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l)bbbiafno  in  questo  giorno  apparec- 
ehìarci , affinchè  T aninaa  nostra  si  trovi 
domani  disposta  per  ricevere  una  graziosa 
visita  di  Maria simigliante  a quella  fatta 
da  lei  a S.  Elisabetla.  Per  conseguire  que- 
sto santissimo  scopo,  bisogna  che  noi  eser- 
citiamo principalmente  quella  virtù  , che 
diede  alla  Vergine  il  motivo  per  visitar  la 
sua  cognata.  11  Vangelo  ci  dice,'  che  appe- 
na r Angelo  , il  quale  annunziò  alla  Ver- 
gine la  divina  Maternità,  andò  per  l’ aria 
a volo , Maria  usci  dalla  sua  cella  vergi- 
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naie  , e frettolosamenle  intraprese  il  cam- 
mino verso  le  montagne:  Exurgens  Maria 
abiit  in  montana  cum  festinatione.  (Lue.  i.) 
Ma  di  colai  frettoloso  viaggio  non  esprime 
il  Vangelo  il  motivo.  Lo  esprimono  non- 
dimeno i Padri  della  Chiesa.  lì  gran  S.  Am- 
brogio rigetta  primieramente  tutti  i mo- 
livi falsi , ed  indegni  della  santità  di  Ma- 
ria, dicendo  che  Ella  dopo  di  aver  perfet- 
tamente creduto  a quanto  l’Angelo  le  dis- 
se , andò  a visitar  la  cognata , non  come 
incredula  dell’  oracolo , nè  come  incerta 
dell’Angelo,  nè  quasi  dubbiosa  dell’esem- 
pio : A'on  quasi  incredula  de  oraculo  , neo 
quasi  incerta  de  nuncio , 7iec  quasi  duhitans 
de  exemplo  ad  montana  perrexit,  (Lib,  2. 
Comm.  in  Lue.  c,  1.)  Allontanati  quindi 
tali  molivi  indecorosi  alla  Madre  di  Dio  , 
convengono  i Padri  che  la  carità,  onde  la 
Vergine  ardeva  pel  prossimo,  la  spinse  pro- 
priamente ad  intraprender  questo  lungo  e 
faticoso  viaggio.  E siccome  i bisogni  del 
nostro  prossimo  altri  sono  temporali , ed 
altri  spirituali,  così  la  carità  presa  in  tutta 
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la  sua  ampiezza , abbraccia  le  opere  della 
misericordia  spirituale,  e corporale.  IVlarìa 
dunque  piena  d' amore  per  gli  uomini , 
guardò  prima  i bisogni  dell’ anima,  e su- 
bito le  si  rappresentò  il  piccolo  Battista 
ancor  chiuso  nel  seno  materno,  privo  della 
grazia  di  Dio,  e schiavo  del  demonio  per 
la  colpa  originale.  Questo  stato  infelice  la 
mosse  a compassione,  ed  intese  subito  la 
spinta  che  le  dava  Gesù  Cristo,  di  cui  era 
incinta,  perchè  andasse  alla  casa  d’ Elisa- 
betta  , per  essere  T istrumento  della  san- 
tificazione di  Giovanni,  iesws,  dice  Orige- 
ne , qui  in  utero  Virginis  erat , Ioannem 
adirne  in  ventre  Matris  positum  sanctificare 
feslinat.  ( Origen.  Hom.  y,  in  Lue.)  Poscia 
guardò  i bisogni  temporali , e le  venne 
subito  in  pensiero  f assistenza , e V aiuto 
necessario  ad  Elisabetta,  la  quale  essendo 
già  vecchia,  si  trovava  gravida  di  sei  me- 
si. Tanto  bastò  per  farla  decidere  a questa 
visita,  pensando  che  Ella  essendo  giovane, 
poteva  prestare  all’annosa  sua  cognata,  ogni 
maniera  di  servigi.  Però  scrisse  il  Vene- 
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raijile  BeJa:  Inlrat  Virgo  in  domum  Zadia* 
riacr  ul  mulieri  proveclae  aetatis  Virgo  iu-^ 
vencula  ministerium  sedulaimpenderet.  (Bed, 
Hom.  de  Visit.J 

Ma  vediamo  un  poco  ìa  maniera,  onde 
Maria  esercita  queste  opere  di  carità,  per 
poterla  ricopiare.  Primamente  dice  il  Van-^ 
gelo  che  Ella  esercitò  le  opere  del  suo  amo- 
re con  allegra  prontezza:  Cum  feslinalio^ 
ne.  In  queste  vangeliche  parole  riconosce 
col  fatto  S.  Ambrogio  V allegrezza  onde 
andava  la  Vergine  a far  questa  visita  di 
carità:  Festina  prae  gaudio;  per  cui  sem^ 
hrò  che  Ella  avesse  impennate  le  ali,  che 
la  fecero  volare  sollecita  all’altrui  soccor- 
so. Inoltre  Ella  esercitò  le  opere  del  suo 
amore,  senza  neppure  esserne  pregata,  ma 
spontaneamente  ; lo  che  espresse  il  Van- 
gelo con  quelle  parole  ExUrgcns..,.  ahiit. 
Laonde  possiamo  noi  ripetere  per  questa 
visita  quello,  che  S.  Bernardino  da  Siena 
disse  per  le  nozze  di  Cana  di  Galilea;  cioè 
che  la  Vergine  si  assunse  l’  uffizio  di  pie- 
tosa aiutatrice  , ancorché  non  ne  fosse 
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^lala  punto  richiesta;  piae  auxi- 

Ualricis  assumpsit  non  rogala.  Finalmente 
esercitò  Ella  le  ojierc  del  suo  amore  con 
efficacia  superando  tutti  gli  ostacoli , che 
si  opponevano  al  suo  amoroso  disegno.  11 
suo  verginale  pudore , la  delicatezza  della 
.sua  complessione,  il  viaggio  lungo  e fati- 
coso sulle  montagne:  Àbiit  in  montana:  ec- 
co tanti  ostacoli,  che  superò  lefficacia  del- 
r amore  di  Maria.  Così  in  Lei  si  avvera- 
rono le  parole  della  Scrittura,  che  le  acque 
molte  delle  contraddizioni  non  poterono 
estinguere  la  earità;  Aquae  muUae  mnpo- 
tuerunt  estinguere  charitatem.  (Cani,  c.  5.) 

Se  dunque  noi  vogliamo  in  questo  gior- 
no disporre  le  anime  nostre  a ricevere 
spiritualmente  la  graziosa  visita  di  Maria, 
procuriamo  d’imitarla  nella  carità  col  pros- 
simo, facendo  qualche  opera  di  misericor- 
dia o spirituale,  o corporale,  nella  maniera 
onde  la  Vergine  la  fec<?.  Visitiamo  qualche 
infermo  per  consolarlo , diamo  un  sollievo 
al  povero,  o nel  cibo,  o nel  vestito  , di- 
ciamo una  santa  parola  a qualche  pecca- 
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as- 
tore per  convertirlo;  in  somma  studiamoci 
di  far  Lene  o all’ anima,  o al  corpo  de’no- 
stri  fratelli.  Ma  facciamo  ad  imitazione  di 
Maria  queste  opere  di  carità  allegramente, 
e con  prontezza , ricordandoci  di  quello 
che  dice  S.  Paolo , esser  cioè  amato  da 
Dio,  chi  Io  serve  con  ilarità:  Hilarem  enim 
ilatorcm  diligit  Deus.  fs.  Corin,  g.)  Fac- 
ciamole spontaneamente  , non  come  tirati 
dalla  forza , dalla  necessità,  e dalla  sécca- 
tura  di  chi  ci  prega.  Facciamole  finalmen- 
te con  efficacia , superando  tutti  gli  osta- 
coli , che  r amor  proprio^  la  naturale  pi- 
grizia » e la  comodità  ci  possono  presen- 
tare. 

Signora  mia  amantissima,  voglio  imitar- 
vi nel  far  bene  al  prossimo  mio  ,*  e voglio 
seguir  la  maniera , che  m’ insegnate  nelle 
opere  di  carità.  Ottenetemi  colla  vostra 
ntercesslone  la  grazia  di  mettere  in  pra- 
tica questa  mia  risoluzione. 
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2 LUGLIO 

É questo  un  giorno,  che  apporla  gran- 
de allegrezza  a tutto  il  cattolico  mondo , 
perchè  ricorda  il  Mistero  della  visita,  che 
fece  Maria  SS.  a S.  Elisabetta.  Noi  voglia- 
mo oggi  colla  nostra  considerazione  volar 
sulle  montagne  della  Giudea , e trovarci 
presenti  in  quella  fortunata  casa  di  Zac- 
" caria,  per  vedere  la  pioggia  di  grazie  ce- 
lesti , che  per  mezzo  di  Maria  discende  in 
quella  famiglia.  Ecco  Maria  è sulla  soglia, 
e saluta  cortesemente  Elisabetta:  Ef  sahe- 
tavit  Elisabeth.  Appena  là  Vergine  apre  il 
suo  labbro  vezzoso  al  saluto,  la  grazia  come 
un  fiume  si  versa  sopra  Elisabetta  e sopra  il 
figlio  Giovanni  nel  suo  seno  rinchiuso.  Ut 
audivit  salutationem  Mariae  Elisabeth,  exuU 
iavit  infans  in  utero  eiuà,  et  repleta  est  Spi- 
ritu  Sancto  Elisabeth.  (Lucae  c.  1.)  La  vo- 
ce di  Maria  era  la  voce  del  Verbo  nel  se- 
no di  Lei  incarnato,  dice  Teofilatto  : Vox 
Virginis , vox  erat  incarnali  Verbi;  e Ma- 
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da  «econdo  il  pensamento  di  S.  Bernardo 
era  l’ aquedotto,  pel  quale  Gesù  Cristo  fon- 
ie di  tutte  le  grazie,  scorrer  faceva  le  sue 
benelìceoze  divine.  Muovesi  dunque  dal 
Verbo  per  Maria  la  grazia , c ne  inonda 
r anima  del  Battista,  togliendone  la  colpa 
originale , arricchendola  degli  abili  della 
Fede,  Speranza  e Carità,  ed  ornandola  dei 
doni  dello  Spirito  Santo.  Si  riversa  quindi 
la  grazia  nell’  anima  di  Elisabetta  , e ne 
aumenta  mirabilmente  le  virtù,  e la  san- 
tità. Ciò  espresse  S.  Ambrogio,  quando  dis- 
se: Vocem  prior  Elisabeth  andivit,  sed  loan- 
nes  prior  gratiam  sensiL  ExultavU  infans , 
replela  est  maler.  fS.  Amhr.  Comm,  in 
Lue.  c.  1.) 

Ma  è questo  il  fiume  delia  grazia  santi- 
ficante, che  giustifica  un  peccatore,  c che 
accresce  in  un  giusto  la  santità.  Vorreste 
voi  veder  per  Maria  concedersi  da  Cristo 
le  grazie  chiamate  da’ Teologi  gratis  date, 
che  mirano  all’ altrui  vantaggio.  Eccole 
ancora  versate  su  quelle  anime  felici.  Parla 
la  Vergine,  .e  lo  spirito  di  profezia  riempie 
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il  Battista  e la  madre.  Quei  salti  d*  alle- 
grezza, che  dà  Giovanoi  nel  seno  materno 
dicono  chiaro  che  egli  è stato  ripieno  deilo 
spirito  profetico,  scrive  S.  Leone:  Ad  sa- 
lulalionem  Mariaein  utero,  Ioannes  prophe  • 
tica  exultatione  commotmesL  (Sentì,  i.de 
Epi.J  E non  potendo  manifestar  con  paro- 
le, a simiglianza  degli  altri  profeti,  i mi- 
steri a lui  disvelali,  manifesta  con  quei 
moti  giocondi  essere  il  Salvatore  promesso 
quel  bambino , che  chiude  in  seno  Maria, 
dice  S.  Massimo:  Intra  viscera  adhuc 
tema  clausus,  adesse  Salvatorem  mundi, 
quia  necdum  sermone  poterat,  profetico  gau- 
dio  revelavit.  (Ser.  in  Nat.  S.  locm.J  An- 
che Elisabetta  è ripiena  del  medesimo  spi- 
rito di  profezia , e poiché  ella  può  parla- 
re, manifesta  chiarissimamente,  che  il  Fi- 
glio di  Maria  è.  Dio  fatto  uomo , e che  la 
Vergine  è vera  e degna  Madre  di  Dio , 
esclamando:  linde  hoc  mihi,  ut  veniat  3/a- 
ter  Domini  mei  ad  me? 

Ma  voi  bramate  ancora  di  veder  le  gra- 
zie temporali  sparse  da  Dio  per  la  Vergine 
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su  quella  fortunata  fanaìglia.  Anche  queste 
vennero  per  la  visita  di  Maria  concedute. 
Il  Vangelo  ci  dice  che  Zaccaria  divenuto 
già  mutolo  per  la  sua  incredulità  alle  pa- 
role di  Gabriello  » ottenne  la  grazia  dello 
scioglimento  della  lingua , allorché  impor 
dovette  il  nome  al  Battista  suo  figlio.  E 
noi  possiamo  fondatamente  credere,  che 
questa  grazia  gli  sia  stata  conceduta  per 
mezzo  della  visita , e della  presenza  di  Ma- 
ria , coir  aggiunzione  di  altre  grazie  tem- 
porali, di  cui  non  parla  la  Scrittura.  Impe- 
rocché se,  come  dice  il  Lirano,  T arca  del 
Testamento,  per  essere  stata  tre  mesi  nella 
casa  di  Obededom , riempi  di  benedizioni 
quest’uomo  fortunato,  moltiplicando  io  lui 
i beni  spirituali , e temporali  : Benedixtt 
Ohededom  multiplicando  eum  in  honk  sp- 
ritmlibus,  et  temporalibus:  di  quanti  beni 
anche  temporali  esser  non  dovette  appor- 
tatrice Maria,  Arca  mistica  della  nuova  al- 
leanza , alla  prediletta  famiglia  di  Zac- 
caria? 

Conchiudiamo  dunque  che  Maria  nella 
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visita  che  fece  ad  Elisabetta,  divenne  Ta- 
quedotto  felice , per  cui  Iddio  sparse  ogni 
maniera  di  grazie , e di  favori  celesti.  Di 
questa  economia  quanto  degna  di  Dio,  al-  / 
trettanto  onorevole  per  la  Vergine  , asse- 
gna S.  Bonaventura  una  magnifica  ragio- 
ne. Essendosi  Dio , egli  dice,  compiaciuto 
di  abitare  nell’  utero  di  questa  Santa  Ver- 
gine, non  temo  di  dire,  che  Ella  ha  acqui- 
stato una  certa  giurisdizione  sopra  tutte  le 
grazie  ; poiché  dal  suo  utero  sagrosanto  , 
come  dal  celeste  oceano  della  Divinità,  so- 
no usciti  tutti  i fiumi  delle  grazie  : Cum 
tota  natura  divina  intra  Virginis  uterum 
exlilerit , non  timeo  dicere,,  quod  in  omnes 
gratiarum  effluxus  quamdam  iurìsdiclionem 
habuerit  haec  Virgo , de  cuius  utero  quasi 
de  quodam  divinitatis  oceano  flumina  ema- 
nahant  omnium  gratiarum.  fin  Spec.  c,  3.) 

O felice  queiranima,  che  riceve  la  visi- 
ta amorosa  della  Madre  di  Dio,  scrisse  En- 
igelgrave-:  Felix  illa  domus , quam  Mater 
-Dei  visitai.  Certo  che  sarà  riempiuta  di 
ogni  maniera  di  grazie  , e di  favori  cele- 
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iti.  f^d  a ragior»e  i fedeli  chiamano  cómu^ 
Èemcnte  la»  presente  Festa  delfa  Visitaiio-- 
ne  col  nome  di  Festa  della  Madonna  deUe 
grazie.  Bisogna  ricorrere  a Lei  , bisogna 
aprirle  la  casa  dell’  anima  noslra,  e biso- 
gna aver  fiducia,  che  Ella  ei  visiterà,  e 
ci  farà  grazie.  Sentite  , come  la  fa  parlari 
S.  Giovanni  Damasceno  : lo  sono  la  città 
di  rifugio  ^ per  tutti  coloro  che  a me  ri- 
corrono. Venite  dunque,  figli  miei,  edot- 
lerrete  da  me  ìe  grazie  con  maggiore  al>- 
bondanza  di  quel  che  voi  pensale:  Ego  ci- 
ì^tas  refugii  iis,  qui  ad  me  cónfugiunt;  ac- 
tedile , et  graliarum  dona  affluenlissime’ 
haurite,  fSer,  2.  de  Dorm.  V,J 

Vérgine  immacolata,  e benedetta/  giae- 
chè  voi  siete  la  dispensiera  universale  di 
tutte  le  divine  grazie , voi  siete  dunque  la 
speranza  di  tutti,  e la  speranza  mia.<  Defa 
visitate,  visitate  presto  fa  povera  casa  del- 
f anima  mia , e fatele  quelle  grazie,  di  coi 
abbisogna^  Visitatela  in  vita,  ma  visitatela 
specialmente  nel  ponto  della  morte , per- 
■ chè  allora  le  sarà  piu  necessaria  la  vostra 
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assfstenza  ^ e non  la  laseiate , fidehè  notì* 
giunga  al  Paradiso^ 

3^  lUGtia 

* • 

Non*  pofemtìao  ieri,  fulfi  occupali  ed  in-^ 
lenti  alla  considerazione  del  Mistero  della' 
TÌSita  di  Maria  ad'  Elisabetta  y far  memo-- 
ria  di:  S.  Ottone  Vescovo'  di  Bamberga. 
Oggi  quindi  ne  vogliamo  far  ricordanza 
per  riceverne  stimofi  novelli  dì  divozione 
verso  la  Madre  di  Dio.  Questo  Santo  da 
giovanetto  ib  consecrato  da'  suoi  al  culto 
della  Beata  Vergine.  Per  l’ amore  cbe  por-* 
lava  a Maria  dedicolle  la  Chiesa  Episco- 
pale. La  Pomerania  fu  da  lui  quasi  iole-' 
ramente  convertita  alla  Cattolica  fede  , e 
per  facilmente  conseguire  questo  santissi-<^ 
mo  scopo,  fece  per  la  conversione  de’Pa-' 
gani  un  voto  alla  Madre  di  Dio , di  fab- 
bricarle un  altro  Tempio  augusto.  I Gen- 
tili in  fatti  si  convertirono , ed  il  Santo 
3GÌolse’  ri  suo  voto  , ergendo  il  promesso 
Tempio  al  cullo  di  Maria. 
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Apprendano  dunque  i superiori , e se- 
gnatamente i genitori , a dedicare  i loro 
piccoli  figliuoli,  ed  i loro  soggetti  alla  Ver- 
gine Madre  di  Dio.  Imperocché  colai  dedi- 
cazione, mentre  ridonda  ad  onore  e gloria 
di  Maria,  torna  insieme  ad  immenso  van- 
taggio degeneri  fanciulli.  È cosa  certa  che 
la  Vergine  ha  cura  di  lutti  gli  uomini  re- 
denti col  simgue  preziosissimo  del  suo  Pi- 
glio, pensando  al  loro  bene  tanto  spiri- 
tuale, che  temporale.  L'Idiota  ne  assegna 
la  ragione,  dicendo,  che  siccome  Maria  è 
la  Regina  di  tulli,  cosi  di, tulli  ancora  è 
VAvvocata,  ed  ha  cura  della  salute  di  tutti: 
Beatissima  Virgo,  siciit  omnium  est  Begina, 
sic  est  omnium  patrona,  et  advocala,  et  cura 
illi  est  de  omnibus.  (De  Contem.(V.  in  Prel.J 
Nondimeno  seguendo  Ella  in  ogni  cosa  il 
genio  del  Figìiuol  suo  Gesù  Cristo  , tiene 
una  cura  speciale  de’ teneri  fanciulli,  e pe-, 
rò  brama  ardentemente  che  le  venissero 
presentati  ed  offerti.  È ben  conosciuta  la 
condotta  mostrata  dal  Redentore  coi  pic- 
coli fanciulli.  Le  madri  facevano  a gara  di 


Digitized  by  Google 


— 17  — 

presentare  i loro  teneri  figli  a Cristo  : ma 
gli  Apostoli  mal  conoscendo  lo  spirito  del 
loro  divino  Maestro , sgridavano  queste 
buone  madri,  e volevano  distornarle  dal- 
reseguire  il  loro  pio  disegno.  E Cristo  ri- 
prendendo i suoi  discepoli,  diceva  loro:  La- 
sciate che  i piccoli  fanciulli  vengano  a me 
liberamente  , perocché  di  essi  è il  regno 
de’ cieli:  Sinite  parvulost  et  nolite prohiber e 
eos  ad  me  venire  y talium  est  ènim  regnum 
coelorum.  fMatt.  ig.)  Poscia  imponeva  lo- 
ro la  sua  mano. divina,  eli  benediceva. 

In  simigliante  maniera  l’amorosa  nostra 
Madre  celeste  sente  una  tenerezza,  ed  una 
predilezione  pe’  teneri  fanciullelti , ed  ha 
gran  genio  d’impiegar  verso  di  loro  le  sue 
cure  materne.  Quindi  allorché  i ragazzetti 
le  sono  presentati , ed  otlerli,  Ella  stimasi 
onorata,  offerendosele  così  l’occasione  pia-  ' 
cevolissima  di  difendere  , e patrocinare 
quella  piccola  età.  E però  ad  esprimere 
queste  amabili  sue  cure  materne,  Ella  di- 
ce , che  i fanciulli  vadano  liberamente  da 
Lei,  e che  i semplicetti , c gl’ignoranti 

Lez,Gior,IIl,  2 
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ascoltino  la  sua  voce.  Si  quis  est  parvulus 
veniat  ad  me,  et  insipientibus  locuta  est, 
fProv.  g,J  Un  giorno  in  falti  apparve  Ma- 
ria a S.  Brigida  , e volendole  manifestare 
appunto  questo  genio,  che  Ella  ha  di  pren- 
dersi cura  particolare  de’  fanciuliini  , le 
disse  : Fa  che  i figli  tuoi  siano  figli  miei, 
E S.  Brigida  secondò  ben  volentieri  il  pia- 
cere di  Maria,  presentandole  ed  olTerendole 
i propri  figliuoli.  Or  che  ne  avvenne  da 
quest’onore,  che  S.  Brigida  fece  alla  divi- 
na  Madre?  Ne  avvenne,  che  tutti  i suoi  fi- 
gliuoli fecero  una  santa  riuscita , e si  sal- 
varono. 

Vogliono  i padri,  e le  madri,  e gli  altri 
superiori,  che  i loro  fanciulli  siano  buoni, 
e crescano  nel  santo  timore  di  Dio  : ma 
non  pensano  mai  di  presentarli  ed  offrirli 
a Maria  fin  dalla  loro  più  tenera  età.  Que- 
sta condotta,  mentre  nega  alla  Vergine  un 
atto  di  ossequio,  priva  i figli  dell’  abbon- 
danza di  quei  vantaggi,  che  avrebbero  avu- 
ti , se  fossero  stati  di  buon’  ora  dedicati 
alla  Madre  di  Dio.  Ah  persuadiamoci  una 
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volta , che  il  mezzo  sicuro , perchè  i ra- 
gazzetti fuggano  la  colpa,  amino  la  virtù, 
e crescano  nel  limor  di  Dio,  è il  metterli 
fin  dallaprìle  degli  anni  loro  sotto  il  man- 
to della  Madonna,  insegnando  loro  ad  ono- 
rar la  Vergine,  come  loro  tenera  madre,  a 
chiamarla  in  tutti  i loro  bisogni,  ad  imi- 
tarne le  virtù  , segnatamente  la  modestia, 
e purità.  Maria  vedendosi  da  essi  così  ono- 
rata, ne  piglierà  tutta  la  cura,  pregherà 
sempre  per  essi,  e li  proteggerà.  E sicco- 
me la  madre  terrena  tiene  i suoi  occhi  sem- 
pre aperti  sopra  il  suo  piccolo  figlio,  ac- 
ciocché non  cada  , ed  anche  acciocché  lo 
rialzi  subito  dopo  di  esser  caduto;  così,  di- 
ce Riccardo  , molto  più  Maria  Madre  po- 
tente ed  amorosa  guarda  sempre  i figliuoli 
a lei  dedicati , perchè  non  cadano,  e per- 
chè sian  da  lei  dopo  la  caduta^subito  rial- 
zati: Sicut  oculi  malris  ad  puerum  ne  ca-r 
dai , vel  si  ceciderii , ut  eum  subleve t. 

Risolviamo  dunque  di  far  noi,  e di  per- 
suadere che  altri  facciano  la  dedicazione 
de’  teneri  fanciulli  alle  cure  materne  della 
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benedetta  Vergine  Maria  , e teniamo  per 
certo  che  per  tal  mezzo  essi  faranno  una 
buona  e santa  riuscita.  Preghiamo  intanto 
nostra  Signora,  che  accetti  l’offerta , e la 
benedica. 

Cara  ed  amabile  nostra  Madre  Maria , 
ecco  che  noi , e tutti  quelli  della  nostra 
famiglia  ci  offriamo,  e ci  dedichiamo  per- 
petuamente a voi.  Prendete  voi  cura  del- 
l’anima e del  corpo  nostro,  degli  affari  no- 
stri , della  vita , e della  nostra  morte , e 
finalmente  della  nostra  felice  eternità, 

4 LUGLIO 

Si  fa  io  questo  giorno  nel  Menalogio 
Greco  solenne  ricordanza  di  S.  Andrea  Ve- 
scovo di  Candia,  il  quale  fu  grandemente 
divoto  della  Vergin  Madre  di  Dio  Maria 
Santissima.  Diede  egli  argomenti  chiaris- 
simi della  tenerezza  del  suo  amore  verso 
la  Regina  del  Cielo,  ne’ suoi  ammirabili 
scritti , in  cui  con  mille  lodi  celebra  ed 
esalta  i pregi  di  Lei  singolari.  Nel  Sermo- 
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oè, che  egli  ha  fatto  sopra  la  Salutazione 
Angelica,  dice  di  Maria  tali  encomi,  che  la 
costituiscono  una  creatura , la  quale  non 
riconosce  altri  a sè  superiore , che  solo 
Dio.  Compose  ancora  due  eccellenti  ser- 
moni sopra  la  morte  della  Vergine,  ne’qua- 
li  esprime  l’ altezza  quasi  infinita  della  sua 
dignità , r abbondanza  della  grazia  a Lei 
communicata , ed  il  sublimissimo  grado  di 
gloria,  a cui  è stata  in  ciclo  sublimata.  Ma 
quello,  che  ci  apre  oggi  la  via  ad  una  le- 
zione utilissima,  si  è il  detto  memorando, 
con  cui  egli  affermava  esser  Maria  una  Si- 
gnora magnificentissima , la  quale  suole 
rendere  grandi  premi , e copiosa  mercede 
per  piccoli  servigi,  che  le  facciamo,  e per 
leggieri  motivi  di  laudi,  che  le  rendiamo: 
Cum  sit  magnificentissima , sólet  maxima 
prò  minimis  reddere,  ( Or.  2.  de  Dom, 
yirg.)  . • . . . 

Oh  di  qual  consolazione  viva  e risentita 
riempie  il  nostro  spirito  il  pensare  alla 
immensa  liberalità  di  Maria,  onde  premia 
i tenuissimi  ossequi  de’ servi  suoi!  Qua- 
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lunque  cosa  possiam  noi  fare  per  Lei,  è 
sempre  poco  alla  singolare  sua  dignità,  ed 
air  immenso  suo  merito  ; quindi  se  Ella 
volesse  proporrionare  il  premio  a'  servigi, 
potremmo  poco  sperare,  e poco  dimanda- 
re. Ma  non  va  cosi  la  faccenda  ; impetoc- 
cbè  la  picciolezza  de’ nostri  servigi  non 
serve  ad  altro,  che  a dare  alla  Vergine  mo- 
tivo di  largheggiare  magnificamente  con 
noi.  Di  modo  che  se  noi  con  un  ossequio 
a Lei  prestato,  speriamo,  e dimandiamo 
con  timidezza  una  piccola  mercede.  Maria 
Signora  ricca , e liberale  rincora  la  nostra 
pusillanimità,  dandoci  immensamente  più 
di  quello  che  desiderar  possiamo.  Però 
scrisse  Bernardino  da  Bustis,  che  la  Ver- 
gine vuole  farci  più  bene,  e concederci  più 
grazia  di  quello  che  noi  desideriamo  di 
ricevere  : Plus  'tult  illà  honum  libi  facere , 
et  largiri  gratiam,  quam  tu  accipere  con- 
cupiscas,  (Mar,  p.  1 . Serm,  5 . de  Nov.J  Fu 
già  figura  di  Maria  Rebecca , la  quale  ri- 
chiesta d’ un  poco  d’ acqua  per  bere  dal 
servo  di  Abramo,  rispose  che  non  solo  per 
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lui,  ma  anche  pei  suoi  camelli  avreb- 
be data  acqua  bastante  : Quin  et  eamdis 
tuis  hauriam  aquam , donec  cmcti  hihant. 
f 6en»  n4‘  ) Vedete  come  fu  liberale  Re- 
becca ; ella  fu  richiesta  d’ un  poco  d’ a- 
cqua , ecco  una  piccola  dimanda  che  le 
vien  fatta.  Ma  il  cuor  di  Rebecca  largo 
e liberale,  diede  più  di  quello  che  spera- 
va il  servo  d’ Abramo , perchè  non  solo  a 
lui,  ma  agii  animali  che  seco  condusse, 
offerse  acqua  dolce,  e fresca. in  abbon- 
danza. In  simigliante  maniera  la  liberalis- 
sima Maria,  molto  meglio  dì  Rebecca,  do- 
na sempre  più  di  quello  che  desiderar  pos- 
sa chi  li  serve,  e l’onora. 

In  somma  dice  molto  bene  Riccardo  di 
S.  Lorenzo,  che  la  liberalità  di  Maria  so- 
miglia la  liberalità  del  Figliuol  suo  divi-  . 
no , il  quale  dà  sempre  più  di  quanto  se 
gli  cerca.  Perciò  viene  Gesù  Cristo  chia- 
mato da  S.  Paolo , ricchissimo  di  grazie 
verso  tutti  coloro,  chea  lui  ricorrono  col- 
la preghiera:  Dkes  in  omneSt  qui  imocanì 
illum.  (Rom.  io*)  Cosi  la  Madre  di  Dio 
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Dou  proporziona  con  una  stretta  e limitata 
misura  quello  che  dona , a quello  che  ri- 
ceve , ma  prende  per  misura  de’  suoi  doni 
la  larghezza  del  suo  cuore,  e quindi  con- 
cede sempre  più  di  quello , che  le  si  pre- 
sta. Ecco  le  parole  di  Riccardo  : Largitas 
Mariae  assimilai  largitatem  Filii  sui  ; dal 
amplius  quam  pelatur.  {De  Laud.  Virg.) 

Offriamo  dunque  con  gran  cuore  a que- 
sta Regina  i nostri  piccoli  ossequi , e ser- 
vigi , ed  aspettiamoci  dalla  sua  liberalità 
grandi  premii  e ricompense.  Ma  ricordia- 
moci , che  per  isperimentare  questa  ma- 
gnificenza di  Maria,  bisogna  che  la  nostra 
piccola  servitù  sia  perseverante.  Molto 
memorabile  fu  il  grande  documento,  che 
in  morte  lasciò  a’  suoi  compagni  il  Vene- 
rabile Giovanni  Berkmans  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  allorché  da  essi  richiesto  a 
lasciar  detto  loro,  quale  ossequio  più  caro 
potessero  fare  alla  Madonna  per  acquistar 
la  di  lei  protezione,  e ricevere,!’ abbon- 
danza delle  sue  grazie  ? rispose  : Quidquid 
minimum,  dummodo  sii  constans:  qualun- 
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que  leggerissimo  ossequio , purché  sia  co- 
stante. Dunque  non  lasciamo  mai  di  ren- 
dere giornalmente  a Maria  gli  atti  della  no- 
stra comunque  piccola  e fedel  servitù , e 
riceveremo  dalla  mano  sua  larga  e liberale 
grandi  grazie  in  terra,  e grandi  premii  in 
cielo. 

V 

Signora  mia,  Regina  magnificentissima, 
quello  che  io  fo  per  voi , è molto  scarso 
al  vostro  merito , e però  non  potrei  spe- 
rarne, che  piccolissima  mercede.  Ma  io  ben 
conosco  che  voi  nel  premiare  non  guardate 
la  tenuità  del  dono,  consultate  solo  la  lar- 
ghezza del  vostro  cuore.  Ottenetemi  dun- 
que da  Dio  grazie  assai  maggrori  di  quelle, 
che  io  posso  sperare,  e cercare.  Amen. 

5 LUGLIO 

Ponesi  nel  corrente  giorno  la  felice  me- 
moria del  Beato  Pietro  da  Luxemburgo , 
nella  di  cui  storia  si  racconta  che  era  sin- 
golarmente divoto  della  sacratissima  Ver- 
gine, ad  onore  di  cui  consecrò  al  Signore, 
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essendo  ancor  fanciullo  di  sei  anni , la  sua 
verginità.  Soleva  sovente  chiamare  Nostra 
Signora  col  dolce  nome  di  Madre , dimo- 
strando con  questo  la  tenerezza  filiale,  che 
egli  sentiva  verso  di  quella.  In  tutte  le  Vi- 
gilie delie  solennità  solite  di  celebrarsi  a 
riverenza  di  Lei , non  gustava  altro , che 
pane , ed  acqua.  Costumava  anche  di  reci- 
tare inginocchioni  ogni  giorno  cento  volte 
la  salutazione  Angelica,  avanti  che  si  po- 
nesse a mensa. 

È una  pratica  piena  d’ amor  per  Maria, 
e piena  d’ utilità  per  noi  il  chiamar  fre- 
quentemente la  Madre  di  Dio  col  dolce  no- 
me di  Madre  nostra.  Ad  intender  bene  que- 
sta cara  c consolante  verità  , bisogna  ri- 
cordarci che  Maria  ha  due  maniere  di  fi- 
gliuoli , che  le  appartengono , un  figliuolo 
naturale , e questi  è il  Verbo  fatto  carne 
Gesù  Cristo  ; ed  un  figliuolo  adottivo , e 
questo  è il  genere  umano  redento  coi  san- 
gue preziosissimo  dell'  Uomo  Dio.  Il  pri- 
mo figliuolo  Ella  concepì  per  opera  dello 
Spirito  Santo  nel  suo  purissimo  seno  ver- 
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gìnàle,  e poscia  il  partorì,  rimaDendo  Ver- 
gine illibata  ; Y altro  figliuolo  le  fu  asse- 
gnato dal  Redentor  benedetto,  perchè  aves- 
se per  lui  tutte  le  tenerezze  di  Madre.  Ella 
partorì  il  suo  Bgliuolo  naturale  senza  do- 
lóre, anzi  in  un  mare  di  gioia,  e di  alle- 
grezza; ma  l’adozione  dell’ altro  figliuolo 
le  costò  il  più  crudele  martirio.  Quindi  il 
primo  si  può  chiamare  il  figlio  del  suo  amò* 
re,  ma  l altro  si  dee  chiamare  il  figlio  del 
suo  dolore.  Questo  mistero  della  doppia 
Maternità  di  Maria  volle  Dio  pronunziare 
nella  Cantica,  allorché  parlando  della  sua 
Sposa,  disse:  11  tuo  seno  è come  un  muc- 
chio di  frumento  circondato  da  gigli:  Fen- 
der iuus  sicut  acervus  tritici  vallatm  liliis. 
(Cani,  y.)  Che  il  seno  di  Maria  fosse  cir- 
condato da  gigli,  s’intende  bene,  perchè  Ella 
fu  Vergine  prima  del  parto,  nel  parto,  e 
dopo  il  parto.  Ma  che  in  quel  seno  illiba- 
tissimo si  contenesse  un  mucchio  di  fru- 
mento, è un  mistero  il  quale  ha  bisogno  di 
essere  spiegato.  Lo  spiega  S.  Ambrogio 
dicendo,  che  sebbene  nell’utero  purissimo 
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dì  Maria  fu  un  solo  granello  di  frumento, 
il  quale  fu  Gesù  Cristo  suo  figlio  naturale, 
nondimeno  si  dice  mucchio  di  grano,  per- 
chè in  quel  solo  granello  vi  erano  tutti 
gli  eletti , de’  quali  Maria  anche  dovea  es- 
sere Madre  adottiva  : Unum  granum  fru- 
menti fuit  in  utero  Virginis , Christus  Do- 
minuSt  et  (amen  acervus  tritici  dicitur;  quia 
granum  hoc  virlute  omnes  electos  continet , 
ut  ipsc  sit  primogenitus  in  multis  fratribus. 
(De  institi  Virg.J 

Giunto  poi  il  tempo,  in  cui  la  Vergine 
col  fatto  concepì  nel  suo  seno  illibato  il 
Figlio  di  Dio , ottenne  quel  mistero  pre- 
nunziato  nella  Cantica  il  suo  pieno  avve- 
ramento. Imperocché  , secondo  un  nobile 
pensiero  di  S.  Bernardino  da  Siena,  quan- 
do la  santissima  Vergine  all’ annunziazipne 
dell’Angelo  diede  il  consenso,  che  il  Verbo 
eterno  da  Lei  aspettava  per  farsi  suo  Fi- 
glio , sin  d’ allora  domandò  a Dio  con  af- 
fetto immenso  la  nostra  salute;  e talmente 
si  pose  a procurarla , che  sin  d’ allora  ci 
portò  nel  suo  seno , come  amorosissima 
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Madre:  Virgo  per  hunc  comensutn  in  incar^ 
natione  Filii  omnium  salutem  vigorosissime 
expetiit , et  omnium  salvationi  per  hunc 
consensum  se  dedicavit;  ita  ut  ex  lune  omnes 
in  suis  visceribus  haiularet,  tanquam  veris^ 
sima  Mater  filios  suos.  (Tr:  de  B.  V.  Ser.  6.J 
Nè  ciò  dee  recar  maraviglia , sapendosi 
dalla  parola  di  Dio,  che  Cristo  è il  Capo 
delia  Chiesa,  c noi  tutti  siamo  le  membra 
del  suo  corpo  mistico.  Or  se  Maria  diven- 
ne Madre  vera  e naturale  del  Capo,  che  è 
Cristo , divenne  a un  tempo  Madre  degli 
uomini,  che  di  quel  capo  sono  il  mistico 
corpo.  Questo  esprimer  volle  Guglielmo 
Abbate , quando  scrisse  : Eo  ipso  quod  est 
Mater  capitis  , multorum  memhrorum  est 
Mater,  Mater  Christi  ^ Mater  memhrorum 
diri  sii , corporaìiter  Caput  partendo  , spi- 
rituaìiter  membra  peperit.  ( Quii.  Ah,  in 
Cani.) 

Finalmente  sul  Calvario  volle  il  mo-^ 
ribondo  Gesù  pubblicare,  c manifesta- 
re a tutto  il  mondo  questa  Maternità  di 
adozione,  che  ha  Maria  di  tutti  gli  uomini. 
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Cristo  prima  dì  spirare  mirando  dalia  Cro> 
ce  la  Madre,  ed  il  discepolo  $.  Giovanni , 
che  gli  stavano  accanto,  prima  disse  a Ma- 
ria: Ecce  FUius  iuus,  come  le  dicesse;  Ec- 
co Tuomo  che  dall’ offerta,  che  tu  fai  della 
mia  vita  per  sua  salute,  già  nasce  alla  gra- 
zia. E poi  rivolto  al  discepolo:  Deinde  di- 
cit  discipulo  : Ecce  Mater  tua.  Colle  quali 
parole  Maria,  come  dice  S.  Bernardino  da 
Siena , fu  allora  fatta  madre  non  solo  di 
S.  Giovanni , ma  di  tutti  gli  uomini , per 
cagione  dell’amore,  che  Ella  ebbe  per  es- 
si : In  Ioanne  intelligimus  omnes , quorum 
Beata  Virgo  per  dilectionem  facta  est  ma~^ 
ter.  (T.  1.  &nn.  55.)  E prima  di  lui  disse 
S.  Agostino,  che  sul  Calvario  avendo  Ma- 
ria cooperato  col  suo  amore  , acciocché  i 
fedeli  nascessero  alla  vita  della  grazia,  di- 
venne parimente  con  ciò  madre  spirituale 
dì  tutti  noi,  che  siamo  membri  del  nostro 
Capo  Gesù  Cristo  : Illa  spiritu  Mater  est 
memhrorum  Salvaloris  , quia  cooperata  est 
charitatet  ut  fideles  in  Ecclesia  nascerentur. 
(De  Virg.  c,  6 J. 
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Consoliamoci  pure  di  poter  dirè  con  ve- 
rità : la  Madre  di.  Dio  è la  Madre  mia.  Ma 
portiamoci  da  buoni  figliuoli  di  questa  dol- 
ce Madre  , non  disgustandola  mai  coll’ of- 
fendere il  suo  vero  e naturale  Figliuolo  Ge- 
sù Cristo , anzi  dandole  sempre  piacere 
coir  esercizio  delle  cristiane  virtù.  Altri- 
menti se  noi  essendo  viziosi , preghiamo 
Maria,  che  si  mostri  nostra  Madre:  Mon- 
stra  te  esse  Matrem  ^ Ella  rimproverandoci 
dirà  ; Mostrati  tu  d’ essermi  tìglio  ; Mon-r 
sira  te  esse  filium, 

O Maria , o gran  Madre  di  Dio  , io  mi 
consolo,  e ringrazio  Gesù  Cristo  colla  fac- 
cia per  terra , che  voi  siete  la  Madre  mia. 
Non  vi  voglio  dar  mai  dispiacere,  ma  vo- 
glio vivere  in  pace  col  mio  fratello  primo- 
genito Gesù  io  tutto  il  corso  della  vita  mia, 
per  essere  un  giorno  a parte  di  goderlo 
insieme  con  voi  nel  santo  Paradiso. 


6 LUGLIO 


Celebra  oggi  la  Chiesa  Tottava  de’  San- 
tissimi Apostoli  Pietro , e Paolo.  Sarebbe 
delitto  il  dubitare,  che  questi  Apostoli  non 
abbiano  singolarmente  onorata  Colei , che 
era  la  Madre  del  loro  divino  Maestro  e 
Signore,  che  sapevano  essere  stata  salutata 
da  un  Angelo,  predetta  e preconizzata  dai 
Profeti,  e con  un  miracolo  senza  esempio, 
era  Vergine  e Madre  dell’  Uomo  Dio  Re- 
dentore del  mondo.  Però  S.  Cirillo  Ales- 
sandrino in  una  Oniiiia,  che  scrisse  contro 
Nestorio,  dice  che  gli  Apostoli  hanno  col- 
mata di  lodi,  e pubblicata  per  tutta  la  terra 
la  Vergine  Maria.  Noi  dicemmo  qualche 
cosa  di  particolare  delle  dimostrazioni  d’af- 
fetto, che  questi  Apostoli  diedero  a Nostra 
Signora.  Ma  oggi  per  aprirci  la  via  ad  una 
utile  lezione  diciamo  il  sentimento  di  gra- 
vi autori,  i quali  asseriscono,  che  il  Prin^ 
cipe  degli  Apostoli  S.  Pietro  abbia  intro- 
dotto nella  Chiesa  il  religioso  costume  di 
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recitare  in  onore  della  Vergine  la  Saluta- 
zione, che  le  fu  presentata  dall’ Angelo  Ga- 
briello , e che  r abbia  inserita  fra  le  altre 
orazioni,  che  nel  suo  tempo  volle  si  reci- 
tassero nel  santo  sacrifizio  della  Messa. 

Da  ciò  noi  ricavar  dobbiamo  essere  un 
mezzo  molto  giovevole,  ed  eflScace  per  as- 
sister bene  al  santo  Sacrifizio  della  Messa, 
il  chiedere  l’ aiuto  alla  Vergine  SS.  col  re- 
citarle la  salutazione  Angelica.  11  demonio 
invidioso  del  frutto  abbondante,  che  i fe- 
deli raccoglier  possono  dall’  incruento  Sa- 
crifizio dell’  Altare , procura  per  tutte  le 
vie  possibili  di  far  commettere  varie  ma- 
niere di  difetti,  nel  tempo  che  si  ascolta  la 
Messa.  Alcune  volte  tenta  egli  i fedeli  con 
pensieri  o indifferenti , o impertinenti  per 
distrarli  dall’attenzione  dovuta  al  santo  Sa- 
crifizio. Quindi  è , che  quando  stiamo  ad 
ascoltar  la  Messa,  siamo  soliti  di  sentire nlle 
volte  più  tentazioni , che  in  altri  tempi  ; 
allora  pare  che  venga  tutto  Io  squadrone 
de’pensieri,  e talvolta  tanto  cattivi  e brut- 
ti , che  pare  di  non  trovarci  io  Chiesa,  se 
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non  per  esser  molestati  con  ogni  sorta  di 
tentazioni.'  Però  diceva  S.  Giovanni  Cli- 
maco,  che  siccome  al  suono  della  campa- 
na si  radunano  i fedeli  in  Chiesa  per  assi- 
stere a’ divini  UtTizì  ; così  i nostri  nemici , 
che  sono  i demoni,  si  radunano  allora  an> 
eh'  essi  invisibilmente  per  tentarci , e di- 
strarci con  una  turba  di  pensieri  o inutili, 
0 viziosi.  Altre  volte  il  demonio  per  farci 
perdere  l’ abbondante  frutto  del  Sacrifizio 
ci  tenta  a parlare  in  Chiesa  cogli  altri,  ma 
senza  un  motivo  lodevole  di  necessità , di 
carità  , o d’  ubbidienza.  E però  tanti  cri- 
stiani cadendo  in  questa  diabolica  rete,  con- 
sumano quasi  tutto  il  tempo  prezioso  della 
Messa  a ciarlare  di  cose  inutili , e forse 
anche  nocive;  e mostrando  così  la  loro  po- 
ca Fede  , si  rassomigliano  più  agli  Ebrei 
insultatori  di  Cristo  , che  si  sacrificava 
cruentemeute  sul  Calvario  , che  alla  Ver- 
gine Maria,  a S.  Giovanni,  ed  alle  altre  pie 
donne,  assistenti  fedeli  ed  amorosi  del  pri- 
mo sanguinoso  sacrifizio.  Finalmente  il  de- 
monio per  r odio  implacabile  che  porta  alla 
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Messa  » tenta  le  donne  di  andare  in  Chiesa 
con  immodeslia.nel  vestilo,  come  se  andas- 
sero al  ballo  ; tenta  gli  uomini  di  portar^ 
visi  per,  vagheggiare,  e mantener  vive  le 
loro  non  lodevoli  corrispondenze,  e per  al- 
tri fini  cattivi.  ‘ 

Or  che  faranno  i veri  divoti  di  Maria 
per  non  cadere  in  questi  diabolici  artifizi, 
e per  non  perdere  il  frutto  abbondante  del- 
la Messa  che  ascoltano  ? Si  raccomande- 
ranno alla  Madonna  Madre  di-  quell’  Uomo 
Dio,  che  misticamente  s’immola  sugli  Al- 
tari , recitandole  l’ Angelico  suo  saluto. 
Con  questa  orazione  si  premuniranno  con- 
tro il  demonio  al  principio  della  Messa,  e con 
questa  orazione  discacceranno  le  varie  ma- 
niere di  tentazioni , onde  il  nemico  cerca 
di  molestarci  nel  tempo  del  Santo  Sacrifi- 
zio. V Ave  Maria  produrrà  quell’ effetto 
contro  il  demonio , che  produsse  in  figura 
quel  ramo  di  albero,  che  prese  contro  al- 
cuni molesti  uccelli  il  Patriarca  Abramo. 
Narra  la  Santa  Scrittura , che  mentre  un 
giorno  Abramo  pieno  di  divozione,  ed  amo- 
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re  offriva  a Dio  un  sacrifizio , vide  certi 
importuni  uccellacci  svolazzare  impuden- 
temente intorno,  alla  vittima  , perchè  non 
fosse  consumata  interamente  a gloria  dì 
Dio,  ed  a vantaggio  dell* offerente.  Il  Pa- 
triarca però  non  si  perdette  di  animo , ma 
diè  di  piglio  ad  un  ramo,  che  spiccò  dal- 
Talbero,  e discacciando  quegl’ impertinenti 
volatili , fece  che  il  sacrifizio  si  compisse. 
Noi  assistendo  al  gran  Sacrifizio  dell’Altare, 
siamo  molestati  da’ demoni , che  girando 
intorno  ci  tentano  in  varie  maniere , per- 
chè non  riuscisse  per  noi  vantaggioso  il  Sa- 
crifizio. Appigliamoci  dunque  al  mezzo  po- 
tente per  discacciarli , dir  voglio  all’  Ave 
Mariay  e noi  avremo  la  consolazione,  che  a 
dispetto  di  questi  diabolici  avoltoi  la  Mes- 
sa sarà  da  noi , coll’  aiuto  di  Maria,  ascol- 
tata con  nostro  immenso  vantaggio. 

Risolviamo  dunque  di  farne  la  pruova , 
e noi  sperimenteremo  sicuramente  nel  tem- 
po del  Santo  Sacrifizio  la  verità  delle  pa- 
role del  Beato  Alano.  Questi  descrivendo 
i vantaggi  che  produce  X Ave  Marìa  nel- 


Digiiized  by  Google 


— 37  — 

r anima  Ah  colui , che  -la  recita  divotanien- 
te,  scrive:  Coelum  gaudetf  Satan  fugit,  cum 
dico  Ave  Maria:  siccome  gode  tutto  il  cie- 
lo, cosi  trema  e fogge  il  demonio  al  dirsi 
Y Ave  Maria.  Ad  evitare  quindi  le  volon- 
tarie distrazioni , ed  a rimaner  vittoriosi 
contro  tutti  gli  altri  occulti  artihzi , onde 
il  demonio  vuole  impedirci  il  frutto  uber-^ 
toso  della  S.  Messa , diciamo  tranquilla- 
mente : Ave  Maria.  A tali  voci  il  nemico 
trema  vilmente  e fogge , perchè  nell’  An- 
gelico Saluto  si  fa  menzione  del  Mistero 
deir  Incarnazione , e vi  si  onora  Colei , il 
nome  della  quale  gli  è insopportabile,  co- 
me d’ una  femmina  che  gli  ha  schiacciato 
il  capo , ed  ha  contusa  la  sua  superbia 
colla  sua  umiltà. 

Vergine  benedetta  e Signora  mia,  il  vo- 
stro Angelico  saluto  da  oggi  innanzi  sarà 
r arma  potente , con  cui  nel  tempo  del 
Santo  SacriGzio  della  Messa  mi  difenderò 
dalle  tentazioni  del  mio  infernale  nemico. 
Con  tal  mezzo  io  certo  lo  vincerò , e dal 
mio  Redentore  sacrificato  misticamente  per 
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me, ricevere  potrò  in  abbondanza  la  grazia 
di  cui  abbisogno. 

7 LUGLIO 

Un  gran  di  voto  di  Maria  per  nome  Rai- 
mondo Kuazath  di  Bamberga  è ricordato 
oggi  nel  Sacro  Diario  Domenicano.  Que- 
sto Servo  di  Dio  prese  l’ abito  de*  Padri 
Predicatori,  perchè  conobbe  questa  Reli- 
gione molto  favorita  dalla  Vergine  Signora 
nostra,  e molto  dedicata  al  culto  di  essa. 
Nella  conversione  degli  eretici , pei  quali 
faticò  molli  anni , si  prese  la  gran  Regina 
del  Cielo  per  un  mezzo  principalissimo,  a 
lei  ricorrendo  in  particolar  modo,  quando 
non  poteva  convertire  qualche  eretico  osti- 
nato, e la  trovò  sempre  favorevole  alle  sue 
suppliche.' Andava  per  la  strada  col  Rosa- 
rio nelle  mani,  che  chiamava  il  suo  com- 
pagno fedele,  recitandolo  cogli  occhi  fìssi 
in  terra,  e col  cuore  elevato  in  Cielo.  Fu 
liberato  dalla  peste , e da  una  piaga  can- 
crenosa, colla  sola  unzione  dell’ olio  d’una 
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lampada  che  ardeva  dinanzi  ad  una  Imma- 
gine di  Maria.  Ebbe  Talto  favore  di  veder 
più  volte  la  Madre  di  Dio,  per  cui  crebbe 
sempre  più  T amore  verso  di  Lei.  Final- 
mente rese  lo  spirito  a Dio  lenendo  ab- 
braccialo il  Crocefisso,  il  Rosario  suo  fido 
compagno , ed  una  immagine  della  Beatis- 
sima Vergine  di  Loreto. 

Potranno  i divoti  di  Maria  imitare  que- 
sto Servo  del  Signore  nella  pratica  di  re- 
citare il  Rosario,  quando  si  trovano  soli  per 
la  via,  eleggendo  questo  modo  di  pregare 
come  loro  compagno  fedelissimo.  Noi  non 
possiamo  negare  che  la  vita  della  mente 
sta  nel  pensare,  e quella  del  cuore  neU’a- 
mare.  Bisogna  dunque  che  sempre  procu- 
riamo di  tener  pronto  un  oggetto  illibato, 
perchè  la  mente  "vi  pensi , ed  il  cuore  lo 
ami  senza  timore  di  peccato.  Ora  è cosa 
certissima  che  il  santo  Rosario  è un  og- 
getto in  ogni  sua  parte  santo  ed  illibato, 
per  la  sua  origine,  per  gli  elementi,  che  lo 
compongono,  e per  gli  efletti  che  produ- 
ce. Per  la  sua  origine  , perchè  il  Rosario 
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riconosce  per  istilulore  S.  Domenico,  a 
cui  lo  insegnò  la  stessa  Vergine  Maria  ; per 
gli  elementi,  ond’è  composto,  perchè  nel 
Rosario  si  trovano  unite  insieme  le  più 
preziose  orazioni  vocali , e le  più  sublimi 
meditazioni  de’  misteri  ; pei  suoi  effetti , 
perchè  esso  produce  vantaggi  all’  anima , 
ed  al  corpo,  a’  vivi,  ed  ai  defonti.  Dunque 
recitandolo  noi  quando  camminiamo  soli , 
e senza  compagnia , daremo  alla  mente  un 
oggetto  degno  d’- esser  considerato  , ed  al 
cuore  d'essere  amato.  La  solitudine  oziosa, 
in  cui  spesso  trovasi  chi  va  solo  per  le 
strade,  è al  diavolo  un’amica  molto  accon- 
cia per  introdurre  nella  mente  pensieri  non 
buoni , e nel  cuore  noce  voli  appetiti.  Al 
che  se  si  aggiunga  l’incontro  d’una  folla  di 
oggetti  mondani  e pericolosi  , dobbiamo 
forzatamente  conchiudere  avere  il  demonio 
in  ciò  un  arma  novella  per  poterci  distur- 
bare r intelletto  e la  volontà.  Oh  quante 
volte  è avvenuto  che  i sensi  di  chi  solita- 
rio passeggia,  hanno  per  diabolico  artifizio 
introdotto  nell’  anima  il  veleno,  e la  mor- 
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te  ! ET  esempio  di  Davide  basterebbe  an- 
che solo  a dimostrar  questa  verità. 

Ma  quando  noi  trovandoci  soli  per  le 
strade,  abbiamo  in  nostra  compagnia  il  Ro- 
sario, il  demonio  trova  primieramente  oc- 
cupato lo  spirito  nostro  da  un  oggetto^ 
che  è santo  per  noi,  ed  a lui  terrìbile.  Im- 
perocché la  nostra  mente  trovasi  occupata 
nella  considerazione  de*  misteri  dell’ Uomo 
Dio  Gesù  Cristo,  e della  sua  SS.  Madre , 
da  cui  il  nostro  cuore  ricava  motivi  dol- 
cissimi d’ amare  questo  Figlio  divino , e 
questa  sua  Vergine  Genitrice.  Quindi  il 
demonio  non  può  inquietare  un’anima  che 
trovasi  cosi  santamente  occupata,  ed  èco- 
stretto a lasciarla,  e a dichiararsi  per  vin- 
to. Inoltre  non  può  Tinfernal  nemico  mo- 
lestarci, per  via  degli  oggetti  esterni,  con 
cui  s' incontreranno  i sensi  nostri.  Peroc- 
ché recitando  noi  il  Rosario  per  la  strada 
colle  dovute  condizioni,  dobbiamo  tenere 
gli  occhi  nostri  non  già  divagati,  e liberi, 
ma  custoditi  e modesti , dobbiamo  impie- 
gar la  nostra  lingua  nella  recita  degli  An- 
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gelici  saluti , e dell’ Orazione  domenicale, 
dobbiamo  in  fine  tener  le  nostre  mani  oc-* 
cupate  a ravvolgere  la  Corona.  Quindi  è 
al  demonio  chiusa  ancor  la  via  de’  sensi 
per  introdurre,  coll’aiuto  degli  oggetti 
esterni , nell’  anima  il  suo  veleno.  Con- 
chiudiamo dunque  colle  belle  parole  del 
Beato  Enrico , che  il  Rosario  recitato  co- 
me si  conviene,  è a simiglianza  d’un  muro 
che  posto  alle  potenze  dell’  anima , ed  ai 
sensi  del  corpo,  ci  divide  cosi  dal  demonio, 
che  impedisce  le  sue  aggressioni,  ed  i suoi 
confiitti  : Rosarium  dividit  inter  nos  et  dia- 
holum,  et  impedii  ientationis  congressumt  et 
conflictum. 

Oggi  adunque  se  c’  incoìptrerà  di  cam- 
minar soli  per  la  strada,  occupiamo  le  po- 
tenze dell’  anima,  ed  i sensi  del  corpo  alla 
recita  del  SS.  Rosario.  Con  questo  mezzo 
saremo  liberi  dall’  acconsentire  a’  pensieri 
cattivi , sentiremo  eccitarsi  nel  cuore  ca- 
stissimi afiFetti,  e le  cose  esterne  e perico- 
lose non  colpiranno  così  i nostri  sentimenti 
da  introdurre  nell’  anima  il  loro  veleno. 
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O Vergine  benedetta,  il  Rosario  vostro 
sarà  da  oggi  innanzi  il  mio  fido  compa- 
gno , nel  solitario  mio  cammino.  Con  tal 
mezzo  io  vi  darò  gusto,  vantaggerò  me 
stesso,  vincerò  il  demonio,  e mi  metterò 
nella  felice  speranza  di  salvarmi. 

8 LUGLIO 

Celebrasi  nel  presente  giorno  il  felicis- 
simo Natale  di  S.  Elisabetta  Regina  di  Por- 
togallo , dalla  cui  storia  osserveremo  al- 
cune divozioni  da  lei  praticate  ad  onorane 
za  della  Madre  di  Dio.  Recitava  ogni  gior- 
no divotamente  V U05zio  della  Beata  Ver- 
gine. Digiunava  la  quaresima  della  Ma- 
donna , che  incomincia  quaranta  giorni 
avanti  Y Assunzione  : tutti  i sabbati  e le 
vigilie  delle  solennità- di  Maria  digiunava 
in  pane , ed  acqua.  Gradi  la  Vergine  a tal 
segno  queste  divozioni  della  Santa  Regi- 
na, che  stando  ella  nell’ estremo  della  vita, 
fu  degna  d' esser  visitala,  ed  invitala  a go- 
dere le  sempiterne  delizie  del  Paradiso  ; 
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ond’ella  a tal  vista  disse  a Beatrice  sua 
nuora,  che  desse  luogo  alla  Madre  di  Dio, 
-la  quale  con  veste  candida  era  venuta  a 
consolarla  di  sua  presenza.  Poscia  ripe- 
tendo quelle  divote  parole  : Maria  Maier 
gratiae , Mater  misericordiae , Tu  nos  ab 
hoste  protege , Et  mortis  hora  suscipe,  rese 
r anima  felicemente  a Dio. 

Sarebbe  un  esercizio  gradito  a Maria  , 
ed  a noi  vantaggioso  , se  ne’  giorni , che 
corrono  fino  al  di  solennissimo  deH’Assun- 
zione , procurassimo  di  praticare  qualche 
mortificazione.  Con  ciò  imiteremmo  l’ o— 
dierna  S.  Elisabetta,  e ci  apparecchierem- 
mo a ricevere  dalla  Vergine  speciali  favo- 
ri. So  bene  che  o per  mancamento  di  fer- 
vore nella  divozione  verso  Maria,  o per  fi- 
sica indisposizione  e debolezza , o per  di- 
fetto di  comodità  nella  propria  casa  , non 
tutti  abbracciar  possono  ad  onor  della  ce- 
lèste Regina  il  digiuno  di  quaranta  giorni. 
Ma  conosco  ancora,  che  tutti  applicar  si 
possono  nel  corso  di  questi  giorni  alla  mor- 
tificazione degli  appetiti  interni,  c de’ sensi 
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esterni,  che  è una  maniera  di  digiuno  mol- 
to proflttevole  per  r avanzamento  del  no- 
stro spirito , e per  ricevere  Y abbondanza 
delle  grazie  celesti.  Noi  in  fatti  dopo  il  pec- 
cato originale  sentiamo  la  ribellione  del- 
r appetito , e delle  passioni  contro  della 
ragione,  di  modo  che,  come  dice  S.  Paolo, 
contro  ogni  nostra  volontà , ed  a nostro 
dispetto  insorgono  movimenti,  ed  affezioni 
contrarie  alla  rettitudine , ed  alla  legge  : 
Non  enìm  quod  volo  hoììum , hoc  facìo,  sed 
quod  nolo  malum,  hoc  ago.  fBom.  y.J  laoì- 
tre  dopo.  la.  colpa  d’ origine  abbiamo-  un 
corpo,  che  per  la  sua  corruzione  aggrava 
lo  spirito,  e gli  è di  gran  disturbo,  ed  im- 
pedimento , come  dice  lo  Spirito  Santo  : 
Corpus  f quod  corrumpilur , aggravai  ani- 
mam,  ( Sap.  p.  ) Ed  i sensi , onde  Iddio 
adornò  questo  corpo  per  bene  dello  spiri- 
to, son  al  presente  divenuti  come  altret- 
tanti mezzi , pe’  quali  entra  nell’  anima  la 
morte , come  dice  la  Scrittura  : Ascmdit 
■mors  per  fenestras.  fiere.  g.J  E sebbene 
col  Battesimo  ci  si  tolse  il  peccato  origi^ 
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naie,  cagione  di  questo  disordine,  noodi— 
meno  non  ci  venne  tolta  questa  ribellione 
de’  nostri  appetiti , e questo  sfrenamento 
de’ nostri  sensi,  per  giusto  giudizio  di  Dio, 
per  nostra  umiliazione,  e per  nostro  eser- 
cizio. Di  qui  nasce  la  necessità , che  ab- 
biamo della  mortificazione , la  quale  ordi- 
na e modera  le  nostre  cattive  inclinazioni, 
e regola , ed  imbriglia  i sensi  del  nostro 
corpo.  La  quale  necessità  espresse  molto 
bene  S.  Paolo  con  quelle  infallibili  parole: 
Semper  mortificationem  [esu  in' corpore  no- 
stro circumferentes  ; f Ad  Cor,  8.  ) sempre 
portar  dobbiamo  la  mortificazione  di  Gesù 
nel  nostro  corpo.  E questa  medesima  ne- 
cessità esprimer  volle  Giobbe,  quando  dis- 
se, che  ia  vita  dell’  uomo  è una  continua 
guerra:  Militia  est  vita  hominis  super  ter— 
ram.  (lób,  y.)  . 

Se  dunque  noi  vogliamo  che  la  Regina 
del  Paradiso  faccia  scorrere  neH’aoima  no- 
stra la  piena  delle  grazie,  di  cui  Ella  è te- 
soriera e dispensalrice,  dobbiamo  ne’ gior- 
ni che  precedono  la  sua  Assunzione  ap- 
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parecchiarcì  col  mortificare  i nostri  ap- 
petiti, ed  i nostri  sensi  esterni.  Dobbiamo 
figurarci  che  Maria  in  Cielo  tiene  vicino  a 
sè , per  ispeciale  beneficio  a Lei  dal  suo 
Figlio  concesso , il  tesoro  delle  grazie  , e 
si  fa  trovare,  come  dice  Riccardo,  sempre 
pronta  a donarle  in  aiuto  di  chi  le  cerca  : 
Invenies  smper  paratam  auociliuri.  Ma  per- 
chè queste  grazie  giungano  veramente  al- 
r anima  che  ne  ha  bisogno , è necessario, 
che  la  trovino  apparecchiata  , e disposta. 
Ora  si  può  chiamare  ben  disposta  a rice- 
ver doni  da  Maria  queir  anima , la  quale 
sfoga,  e seconda  le  sue  passioni  di  super- 
bia, d’avarizia,  e di  voluttà?  Che  guarda 
liberamente  oggetti  non  buoni,  che  ascolta 
discorsi  non  convenienti , che  parla  con 
iscandalo  di  chi  ascolta  le  sue  parole?  Cer,- 
to  che  no  ; anzi  questa  sua  condotta  è un 
forte  ostacolo  alle  grazie  che  pur  Maria 
vorrebbe  donarle.  Ah  dunque,  di  voli  della 
Vergine  benedetta,  persuadetevi  una  vol- 
ta, che  Tunica,  e vera  disposizione  ad  es- 
sere riempiuti  dalle  beneficenze  di  nostra 
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Signora,  è il  mortiflcare  le  nostre  passio- 
ni , ed  il  tenere  a freno  i sensi  del  nostro 
corpo. 

Quindi  risolvianio  in  questi  giorni  di 
astenerci  specialmente  da  quel  vizio , da 
quel  difetto,  in  cui  siamo  più  soliti  di  ca- 
dere. Se  la  passione  della  superbia  è quella 
che  ci  fa  più  ordinariamente  mancare,  pro- 
curiamo di  mortificarla  coll’esercizio  della 
santa  umiltà.  Se  l’amore  a’  beni  di  questa 
terra  ci  fa  perdere  l’ amore  di  Dio , sfor- 
ziamoci di  viverne  distalccali  col  cuore , e 
di  farne  parte  a’ poverelli.  Se  siamo  tirati 
a’  piaceri , ed  a’  divertimenti , amiamo  la 
ritiratezza,  e la  penitenza.  Teniamo  gli  oc- 
chi custoditi,  perchè  non  si  fissino  in  cose 
pericolose,  chiudiamo  le  orecchie,  perchè 
non  ascoltino  le  mormorazioni,  mettiamo 
un  freno  alla  lingua , perchè  non  profieri- 
sca.se  non  parole  di  edificazione  del  pros- 
simo. Cosi  facendo  noi  toglieremo  gli  osta- 
-coli , e,r  acqua  delle  grazie  che  Maria  ci 
.vuol  dare,  trovando  l’ anima  ben  disposta, 
tscorrerà  a felicemente  riempirla. 
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Signora  mia,  e Regina  del  Cielo,  e della 
terra,  io  voglio  apparecchiarmi  a ricevere 
le  vostre  misericordie.  Mi  sforzerò  dunque 
coir  aiuto  di  Dio,  a mortificare  le'mie  cat- 
tive inclinazioni,  ed  a custodire  i sensi  del 
mio  corpo,  affinchè  discorra  nellanima  mia 
senza  ostacolo  la  piena  de’  vostri  favori. 

Amen. 

* 

9 LUGLIO 

Si  fa  in^questo  giorno  memoria  del  Bea- 
to Lorenzo  da  Brindisi  del  Serafico  Ordine 
di  S.  Francesco.  La  divozione  di  questo 
Beato  verso  la  Santa  Vergine  Maria  fu  ar- 
dentissima. Fece  un  viaggio  a Loreto  per 
visitare  la  sacrosanta  Casa  della  Madre  di 
Dio,  trattenendosi  tutta  la  Quaresima , e 
celebrando  la  Messa  in  quella  Celletta  di 
Paradiso  ogni  giorno.  Ottenne  inoltre  dai 
Pontefici  Clemente  Vili,  e Paolo  V.  il  pri- 
vilegio. di  dire  tutti  i giorni , salvo  nelle 
grandi  solennità,  la  Messa  votiva  in  onore 
di  Maria.  Tutti  i Sabati,  _e  tutte  le  Vigilie 
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delle sue  Feste,  egli  digiunava  in  onore 
della  Madre  di  Dio.  Si  sforz^ò  d’ inspirare 
altrui  questa  sua  divozione  ; ed  a Napo- 
li, a Verona  , ed  in  parecchie  altre  città, 
dove  predicò  la  Quaresima , oltre  il  di- 
scorso ordinario,  che  faceva  la  mattina  , 

' ne  faceva  un  altro  ogni  sera  sul  culto  , e 
sulle  grandezze  della  Vergine. 

Se  il  divoto  di  Maria  fosse  per  ispeciale 
divino  favore  insignito  del  sacerdotale  ca- 
rattere , potrebbe  ad  esempio  di  questo 
Beato  celebrare  la  Messa  votiva  della  Ma- 
donna ne’ giorni  in  cui  è permesso.  Cotal 
pratica  servirebbe  primieramente  per  dare 
“un  vero  gusto  alla  Vergine  benedetta.  Im- 
perocché sebbene  sia  di  fede  che  il  Sacri- 
* deir  Altare'  non  possa  offrirsi  se  non 
al  solo  Iddio  , come  ha  definito  il  Conci- 
lio di  Ti-entov  nondimeno  è cosa  indubi- 
tabile, che  esso  procura  dell'onore  e della 
gloria  a Santi,  e segnatamente  alla  Regina 
je’  Santi  Maria.  Ecco  un  motivo  di  com- 
piacimento puro  , ed  innocentissimo , che 
può  dare  un  Sacerdote  alla  nostra  Regina, 
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ora  che  siede  gloriosa  ìd  Paradiso.  Oltre 
a ciò  la  Vergine  conosce  molto  compiuta- 
mente  r altissima  sua  dignità  di  Madre  di 
Dio,  e tutti  gli  altri  pregi  singolari,  e 
straordinari  favori  a Lei  dal  Signore  gra- 
ziosamente conceduti.  Ella  quindi  vuole 
con  tutte  le  sue -forze  sempre  ringraziare 
la  SS.  Trinità  del  suo^  innalzamento  sopra 
tutte  le  creature  ; ma  vede  che  essendo 
creatura  anch’Essa  , non  può  mai  giun- 
gere a ringraziar  Dio  in  una  maniera  de- 
gna della  sua  infinita  grandezza.  Intanto 
conosce,  che  il  solo  mezzo  per  soddisfare 
pienamente  al  suo  debito  di  gratitudine,  è 
il  santo  Sacrifizio  della  Messa,  perchè  es- 
sendo in  esso  la  Vittima  d’  un  valore  infi- 
nito , render  può  a Dio  pei  henefizii  fatti 
alla  Vergine  un  ringraziamento  infinito. 
Dunque  sente  Ella  un  grandissimo  gusto, 
allorché  si  olfre  alla  SS.  Trinità  la  Messa 
dal  Sacerdote  amante  di  Lei , colla  quale 
olferla  viene  Ella  aiutata  a rendere  a Dio 
un  tributo  di  grazie  infinite. 

Aggiungasi  di  vantaggio  ^ che  questa 
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pratica  dà  anche  al  Sacerdote  celebrante 
un  sommo  gusto.  Perocché  egli  per  que- 
sto mezzo  può  santamente  «fugare  la  fiam- 
ma del  suo  casto  amor  per  la  Vergine  Ma- 
ria , e si  sà  che  V amore  quando  sfoga  è 
contento,  e produce  un  vero  piacere  nel- 
V anima  amante.  Pazzi  amatori  del  mondo, 
voi  dite  anche  idi  compiacervi  ne’  vostri 
sfoghi  bestiali  ; ah  infelici  che  siete  ! voi 
degradale  così  la  vostra  nobile  condizione, 
riducendovi  simili- agli  stolti  giuìuenti,  co- 
me dice  la  Scrittura:  Homo  eum  in  honore 
esselmon  intelUxit;  comparatus  est  tumen- 
4is  insipientibus , et  similis  factus  est  illis, 
fPsal  48, J Beato,  chi  si  studia  di  trovare 
il  modo  di  sfogare  il  suo  amore  per  la  pu- 
rissima e santissima  di  tutte  le  creature 
Maria  Madre  di  Dio. 

Che  se  poi  non  siete  Sacerdote,  ma  sem- 
' plice  fedele,  potete  anche  mostrare  il  vo- 
stro affetto  per  la  Madonna , proponendo 
di  ascoltare  la  Messa,  almeno  ne’  giorni , 
che  la  pia  consuetudine  de’  fedeli  dedicò 
in  una  particolare  maniera  alla  memoria 
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della  Vergine  benedetta.  Tutti  sanno,, 
il  giorno  del  Mercoledì  è quasi  general- 
menfe  consecrato  alla»  Madonna  del  Car- 
mine, che  nel  giorno  del  Venerdì  si  fa 
speciale  ricordanza  de’  dolori  di  Maria  ^ e 
che  il  giorno  del  Sabato  è particolarmente 
dedicato  alla  Concezione  Immacolata  di  no- 
stra Signora.  Perchè  dunque  noi  non  procu- 
riamo in  questi  giorni  di  assistere  al  santo 
Sacri6zk>  dell’Altare,  per  dar  onore  a Ma- 
ria , e per  contentare  la  nostra  affezione 
per  Lei?  Oh  se  noi,,  quando  ascoltiamo  a 
questo  fine  la  Messa , potessimo  vedere  la 
Madonna  > ed  ascoltare  la  sua  ddcissima 
voce  ! Noi  la  vedremmo , anche  beata  in 
cielo  , provar  piacere,  che^i  rinnovi  qui 
in  terra  in  una  maniera  incruenta  la  Pas- 
sane del  suo  divino  Figliuolo;  come  Mo- 
sè  ed  Elia  sul  monte  Tabqrre,  benché  ra- 
piti dalla  gioia  di  veder  Gesù  Cristo  tra- 
sfigurato, prendevano  tuttavia  piacere  nel 
discorrere  dell’eccesso  d’amore,  che  dovea 
compiersi  in  Gerusalemme  col  suo  sacri- 
fizio : Dicehant  excessum  eius , qum  com-^ 
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pleturus  erat  in  lerusalm.  (Lucae  c.  g.J 
Noi  la  sentiremmo  piena  di  contentezza 
ringraziarci,  che  coll’ offerta  di  quella  Vit- 
tima d’ infinita  santità  , c Valore , pro- 
curiamo di  onorar  le  sue  grandezze , e 
di  render  grazie  a Dio  pe’  benefizi  a Lei 
fatti. 

Chi  dunque  non  risolverà  di  frequentar 
questa  pratica  divota , che  torna  ad  onore, 
c gusto  di  Maria , e manifesta  un  argo- 
mento dell’  amor  nostro  per  Lei  ? La  fred- 
dezza del  nostro  spirito  potrebbe  solo  met- 
tere ostacolo  a questa  risoluzione.  Sì , ca— 
rissiiùa  Madre  mia , io  celebrerò,  o ascol- 
terò la  Messa , specialmente  nei  giorni  a 
voi  dedicati  dalla  pietà  de’ fedeli, perdervi 
onore,  e gloria,  per  ringraziare  la  SS.  Tri- 
nità di  tutte  le  grandezze  a voi  concedute, 
e per  isfogare  la  beata  fiamma  d’ amore  , 
che  di  voi  m’ accende,  e mi  consuma* 
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10  LUGLIO 

>!10-  = . 

Nel  Menalogio  Cisterciense  è notalo  nel 
j)resente  giorno  il  felice  transito  del  Bealo 
Roberto  Converso  di  quél-sacro  Inslilulo. 
Era  questi  tanto  divoto  della^  SS.  Vergine 
Madre  di  Dio  , cbe  meritò  d’ essere  più 
volte  favorito  dall’amabile  di  Lei  presen- 
za, rimanendone  oltremodo  consolato.  Ma 
il  massimo  de’favori,  che  ricevette  da  Ma- 
ria fu  certamente  l’essere  un  giorno  da 
Lei  renduto  certo  della  sua  salute. 

Noi  non  siamo  degni  che  la  Vergine  ci 
comparisca , e colla  sua  propria  bocca  ci 
assicuri  d’essere  ammessi  alla  partecipa- 
zione deH'eterna  gloria.  Intanto  sentiamo 
un  gran  desiderio  di  sapere  il  nostro  eter- 
no destino.  Senza  una  rivelazione  divina  , 
ninno  può  infallibilmente  conoscere  se  egli 
si  danni  ,.o  si  salvi.' Nondimeno  possiamo 
con  una  morale  certezza  argomentare  d’es- 
ser  noi  nel  piccol  numero  de’ predestinati, 
se  perseveriamo  nel  l’amore  e nell’imitazio- 

t i ‘ 
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ne  di  Maria  SS.  Oh  che  bel  segno  di  pre- 
destinazione hantìo*  i veri  servi  di  ^^ost^a 
Signora  ! Imperocché  la  perseverante  divo- 
zione verso  la  beata  Vergine  dimora  io 
lutti  coloro,  che  sono  l’eredilà  del  Signore, 
cioè  che  saranno  in  Cielo  a lodarlo  eterna- 
mente. Ed  in'  questo  senso  spiegano  gli 
Espositori  quelle  parole  delF Ecclesiastico, 
che  la  S.  Chiesa  applica  a Maria:  crea- 

vit  me,  requievit  in  tàbérnaculo  meo,  et  dixit 
mihi  : in  I<icòb  inhahila , et  in  Israel  hae^ 
reditare ,'  et  in  electis  meis  mitte  radices. 
(Eccl.  c.  ^4')  Creatore,  dice  la  Ver- 
gine a conforto  de’ suoi  divoti,  si  è degna- 
to di  venire  a riposare  nel  ntìo  Seno,  ed  ha 
voluto  che  io  abitassi  nei  cuori  di  tutti  gii 
eletti  (di  coi  fu  6gùrà'“Giate^bbp,  é'ché  so- 
no l’eredità  della  Vergiùé  ) , ed  ha  disco- 
sto che  in  tutti  i predestinati  fosse  radi- 
cata la  divozione,  e confidenza  verso  di  me. 

Quindi  i SS.  Padri,  e Dottori  della  Chie- 
sa hanno  in  tutti  i tempi,  ed  in  varie  ma- 
niere confermata  questa  consolante  verità. 
S.  Efrem  Siro  chiamò  la  vera  divozione 
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verso  Maria  T apertura  del  Paradiso’:  Re^ 
seratorium  coeléslis  lerusalem.  ( Or.-  de 
Laud.  V.)  S.  Giacomo  mònaco  dottore  trai 
PP.  Greci  dice , che  Dio  ha  destinata  la 
Vergine  come  un  ponte  di  salute , per  cui 
passando  noi  colla  nostra  divozione  e col 
nostro  amore  tra  le  onde  procellose  di  que- 
sto secolo , possiamo  giungere  al  porto 
beato  del  Paradiso  : Eam  tu  pontem  fecisti, 
quo  a mundi  fluctibus  tfaiicientesi  ad  tran- 
quillum  portum  tuum  deveniamus.  ( Or.  de 
Nat.  Deip.)  S.  Giovanni  geometra  saluta 
Maria  con  queste  magnifice  parole  : Salve 
clarissime  currus:  Salve,  o nobilissimo  coc- 
chio ; volendoci  indicare  , che  per  esso  i 
suoi  veri  divoti  son  condotti  in  Ciclo.  Ma 
sopratlulti  il  Serafico  Dottor  S.  Bonaiven- 
tura  esprime  con  grandissima  forza  questa 
verità.  Egli  dice  alla  Madonna:  Beati  quelli 
che  vi  conoscono,  o Madre  di  Dio!  men- 
tre il  conoscervi  è la  strada  della  vita  im- 
mortale, ed  il  propagare  le  vostre  virtù  è 
la  via  della  salute  eterna:  Scire,  et  cagno- 
scere  le,  o Virgo  Deipara,  est  via  immor- 
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talitatis,  et  narrare  virtules  luas  est  via  sa^ 
lutisy  fin  psciL  85.)  Ed  altrove  egli  escla- 
ma: Udite , o genti,  voi  che  desiderate  il 
Paradiso  , servite,  onorate  Maria , e tro- 
verete sicuramente  la  vita  eterna  : Audite 
genles , qui  cupitis  regnum  Dei , Virginem 
Mariam  honoratey  et  invenielis  vitam  aeter^ 
min.  (In  Ps.  Virg.)  Ed  in  altro  luogo  ri- 
volgendo le  sue  parole  ai  divoti  della  Ver- 
gine dice  : Oh  fortunati  quelli,  che  acqui- 
stano il  favore  di  Maria!  questi  saran  ri- 
conosciuti da’beati  già  per  loro,  compagni, 
e chi  porterà  T insegna  di  servo  di  Maria, 
sarà  già  registrato  nel  libro  della  vita:  Qui 
acquirunt  gratiam  Mariae , agnoscentur  a 
civibus  ' paradisi  f et  qui  habuerit  chara— 
clerem  eius  adnotàbitur  in  libro  vitae.  f In 
Spec.  ) 

Ora  che  cosa  voglion  dire  in  sostanza 
tutte  queste  espressioni?  Vogliono  persua- 
derci, che  la  vera  e costante  divozione  alla 
Vergine  benedetta  è , come  franco  ed  ar- 
dito scrive. S.  Bernardo,  un  certissimo  se- 
gno di  dover  conseguire  T eterna  salvezza: 
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Cerlissimum  est  signi^i  salutis  aeternae  con- 
sequendae.  Ma  notate  che  la  divozione  per 
esser  segno  della  predestinazione  bisogna 
che  sia  vera , e costante.  Quindi  coloro  i 
quali  si  danno  a briglia  sciolta  al  peccato, 
e con  pessima  volontà  s’ostinano  a durarvi 
senza  pensar  mai  ad  emendarsi , • questi , 
contuttoché  abbiano  qualche  divozione  e- 
s terna  e superficiale  verso  Maria,  non  pos- 
son  dire,  durante  il  loro  stato  infelice,  noi 
abbiamo  un  segno  certissimo  di  salvarci. 
Il  carattere  della  verità,  e della  costanza 
nella  divozione  alla  Vergine  trovasi  nei 
giusti,  che  fuggono  la  colpa,  ed  amano  la 
virtù,  ed  anche  in  quei  peccatori,  che  vo- 
gliono uscire  dal  vizio  in  cui  si  trovano , 
c cercano  alla  Madonna  aiuto  a tale  og- 
getto, e convertiti  che  sono,  procurano 
di  non  perdere  più  la  divina  amicizia.  Que- 
sti peccatori,  dice  S.  Germano,  perchè  han 
procurato  di  trovar  Dio  per  mezzo  della 
sua  Madre  Maria,  si  sono  salvati  : Pecca- 
lores  per  le , o Maria , Deum  exquiùcruni, . 
et  salvi  facii  sunt.  {Ser.  de  Dorm.  Deiji,) 
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O Regina  del  Paradiso  , io  mi  salv«rò^ 
se  sarò  vero  e costante  vostro  dìvoto.  Fai 
peccatore,  e voi  lo  sapete’,  ma  son  penti- 
to, e risoluto  d’amar  sempre , dopo  Dio  , 
voi  degna  Madre  dì  lui.  Ah  non  permeti- 
tete  che  un  vostro  servo , il  quale  ora  vi 
ama,  abbia  ad  esser  mai  nemico  del  vostro 
Dio,  che  voi  tanto  amate,  lo  dunque  aman- 
dovi, e servendovi  costantemente;  avrò  un 
segno  certissimo  , ehe  vi  abbia  ad  amare 
e godere  eternamente  io^  Paradiso. 

11  LUGLIO 

Si  celebra  iwl  presente  giorno  il  felii- 
cissimo  natale  del  Beato  Abate  Adolfo.  Eb- 
be questi  una  tenera,  ed  ardente  divozio- 
ne verso  la  Vergine  Maria  nostra  Signora. 
A darne  un  argomento  pubblico , e so- 
lenne dedicò  egli  il  Tempio  del  suo  Mo- 
nastero alla  gloriosa  Madre  di  Dio , assi- 
curandosi con  questo  mezzo  di  godere  la 
protezione  valevolissima  di  Lei , che  con 
ogni  suo  studio  bramava  di  conseguire. 
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Voi  non  troverete  uno  solo  tra  gli  aman- 
ti di  Maria,  che  non  abbia  avuto  una  som- 
ma premura,  o di  edificare  qualche  Chiesa 
per  onorar  la  memoria  di  nostra  Donna , 
o di  contribuire,  secondo  le  proprie  forze, 
ad  abbellirne  le  Immagini , e gli  Altari. 
Basta  solo,  che  si. percorra. con  fuggevole 
sguardo  la  Storia  Ecclesiastica  per  rima- 
nerne chiari , e persuasi.  Non  parlo  già 
de  Tempii , che  l^uron  dedicati  a Maria  , 
mentre  Ella  viveva  ancor  «sulla  terra  ,*  ri- 
ferendo gravi. autori  che ’S.  Pietro  le  de- 
dicò una  cappella  in  Siria,  e S.  Giacomo 
un’altra  in  Ispagna',i chiamata  nostra  Si- 
gnora del  Piedistallo,  ed  altri  personaggi 
illustri  in  diverse  parti  del  mondo.  Ma  par- 
lo solo  delle  Chiese,  che  le  sono  stale  fab- 
bricate dopo  la  di  lei  morte.  Il  Santo  Pa- 
pa e Martire  Callisto  gliene  consacrò  una 
nella  Città  di  Roma,  nel  tempo  che  la  per- 
secuzione era  più  furiosa,  e più. crudele 
contro  i Cristiani.  Il  gran  Cpslantino  Im- 
•peratore,  come  riferisce'S.  Gregorio  Tu- 
ronense,  preparò  grandi  materiali  per  fab- 
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bricare  una  Cliiesa  degna  della  Santa  Ver- 
gine , e fra  le  altre  cose  fece  venire  a tal 
uopo  delle  colonne  d’  una  prodigiosa  al- 
tezza , e che  avevano  sedici  piedi  di  giro. 
S.  Elena  madre  di  Costantino  fabbricò  nel- 
la Palestina  tre  Chiese  magnifiche  in  onore 
della  Vergine  Santa.  S.  Pulcheria  sorella 
delflmperatore  Teodosio  il  giovane  segna- 
lò il  zelo,  che  aveva  per  la  Madre  di  Dio, 
con  tre  sontuose  Chiese,  che  ella  fece  fab- 
bricare io  suo  onore.  I Re  di  Francia  si 

t 

sono  distinti  nell’  onorar  Maria  , coll’  in- 
nalzarle Tempii  sontuosissimi.  La  stessa 
maniera  di  culto  prestarono  alla  Vergine 
i Re  di  Spagna,  e tutti  i Principi  dell’ Ita- 
lia. Ma  è impossibile  noverar  tutte  le  Chie- 
se , che  la  pietà  de’ fedeli  di  tempo  in  tem- 
po edificò  ad  onor  della  Madre  di  Dio. 

Non  bisogna  però  turbarci,  se  non  pos- 
siamo anche  noi  innalzare  un  Tempio  a 
Maria , quasi  che  .per  tale  impotenza  non 
fossimo  veri  di  Lei  amanti.  Imperocché  ab- 
biamo un  mezzo  per  dare  a Lei  un  atte- 
stato del  nostro  amore,  offrendo  cioè  a 
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qualche  Chiesa  , o aliare,  o Immagine  di 
Maria  qualche  piccolo  donalivo,  che  valga 
per  mantenervi  de’ lumi,  o per  renderla 
più  decorosa  ed  ornata.  Iddio  , dice  Vil- 
lorio  Anliochense,  non  considera  tanto  la 
grandezza  de’ doni,  quanto  T alacrità,  e la 
grandezza  dell’  animo  : Ncque  enim  Deus 
Jam  muneì'um  magniludinem  considerai  , 
guani  animi  alacrilalem  et  magniludinem 
ponderai.  Iddio , soggiunge  il  Venerabile 
Beda , non  pesa  la  quantità  dell’ offerta, 
ma  il  cuore  di  chi  la  fa  : Non  perpendit 
quantum  in  eius  sacrificio , sed  ex  quanto 
proferalur.  Ricordiamoci  di  quel  che  dice 
il  Vangelo , che  cioè  II  Figliuolo  di'Dio 
lodò  la  povera  vedova  , la  qìiale  pose  nel 
Tesoro  del  Tempio  due  piccolissime  mo- 
nete, che  ella  aveva  per  poter  vivere  in  quel 
giorno  ; e disse , che  ella  aveva  posto  più 
degli  altri , mentre  gli  altri  avean  versato 
tesori  : Vidua  haec'pauper  plus  omnibus 
misit.  (Marci  c.  y 2.^  Ricordiamoci  ancora, 
che  Cristo  lodò  parimente  Maddalena,  per 
avere  sparso  sopra  i piedi  suoi  un  halsa- 
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mo  di  grandissimo  prezzo.  Da'  quali  due 
fatti  si  scorge  y che  quando  non  possianoio 
mostrare  alla  Vergine  Maria  il  nostro- af- 
fetto con  impiegare  grandi  somme  alla  co- 
struzione delle  sue  Chiese,  nondimeno  Ella 
loderà  il  nostro  affetto,  con  cui  diamo  pel 
suo  onore , e cullo  quel  poco  che  possia- 
mo ma  con  un  cuore  allegro,  ,e  volen- 
teroso. 

Quindi  se  dalla  Provvidenza  abbiamo 
ricevuto  grandi  facoltà,  rendiamo  illustre, 
e splendida  la  Casa  della  Vergine,  onoran- 
dola co’,  nostri  grandi  e copiosiidopativi , 
.essendo* ben  couvemepte ,,che  avendo  ri- 
cevute tutti  i'.nostri  beni, dal  Signore  per 
mezzo  di  Maria  ìstrjumento  ordinario  e ge- 
.nerale  della  Provvidenza  , gliene  facciamo 
la  restituzione  d’  una  parte  , dice  Salvia- 
no  : lllustramus  donariis  sacra  liminaf  aras 
mwneribus  implemus.  Cum  a Deo  >J>ona^  ac  - 
cepimus , bona  reddimus,,  (Saìv.  \L.:6,J  Che 
.se  poi  ci  troviamo  un; pò  stretti  e limitati 
nelle  nostre  sostanze , imitiamo  la  .povera 
-vedova  del  Vangelo , offrendo  con  sincero 
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affettò  qualche  piccolo  donativo  alla  Chie- 
sa o alle  Immagini  della  Santissima  Madre 
di  Dio. 

0 Vergine  benedetta,  degna  d’ esser  ve- 
nerata dal  Cielo,  e dalla  Tèrra,  dagli  An- 
geli, e dagli  uomini,  io  voglio  dimostrarvi 
per  tutte,  le  vie  possibili,  l’ impegno  amo- 
roso, che  ho  di  farvi  conoscere,  ossequia- 
re , ed  amare  da  tutto  il  mondo.  Dunque 
ove  si  tratti  di  promuovere  il  vostroculto,o 
nelle  Chiese  a voi  dedicate,  o nelle  vostre 
immagini , io  voglio  contribuirvi  secondo 
le  mie  forze  con  prontezza  , ed  ilarità  di 
spirito. 

12  LUGLIO 

Raccontasi  nella  vita  di  S.' Giovanni 
Gualberto,  a’  di  cui  felicissimi  natali  è que- 
sto giorno  consccrato,  il  seguente  memo- 
rabile fatto.  Erasi  un  discepola  di  questo 
Santo,  iidotto  tjuasi  all  estremo  di  sua  vi- 
ta, allorché  fu  visitato  dal  Santo  Abate,  e 
persuaso  dallo  stesso  a concepire  infenso 
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dolore  delle  colpe  commesse.  Ma  V infer- 
mo ricoprivasi  il  volto,  dicendo,  che  sta— 
vagli  quivi  vicino  il  demonio , dalia  coi 
bocca  era  tramandala  una  vampa  di  fuoco 
sulfureo  contro  di  lui:  ond’ era  sopraffatto 
da  grandissimo  spavento,  e terrore.  Tolse 
allora  Giovanni  dalle  mani  del  discepolo 
una  Croce,  e con  essa  percosse  il  maligno 
tentatore , che  tosto  sparì , e rimase  V in- 
fermo mollo  consolato , prorompendo  in 
queste  voci  : Rendo  grazie  a Dio,  ecco  il 
demonio  è fuggito , ed  ecco  qui  presente 
la  Beata  Vergine  Maria:  e dopo  poco  spa- 
zio di  tempo  passò  all’  altra  vita. 

Da  questo  avvenimento  dobbiamo  con- 
chiudere che  colui  il  quale  abbraccia  e por- 
ta con  amorosa  rassegnazione  la  Croce  di 
Gesù  Cristo  , avrà  la  bella  sorte  di  veder 
fuggire  nell’  estremo  della  sua  vita  il  de- 
monio, e di  essere  protetto  ed  assistilo  da 
Maria  SS.  Imperocché  la  Croce  di  Gesù 
Cristo  ha  principalmente  tre  grandi  pro- 
prietà: essa  è il  retaggio  degli  eletti,  è uri 
arma  potente  contro  il  demonio , ed  è un 
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forte  motivo  per  essere  da  Maria  proietti. 
11  Redentore  non  riconosce  per  suoi  disce- 
poli, e quindi  non  anmielte  al  premio  eter- 
no del  Cielo , se  non  coloro  che  portano 
giornalmente  la  Croce,  e Io  seguono:  Qui 
non  accipit  crucem  suam\  et  sequiiur  me , 
non  est  me  dignus.  ('Lue.  io.  J Quindi  il 
retaggio  degli <elelli  è il  portar  la  Croce  , 
iiiat  non  come  il  cattivo  ladro,  che  la  por- 
tò bestefmmiando  ; non  come  il  Cireneo  , 
che  la' portò  sforzalo,  e di  malissima  vo- 
glia , bensì  conjumile  , ed  amorosa  rasse- 
gnazione come  la  portò  .Cristo,  e dopo  lui 
la  sua  Madre  Maria.  Oh  quanti  cristiani  si 
trovano,  che  anche  al  solo  nome  di  croce 
si  turbano , e quando  essa  viene  loro  im- 
posta sulle  spalle,  si  sconfidano,  e si  dispe- 
rano, parendo  loro  un  peso  insopportabile! 
Son  questi  simiglianti  al  cattivo  ladro  , al 
Cireneo,  non  sono  veri  discepoli  d’uu  Dio 
crocefisso,  e non  acquistano;  merito  pel  Pa- 
radiso. Nè  vale  il  dire,  che  noi  siamo  de- 
boli e fiacchi , ed  abbiamo  poca  forza  a 
portar  la  croce  : perchè  se  noi  ricorriamo 
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a Gesù  Cristo,  ed  a Maria,  avremo  la  for- 
tezza , e r amore , che  ci  renderanno  leg- 
giero ogni  peso;  essendo  sempre  vero  che 
il  giogo  di  Cristo,  è soave , ed  il  suo  peso 
è leggiero  : lugum  enim  mmm  suave  est , 
et  onus  meum  leve.  (Matt.  il.) 

Inoltre  la  croce  è un  arma  potente  con- 
tro il  demonio,  specialmente  nelle  aggres- 
sioni terribili  di  questo  nemico  nel  punto 
della  morte.  La  Croce,  come  ci  liberò  dal 
peccato  , così  ci  riscattò  dalla  tirannide 
del  Demonio;  e però  Gesù  Cristo  nellav- 
vicinarsi  il  tempo,  in  cui  voleva  morire  ia 
Croce  per  noi , disse  che  sarehbesi  inte- 
ramente distrutto  r impero  di  Satanasso  : 
Nunc  princeps  huitis  mundi  eiicietur  foras, 
(Io.  /s./Quindi  non  è a maravigliare,  se 
questo  infernale  nemico  alla  sola  idea  della 
Croce  di  Gesù,  anzi  ai  solo  nome,  al  solo 
segno  di  essa  , tremi  vilmente  , e si  con- 
turbi , e fugga.  Diceva  bene  Origene,  che 
i demoni  temono,  e tremario  della  Croce 
di  Cristo,  perchè  da  questa  furono  vinti , 
e spogliati  del  loro  dominio  ; Quid  liment 
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Daemones?  quid  iremunt  ? Sine  duhio  Cru- 
cem  Christi,  in  qua  triumphati  sunl,  in  qua 
exuti  sunt  principatus  eorum  ^ et  poteslates. 
fllom.  6.  in  c.  5.  Exod.J  E S.  Antonio  Abate 
divenne  formidabile  al  tentatore  nemico  col 
segno  della  Croce,  ed  incoraggiava  gli  al- 
tri a combatterlo  senza  timore,  assicuran- 
doli , che  un  solo  segno  di  Croce  bastava 
per  ispaventare , e mettere  in  fuga  V in- 
ferno: Pertimescil  Satanas...  ardenlem  amo- 
rem  in  Christum,  cuius  unico  sanclissimae 
Crucis  sigilo  dehilitatus  aufugit.  Quando 
dunque  questo  nemico  verrà  con  grande  ira 
ad  assalirci  nel  punto  della  morte,  il  ri- 
cordarsi che  noi  abbiamo  portala  la  Cro- 
ce, e gliene  mostriamo  T adorato  segno,  è 
per  lui  un  fulmine  che  Io  spaventa  e lo  fa 
fuggire. 

Ma  quello  che,  formar  dee  per  noi  un 
motivo  di  santa  consolazione  si  è , che  la 
Croce  ben  portata  ci  fa  degni , segnata- 
mente  nel  terminar  de’nostri  giorni,  di  es- 
ser visitati , e protetti  da  Maria.  Tutte  le 
tenerezze  del  più  caldo  , e divino  amore. 
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che  arde  nel  petto  inmiacolato  della  Ver- 
gine, sono  pel  di  lei  Figlio  vero  e naturale 
Gesù  Cristo.  Per  noi , che  le  siamo  figli 
adottivi,  sente  Ella"  tanto  di  carità,  quanto 
di  simiglia Dza  abbiamo  col  suo  Unigenito 
Gesù.  Ora  non  può  dubitarsi , che  la  Cro- 
ce portata  come  si  conviene  da  fedeli , 
mette  in  essi  il  più  forte  carattere  di  si- 
miglianza  coll’Uomo  Dio  crocefissov  Dun- 
que per  queste  anime  fortunate  , che  ab- 
bracciando e stringendo  amorosamente  la 
propria  croce,  si  rendono  simili  al  Figliuo- 
lo divino  di  Maria,  ha  questa  Madre  aman- 
tissima una  cura  particolare.  Le  guarda,  e 
le  difende  nel  corso  della  loro  vita  qui  in 
terra,  e mollo  più  le  assiste,  e le  proteg- 
ge nel  punto  della  morte , che  è il  loro 
massimo  bisogno.  Tutta  intera  questa  con- 
solantissima verità  parve  ad  Ugon  Cardi- 
nale, che  volle  esprimere  vaticinando  Da- 
vidde  con.  quel  le  parole  : Et  si  ambulavero 
in  medio  umhrae  mortis...  virga  tua,  et  ha-- 
cidus  tuus  ipsa  me  consolata  sunt.  fPs,  2a.J 
Paventando  Davidde  le  angustie  di  sua  mor- 
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te,  riceveva  conforto  e sollievo  colla  con- 
fidenza'Del  bastone  della  Croce,  su  cui  do- 
vea  morire  il  futuro  Redentore , e nella 
verga  preconizzata  da  Isaia  , che  era  ap- 
punto il  simbolo  della  SS.  Vergine  Maria. 
Abbracciamo  dunque  la  Croce  come  re- 
taggio degli  eletti , e con  essa  fugheremo 
il  demonio  in  vita  ed  in  morte,  ed  avre- 
mo l’assistenza,  e la  protezione  della  Ver- 
gine. 

Si , mia  cara  ed  amabile  Regina , por- 
terò con  amorosa  rassegnazione  la  mia  cro- 
ce, per  mezzo  della  quale  mi  renderò  for- 
midabile a’ miei  infernali  nemici.  Sono  si- 
curo , che  per  tal  mezzo  incontrerò  il  vo- 
stro gusto,  ed  avrò  la  consolazióne  d’esser 
da  voi  assistito  nel  corso  della  mia  vita,  e 

protetto  nel  punto  della  mia  lyoite. 

\ 

15  LCGLIO 

Si  fa  memoria  nel  presente  giorno  pres- 
so alcuni  autori,  della  Beata  Margherita 
figliuola  di  Bela  IV  Re  d' Ungheria.  Era 
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questa  molto  divota  della  SS.  Vergine  Ma- 
ria, e segnatamente  del  di  lei  Angelico  Sa- 
luto; in  modo  che  raccontasi  nella  sua  sto- 
ria, che  ella  si  prostrava  a terra  ogni  qual- 
volta vedeva  l’ Immagine  di  Maria  , e re- 
citavate la  Salutazione  Angelica.  Cotal  di- 
vozione era  da  lei  chiamata  suo  sacrp  giuo- 
co , e graziosa  ricreazione.  Cosi  è certa- 
mente, il  Saluto  di  Gabriello  è Tallegrez- 
za , ed  il  ricreamento  del  Cielo , e della 
terra , degli  Angeli , e degli  uomini.  Ecco 
la  consolantissima  verità , che  vogliamo 
oggi  considerare. 

11  Beato  Alano , che  fu  amahtissimo  di 
Maria , scrivendo  dell’  Angelico  saluto  di- 
ce, esser  tanta  la  sua  altezza,  ed  eccellen- 
za, che  nel  recitarsi,  come  si  conviene,  go- 
de e gioisce  primieramente  il  Cielo  : Cum 
dico  Ave  Maria,  coelum  gaudet,  (Par,  2. 
Kos.  c.  //.^  Ed  oh!  se  potessimo  noi  ve- 
dere aperta  nel  Cielo  quella  misteriosa 
porta,  che  fu  mostrata  all’  estatico  di  Pat- 
mos  S.  Giovanni:  Vidi,  et  ecce  ostium  aper— 
imi  in  coelo.  (Apoc.  4)  Noi  allora  vedrem- 
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mo  al  suono  di  questa  Angelica  Salutazio- 
ne rallegrarsi  la  SS.  Trinità:  l’Eterno  Pa- 
dre; perchè  per  essa  fu  compiuto  il-gran 
Mistero  dell’ Incarnazione  rii  divin  Figlio, 
perchè  per  essa  ebbe  il  desiderato  consenso 
da  Maria,  e potette  prender  da  Lei  la  carne 
ed'il  sangue,  che  assuqse;  lo  Spirito  San- 
to , perchè  per  essa  riempi  de’  suoi  doni 
la  Vergine , e la  fece  divenir  la  sua  Sposa 
diletta,  e singolare.  Noi  vedremmo  la  stes- 
sa divina  Madre  Maria  soavemente  ralle- 
grarsi al  grato  suono  del  suo  Angelico  Sa- 
luto , parendo  allora , che  se  le  rinnovi  il 
gaudio  che  sentì,  quando  le  fu  annunziato 
da  S.  Gabriello  d’essere  stata  fatta  Madre 
di  Dio.  Quindi  il  divolo  Tommaso  da  Keni- 
pis  esorta  tutti  i fedeli  a salutar  la  Ver- 
gine coir  Ave  Maria , perchè  possa  Ella 
ascoltandola  gioire:  Salutate  eam  angelica 
salutatione^  quia  vocem  Itane  audit  vahle 
lihenter.  fSerm,  21.  ad  nov.J  Noi  vedrem- 
mo tutti  gli  Angeli , ed  i beati  compren- 
sori, che  formano  la  Chiesa  trionfante  nel 
Cielo,  esultare  di  gioia  purissima  al  dolce 
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suono  di  questo  Angelico  Saluto  , come 
asserisce  il  Beato  Alano:  Tota  caelestis  cu- 
ria triumphans  exuUal,  E la  ragione  si  èj 
perchè  quando  esso  fu  pronunziato,  Iddio 
si  fece  uomo , e le  sedi  rimaste  nel  cielo 
vóte  per  la  caduta  degli  Angeli  cattivi , 
furono  riempiute.  Però  S.  Attanasio  nel 
sermone,  che  ha  fatto  della  Madre  di  Dio, 
dice , che  tutte  le  Gerarchie  degli  Angeli 
lietamente  presentano  di  continuo  a Maria 
questo  saluto  nel  Cielo,  e le  dicono  : Noi 
vi  salutiamo  piena  di  grazia , il  Signore  è 
con  voi , siete  benedetta  fra  le  donne , e il 
frutto  delle  vostre  viscere  è benedetto.  S.  E- 
frem  dice  lo  stesso,  e denomina  la  Salu- 
tazione Angelica  l’inno  e il  cantico  degli 
Angeli.  Ma  fra  tutti  gli  Angeli,  non  se  ne 
trova  alcuno , al  quale  questa  preghiera 
somministri  c^on lento  maggiore  , che  al- 
r Angelo  Gabriello.  S.  Gellrude  nelle  sue 
rivelazioni  dice  , che  ella  vedeva  questo 
Spirilo  beato  risplendente  di  una  estraor— 
dinaria  luce,  quante  volte  recitavasi  il  sa- 
luto da  lui  alla  Vergine  presentato. 
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Inoltre  soggiunge  lo  stesso  Beato  Ala- 
no, che  nel  recitarsi  V Ave  Maria  il  cuore 
degli  uomini-si  liquefa  cl’  amore,  si  allon- 
tana la  tristezza , sopravviene  una  nuovgi 
letizia,  s’aumenta  la  consolazione,  1’ ani- 
mo, si  ricrea,  e si  conforta  T affetto:  Cum 
dico  Avo  Maria...  cor  in  arììoremliquescit... 
ahscedit  trktilia^  venit  nova  laeiilia...  auge- 
tur  consolalio,  recnatur  animus^  conforta- 
(ur  a/feclus.  Questi  movimenti  giocondis- 
simi provano  gli  uomini,  allorché  presen- 
tano alla  Vergine  l’Angelico  saluto,  per- 
chè si  rammentano  di  avere  in  Cielo  una 
Madre,  che  è onnipoteqte,  ed  assisterà  loro 
in  tutte  le  necessità  ; perchè  sanno  che 
r Ave  Maria  è una  sorgente  di  beni , e di 
grazie,  che  arricchisce  coloro  i quali  devo- 
tamente la  profferiscono  ; perchè  tengon 
per  indubitato  che  la  Vergine,  la  quale  è 
la  più  onesta , e la  più  caritativa  di  tutte 
le  creature  , onora  quelli  che  la  onorano, 
e saluta  quelli  che  la  salutano.  Ora  il  sa- 
luto della  Madre  di  Dio  può  avere  lo  stes- 
so effetto  sopra  degli  uomini,  che  ebbe  so- 
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pra  S.  Elisabella , la  quale  fu  ripiena  di 
Spirito  Santo  , subito  che  fu  salutata  da 
Maria.  E così  Ella  applica  le  grazie  del- 
r Incarnazione  a coloro , cbe  rinnovano 
coll’Angelico  saluto  la  memoria  di  questo 
Mistero,  e là  felicitano  per  la  sua  altissima 
dignità.  Ecco  i motivi  dell’ allegrezza  di 
lutti  gli  uomini  nell’ offrire  alla  Regina  del 
Cielo  r Ave  Maria. 

Quando  dunque  ci  sentiamo  angustiati, 
afflitti , tribolati , e bramiamo  avere  un 
sollievo',  e provare  un  pò  d’allegrezza, 
mettiamoci  dinanzi  ad  una  Immagine  di 
Maria  a recitar  l’ Angelico  Saluto.  Le  pa- 
role, ond’  esso  è composto,  saranno  per  noi 
un  balsamo,  che  diffuso  nel  nostro  spirito 
fugherà  la  tristezza,  e la  malinconia,  e fa- 
rà tornare  la  serenità , e la  calma.  Fac- 
ciamone la  prova , e ne  sperimenteremo 
la  verità. 

0 amabilissima  Signora  mia , i giorni 
della  vita  mia  non  son  tutti  eguali , ed  al- 
legri. Mi  trovo  in  una  valle  di  lagrime, 
sempre  in  guerra  coi  miei  spirituali  ne- 
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mici.  Tengo  le  mie  croci  ora  interne , ed 
ora  esterne.  Però  vorrebbe  qualche  volta 
venire- a trovarmi  la  tristezza  e la  malin- 
conia. Ma  tengo  il  mez^  come  farle  fug- 
gire, e conservar  la  pace,  e la  ca!u)a:  re- 
citerò con  tutto  il  mio  cuore  il  vostro  An- 
gelico Saluto,  e vedrò  T allegria  spuntare 
neU’anima  mia,  e rasserenarla. 

14  LUGLIO 

Oggi  si  fa  lieta  ricordanza  del  glorioso 
natale  del  Seratìco  Dottore.  S.  Bonaven- 
tura, il  quale  fu  in  vita  sua  ardentemente 
divoto  della  gran  Madre  di  Dio  Maria  SS. 
Lungo  sarebbe  se  si  volessero  qui  riferire 
tutte  le  pruove  d’amore,  che  egli  diede  per 
la  Madonna.  Basterebbe  solo  leggere  le 
sue  opere  scritte  intorno  alla  Vergine,  per. 
divenir  divolo  di  questa  Signora.  Egli  ha 
fatto  un  Salterio,  che  consiste  in  centocin- 
quanta salmi , stesi  sopra  il  modello  di 
quelli  di  Davide,  che  egli  applica  tutti  alla 
Madre  di  Dio  con  molto  spirilo  e pietà. 
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Ha  composto  ancora  -un  altro  piccolo  di— 
votissimo  salterio  in  onore  della  Vergine, 
una  corona  delle  sue  lodi , una  parafrasi 
bellissima  sopra  la  Salve  Regina,  ed  un 
Uffizio  particolare  sopra  i suoi  dolori,  che 
non  si  può  leggere  senza  divozione.  Ma  la 
sua  opera  principale  è quella , che  ha  per 
titolo  lo  Specchio  della  Beata  Vergine  Ma- 
ria, nel  quale  spiega,  come  S.  Tommaso, 
la  salutazione  Angelica.  È composto  di  di- 
ciotto lezioni,  o capitoli,  che  sono  suffi- 
cienti ad  inspirare  della  stima,  e della  te- 
nerezza ne’  cuori  anche  più  freddi  verso 
la  SS.  Vergine.  Appena  fu  fatto  Generale 
del  suo  Ordine,  poselo  subito  sotto  la  spe- 
ciale, protezione  di  Maria.  Introdusse  in 
Roma , ed  in  Lione  la  Confraternita  del 
Gonfalone , nella  quale  le  persone , che  vi 
entrano , sì  obbligano  di  fare  ogni  giorno 
alcune  opere  di  pietà  sotto  la  protezione 
della  Santa  Vergine. 

Ma  quel  che  servir  può  di  soggetto  alla 
presente  lezione  si  è,  che  S.  Bonaventura 
in  un  Capitolo  generale  tenuto  in  Assisi 
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prescrisse , che  si  dovesse  recitare  T An- 
gelus Domini  ogoi  mattina  alle  ore  sei  per 
onorare  il  mistero  dell’ Incarnazione.  Gio- 
vanni XII  estendendo  questa  pratica  a tutta 
la  Chiesa,  concesse  indulgenze  a coloro,  i 
cpiali  avessero  recitato  tre  volte  al  giorno 
r Angelus  ec.  Callisto  III  confermò  questa 
divozione  , e<l  ordinò , che  fosse  sonata 
la  campana  tre  volte  al  giorno , la  matti- 
na , il  mezzodì , e la  sera.  I fedeli  amanti 
di  Maria  le  oflrono  questa  orazione  in  me- 
moria de’ tre  grandi  Misteri  di  nostra  Re- 
ligione , deir  Incarnazione,  della  Passione, 
e della  Risurrezione  di  nostro  Signor  Ge- 
sù Cristo.  L’ Incarnazione , che  si  fece  la 
sera,  come  comunemente  si  stima,  la  Pas- 
sione , e la  morte  di  nostro  Signore , che 
seguì  verso  il  mezzogiorno , e la  sua  Ri- 
surrezione , che  fu  la  mattina.  Inoltre  in- 
tendono con  essa  i fedeli  di  onorare,  e rin- 
graziare la  Vergine  Santa  per  aver  con- 
tribuito air  Incarnazione  del  Salvatore,  ri- 
conoscendola per  Figliuola  , per  Madre,  e 
per  Isposa  di  Dio.  Finalmente  pregano  i 
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fedeli  Maria  nelle  Ire  parti  del  giorno,  che 
rappresentano,  le  tre  parti  di  nostra  vita  , 
il  principio,  il  mezzo,  e la  Gne,  di  difen- 
derci da’  nostri  nemici  visibili , ed  invisi- 
bili. 

Questa  divozione  è fuori  di  dubbio  gra- 
tissima a Dio  , perchè  eccita  i fedeli  ogni 
dì  ad  onorarlo , ed  a ringraziarlo  del  gran 
beneGzio  deirincarnazione,  e della  Reden- 
zione degli  uomini,  e degl’  immensi  beni, 
che  da  questo  mistero  derivarono.  Ma  es- 
sa è anche  onorevolissima  alla  Vergine  be- 
nedetta , perchè  eccita  i fedeli  ogni. dì  ad 
una  gran  divozione  verso  la  Madre  di  Dio, 
che  merita  ringraziamenti  eterni,  per  aver 
dato  il  suo  consenso  all’opera  di  nostra 
salute,  e per  aver  somministrato  al  nostro 
Redentore  il  sangue  , che  egli  ha  versato 
per  noi. 

Questa  divozione  tanto  grata  a Dio , e 
tanto  onorevole  alla  Vergine  Santa , do- 
vrebbe dirsi  colle  ginocchia  piegate^  ter- 
ra ; dapoichè  se  io  essa  si  rammemora 
r Incarnazione  dì  quel  Dio,  di  cui  sta  scrit- 
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lo ; Milli  curvàbilur  omne  genu , conver- 
rebbe che  per  debito  di  gratitudine  tutti 
gli  uomini  si  prostrassero  sul  suolo  nel  re- 
citarla. Prima  al  suono  della  campana  cia- 
scun fedele  col  fatto  s’inginocchiava  a dire 
Y Angelus  Domini  : ora  il  rispetto  umano, 
la  forza  dell’ amor  proprio,  e il  raffredda- 
mento della  divozione  fa  sì,  che  alcuni  si 
vergognanp  d’  usar  quest’  allo  di  amorosa 
umiltà.  Ma  non  si  vergognarono  i Santi , 
ed  i fervidi  amanti  di  Maria.  S.  Carlo  Bor- 
romeo in  qualunque  luogo  si  fosse,  anche 
in  mezzo  del  fango,  ond’eran  le  strade  ri- 
coperte, in  sentir  sonarcV Angelus  Dominìt 
scendeva  da  cavallo,  o dalla  carrozza,  e fa- 
ceva inginocchioni  questa  preghiera.  Il 
Beato  Cardinafe  Paolo  Burale  d’ Arezzo  al 
suono  de’  sacri  bronzi , che  annunziavano 
r Angelus  ec.  trovandosi  fuori'  di  casa , 
scendeva  anche  egli  dalla  carrozza,  e pie- 
gava ambe  le  ginocchia  per  salutar  Maria. 
Di  Ludovico  IX  si  riferisce,  che  al  primo 
tocco  dell’ Are  Maria  , subito  scendeva  da 
cavallo,  e s’inginocchiava.  Si  narra,  che 
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essendovi  un  certo  religioso  pigro,  che  non 
s’inginocchiava  al  segno  dell’^ve  Maria  , 
vide  egli  il  campanile  inchinarsi  tre  volte, 
con  una  voce  che  disse  : Ecco  non  fai  tu 
quel  che  fanno  le  creature  insensate. 

Risolviamo  dunque  di  recitar  questa 
preghiera  ogni  qualvolta  sentiamo  il  tocco 
della  campana , di  recitarla  in  ginocchioue 
trovandoci  in  casa , o in  Chiesa  , conten- 
tandoci di  recitarla  per  la  strada  all’ implo- 
di, e col  capo  scoverto.  Benedetto  XHI 
concesse  l’ Indulgenza  di  cento  giorni  ogni 
volta  che  si  recita  T Angelus  Domini , e 
r Indulgenza  plenaria  io  capo  al  mese  a cbi 
la  recita  confessato,  e comunicato, 

O divina  Madre  di  Dio , se  per  voi  ri 
mondo  ha  avuto  il  Redentore,  ed  il  riscat- 
to, è ben  dovere  che  noi  in  memoria  di  si 
gran  benefizio  vi  salutiamo,  e quando  l’al- 
ba spunta  , e quando  ferve  nel  mezzogior- 
no il  sole , e quando  comincia  ad  apparir 
la  notte.  Spero  di  salutarvi  cogli  Angeli 
flernamenle  in  Paradiso. 
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15  LUGLIO 

È nolalo  nel  presente  giorno  la  gloriosa 
memoria  di  S.  Errico  Imperatore,  il  quale 
con  raro  esempio  conservò  intatto  il  giglio 
della  sua  verginità  aucbe'nel  matrimonio, 
lasciando  vergine  la  sua  sposa  S.  Cune»^ 
gonda.  Tra  gli  altri  esercizi,  che  egli  pra- 
ticar soleva  ad  onore  della  Regina  del  cie- 
lo Maria , uno  era  il  seguente.  Allorché 
entrava  in  alcuna  città,  prima  d’ogni  al- 
tra cosa  dirizzava  i passi  verso  qualche 
Chiesa  dedicata  alla  Madre  di  Dio  , e 
quivi  faceva  divola  orazione.  Mentre  dun- 
que compiva  una  volta  questa  sua  divo- 
zione nella  Basilica  di  S.  Maria  Maggio- 
re , parvegli  di  vedere  nostro  Signore 
circondalo  da  gran  moltitudine  d’ Ange- 
li, che  celebrava  la  Messa.  Udì  che  gli 
Angeli  intonavano  con  sonora  e soavissima 
voce  le  parole  dell’  Introito  : Suscepimm 
Deus  mìsericonlium  iiiam  eie.  iuslilia  /)/<?- 
ila  est  dexlera  Ina.  Al  suono  di  queste  voci 
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Cristo  Salvator  nostro,  la  Beatissima  Ver- 
gine , e gli  Angeli  quivi  presenti  distesero 
le  mani  verso  il  buono  Imperatore  accen- 
nando, che  egli  era  meritevole  di  quell’ e- 
logio  : imperocché  sapeva  congiungere  sì 
bene  nel  governo  dell’ Imperio  la  giustìzia 
colla  pietà,  e clemenza.  Finito  poscia  di 
leggere  il  Vangelo,  un  Angelo  portò  a ba- 
ciare il  libro  al  Signore , ed  alla  Vergine, 
ed  a tutti  gli  altri  Santi,  e per  comanda- 
mento della  stessa  Vergine  all’ Imperatore, 
soggiungendogli  queste  parole  : Praebe  ei 
pacis  osculum,  cuius  mihi  virginitas placet: 
offri  a lui  il  bacio  della  pace,  perchè  molto 
mi  è gradita  la  di  lui  verginità.  Rimase 
egli  dopo  di  ciò  a guisa  d’  un  altro  Gia- 
cobbe offeso  in  un  piede,  per  ricordanza 
d’  un  favore  cotanto  segnalato. 

Oh  beati  coloro,  che  serbano  per  amor 
della  purissima  Maria , sempre  intatta  la 
loro  verginità!  Essi  son  disposti  a ricevere, 
come  questo  Santo  Imperatore,  particolari 
segni  d’affetto  dalla  celeste  Signora.  Amò 
la  Vergine  ardentemente  la  bianchezza  del 
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suo  giglio  verginale,  e con  estrema  gelosia 
lo  custodì.  E a darne  un  argomento  pub- 
blico, ed  indubitato  rispose  Ella  a Gabriele, 
che  le  annunziava  la  divina  Maternità  : 
Quomodo  fiat  istud , quoniam  virum  non 
cognosco  ? (Lue.  c.  i.)  'È  certissimo,  che  la 
Vergine  non  dubitò  delle  parole  dell'  An- 
gelo , ma  andò  cercando  del  modo  , come 
dovevano  avverarsi  le  parole  di  lui,  e mo- 
strossi  sollecita  d’ intendere,  come  doveva 
concepire  e partorire , senza  detrimento 
della  sua  Verginità , e del  voto , che  ne 
avea  fatto , come  dice  S.  Bernardo  : Non 
dubitat  de  facto , sed  modum  quaerit  et 
ordìnem.  ( Hom>  4'  swp.  Miss.)  Da  questa 
sapientissima  risposta  della  Vergine  S.  Am- 
brogio, S.  Agostino  e Beda  ricavano  il 
grande  amore,  che  portava  Maria  alla  sua 
verginità,  mentre  non  propone  all’  Angelo 
ambasciatore  altra  difficoltà , che  il  peri- 
colo di  perderla;  Quomodo  fiat  istud,  quo- 
niam  virum  non  cognosco  ? 'L’Angelo  le 
propone  la  dignità  di  Madre  di  Dio , ed 
Ella  gli  propone  la  difficoltà  di  perdere  la 
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verginità:  dunque  , dice  S.  Anseimo,  più 
stimò  Maria  Y esser  Vergine  , che  Madre 
di  Dio. 

Da  questo  tenace , ed  ardente  amore 
alla  verginità  sente  la  Madonna  una  tene- 
ra predilezione  verso  quei  fedeli  dell’  uno 
e dell’ altro  sesso,  i quali  a sua  imitazione 
conservarono  sempre  illibata  la  loro  inte- 
rezza verginale.  L’  odore  soavissimo  che 
spira  il  loro  giglio,  diletta  e rallegra  co- 
tanto il  cuore  della  Vergine  Maria,  che 
guardando  ciascuno,  il  quale  gelosamente 
lo  custodisce,  par  che  gli  dica  quelle  me- 
desime parole  dirette  da  Isacco  al  suo  fi- 
glio Giacobbe  : Ecce  odor  filli  mei  sicut 
odor  agri  pieni , cui  henedixit  Dominus  : 
(Genes.  zy.J  ecco  l’ odore  del  figliuol  mio 
è come  l’ odore  d*  un  campo  ben  fiorito  , 
e benedetto  dal  Signore.  Quindi  Ella  ma- 
ternamente lo  carezza , e gli  fa  certi  spe- 
ciali favori,  che  tiene  serbati  solo  pei  ver- 
gini. 

Ma  non  tutti  hanno  l’onore  d’ésser  chia- 
mati da  Dio  all’  altissimo  stato  della  ver- 
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ginilà  : Non  omncs  capiunt  verhuni  islud. 
fMallli.  ig.J  Dunque  Maria  non  avrà  te- 
nerezza, e non  concederà  favori  agli  altri 
fedeli?  Non  sarebbe  questa  una  conseguen- 
za vera,  ma  solo  concbiudcr  dobbiamo  che 
la  misura , onde  la  Vergine  favorisce  gli 
altri  fedeli  non  vergini , è proporzionala 
alla  castità,  che  ciascuno  di  essi  conserva 
nel  proprio  stato.  Chi  dunque  si  mantiene 
casto  in  qualsivoglia  maniera  di  vita , in 
cui  piacque  alla  Provvidenza'  di  porlo,  avrà 
dalla  Vergine  benedetta  i segni  della  sua 
tenerezza,  e del  suo  amore.  Persuadiamoci 
in  somma , che  Maria  odia  ed  abborrisce 
quel  vizio  che  si  oppone  alla  castità,  per- 
chè Ella  è pura , ed  è amantissima  della 
purità,  come  dice  il  Damasceno:  Pura  est 
et  puritatem  amans.  Ella  non  può  soppor- 
tare gl’  impuri , i quali  divennero  simi- 
glianti  al  demonio , che  è lo  spirito  della 
sozzura. 

Risolviamo  dunque  di  amare,  e di  cu- 
stodire il  gran  tesoro  della  castità,  che  ci 
rende  simili  agli  Angeli,  e ci  fa  dalla  pu- 
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rissima  Vergine  guardare  con  occhio  di 
predilezione  , ed  ottenere  i di  lei  speciali 
fevori.  Ricorriamo  sempre  a Lei  nelle  bat- 
taglie del  senso , e certamente  saremo  li- 
berati dal  vizio,  che  deturpa  il  candore  del-  j 
r anima  , e del  corpo  nostro.  | 

O Maria,  purissima  ed  immacolata  Si- 
gnora mia,  ecco  un  immondo  peccatore  , 
che  piange  e si  pente  del  male  che  fece , 
ed  è risoluto  di  darvi  costantemente  gu- 
sto per  r avvenire.  Madre  mia  cara,  otte- 
netemi dal  Figlio  vostro  il  perdono,  e fate 
che  nelle  tentazioni  sempre  ricorra  a voi, 
e vi  chiami,  dicendo:  Mana,  Maria,  aiu- 
tatemi. Amen. 

16  LUGLIO 

Ecco  un  giorno  di  allegrezza  per  tutto 
il  Cattolico  Mondo,  celebrandosi  in  esso  la 
festa  della  Madonna  del  Carmine.  11  Beato 
Simone  Stochio  inglese  Generale  dell’ Or- 
dine Carmelitano,  animato  da  una  gran  con- 
fidenza , e da  un  amorosa  tenerezza  verso 
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la Madre  di  Dio , si  senti  interiorinente 
«limolato  a dimandarle  qualche  insolito  e 
grande  favore  pel  suo  Ordine  , e pe’  fede- 
li. Dopo  molti  anni  di  lagrime, 'di  peniten- 
ze, e di  orazioni,  la  Madre  di  Misericordia 
si  lasciò  muovere  dalle  instanze  di  questo 
suo  Servo.  Un  giorno  gli  apparve  circon- 
data da  una  gran  moltitudine  di  Spiriti 
beati , tenendo  nella  sua  destra  uno  Sca- 
polare, e gli  disse  queste  consolanti  paro- 
le: Ricevete,  mio  caro  figlio)  lo  Scapola- 
re, che  io  concedo  a voi,  ed  a tutto  l’Or- 
dine vostro , come  un  pegno  di  mia  bene- 
volenza, e di  mia  protezione:  Accipe , fili 
dileclissime^  hoc  lui  ordinis  scapularq^  meae 
confraternilatis  signum,  libi  et  cunctis  car- 
melilis  privilegium  ; e purché  l’innocenza 
della  vita  corrisponda  alla  santità  di  que- 
st’Abito,  chiunque  avrà  la  sorte  di  mo- 
rire con  questo  special  contrassegno  del- 
r amor  mio  , non  soffrirà  il  fuoco  eterno 
dell’inferno:  In  quo  quis  morlens  aeternum 
non  paiielur  incendium. 

Una  rivelazione  di  tanto  conforto,  fatta  . 
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a<l  un  uomo  sì  santo , appena  divenuta 
pubblica,  mosse  i Ue,  ed  i popoli  a desi-* 
derare  a gara  di  vestirsi  del  sacro  Scapo- 
lare , arrollandosi  al  servizio  della  Vergi- 
ne. I miracoli  stupendi , die  Iddio  operò 
per  far  vedere  quanto  questa  divozione  gli 
fosse  grata  , accrebbero  il  religioso  desi- 
derio. Cosi  si  può  dire , che  fra  tutte  le 
pratiche  di  pielà,  che  sono  state  inspirate 
ai  fedeli  per  onorar  la  Madre  di  Dio,  non 
ve  n ò forse  alcuna  tanto  universalmente 
ricevuta  , quanto  quella  dello  Scapolare  ; 
poiché  pare  non  esservene  alcuna,  che  sia 
stata  confermata  da  tanti  stupendi , e sì 
autentici  miracoli.  Quanti  incendii  ha  esso 
estinti  colla  sua  virtù  ? Quante  volte  si  è 
lo  stesso  conservato  illeso  in  mezzo  alle 
fiamme?  Si  sperimenta  ancora  tutto  gior- 
no, di  qual  soccorso  esso  sia  ne’naufragi» 
Pochi  soli  coloro,  che  non  siano  stati  te- 
stimoni in  qualche  occasione  del  rispetto, 
che  hanno  le  onde  per  coloro  che  portano 
quest’  Abito  santo.  Se  ne  son  veduti  alcu- 
ni, che  essendo  caduti  ne’fiumi,  o nelma- 
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re , sono  restali  sospesi  sopra  le  acque , e 
liberati  dalla  morte  in  virtù  di  questo  sali- 
lo Scapolare.  Se  ne  son  veduti  altri , che 
cadendo  in  orribili  precipizi , sono  stati 
arrestati  come  in  aria  dallo  Scapolare  at- 
taccato alla  punta  di  qualche  sasso.  Non  vi 
è fulmine , di  cui  noe  arresti  la  violenza , 
o non  istorni , tuttoché  sottile , e pene- 
trante, la  fiamma.  Quante  febbri  mortali  e 
contagiose  , quante  incurabili  malattie  , 
quante  violente  tentazioni , o di  piacere  , 
o di  disperazione  , sono  sparile  in  virtù  di 
questo  Abito  santo  ! Non  si  darebbe  mai 
fine  al  racconto , se  si  volessero  scorrere 
tutti  i funesti  accidenti , e le  svariate  ma- 
niere di  morte , da  cui  il  sacro  Scapolare 
ha  preservati  i veri  servi  di  Maria. 

Appena  perciò  questa  divozione  si  fece 
pubblica,  fu  approvata  da  Sommi  Ponte- 
fici. La  Santa  Vergine  ben  sapendo,  che  le 
più  speciose  pratiche  di  pietà  non  sono 
stimabili,  se  non  in  quanto  sono  autoriz- 
zate dalla  Santa  Sede  , fece  conoscere  Ella 
stessa  al  Papa  Giovanni  XXll  i privilegi 
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singolari  di  questa  divozione , come  Io  di- 
ce egli  stesso  nella  sua  Bolla  Sacratissima, 
della  quale  i Papi  Alessandro  V,  Clemen- 
te Vili,  Paolo  III , Paolo  IV,  S.  Pio  V,  e 
Gregorio  XIII,  fanno  menzione  in  quelle, 
che  hanno  date  in  favore  del  santo  Scapo- 
lare. Di  modo  che  si  trovano  sette  gran 
Papi , che  tutti  hanno  proccurato  di  ac- 
cendere più  che  mai  questa  divozione  nei 
fedeli , con  un  numero  quasi  infinito  d’in- 
dulgenze in  vari  tempi  concesse  a coloro, 
i quali  entrano  in  questa  divota  società. 
Qual  pegno  della  protezione  di  Maria  può 
aversi , che  sia  di  consolazione  maggiore  ? 
Qual  soggetto  di  confidenza  meglio  fon- 
data? 

Nè  solo  in  questa  vita  lo  Scapolare  im- 
pegna la  Santa  Vergine  a concedere  sì  li- 
beramente i suoi  favori  sopra  quelli , che 
portano  la  sua  livrea,  ma  anche  nell’ altra. 
Coloro  che  hanno,  portato  questo  santo 
Abito,  che  hanno  consérvata  la  castità  nel 
proprio  stato,  e che  hanno  recitato  l’Uffi- 
zio piccolo  deUa  Vergine , o si  sono  aste- 
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Oliti  dal  maogiar  carne  nel  mercoledì,  sen- 
tono anche  nell'  altra  vita  gli  effetti  della 
potente  protezione  di  Maria.  Una  Madre 
si  tenera  non  può  vedere  con  indifferenza 
i suoi  cari  figli  gemere  per  gran  tempo  nel 
Purgatorio. 

Mi  affezionerò  dunque  oggi  a questa  di- 
vozione , mi  ascriverò  alla  Compagnia  del 
Carmine  , e porterò  questo  abitano  osser- 
vando le  altre  condizioni  di  sopra  riferite. 
Spererò  di  essere  ammesso,  mediante  que- 
sti atti  di  pietà,  alla  partecipazione  degl' in- 
finiti favori  conceduti  da  Maria  a coloro,  i 
quali  sono  stali  di  Lei  veri  servi,  e divoli. 
Ma  debbo  avvertire  che  allora  solamente 
la  mia  speranza  sarà  ben  fondata , quando 
colia  mia  vita  non  mi  renderò  indegno  del- 
l’abito che  porto:  imperocché  sarebbe  una 
falsa  confidenza  l’ aspettar  da  Maria  la  sal- 
vezza , mantenendomi  con  ostinata  volpn- 
tà  nella  colpa.  Portiamo  lo  Scapolare,  ma 
osserviamo  la  legge  di  Dio  é della  Chiesa, 
ma  conserviamoci  casti  nel  proprio  stato , 
ma  fuggiamo  le  occasioni  peccaminose , e 
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raccomandiamoci  sempre  alla  Vergine  be- 
nedetta. Ed  allora  sperimenteremo  in  vita, 
in  morte,  e dopo  la  morte  i favori  di  Ma-»- 
ria,  per  aver  portato  il  suo  santo  Scapo- 
lare. 

Vergine  sempre  gloriosa , e sempre  po- 
lente , io  voglio  portare  il  vostro  sacro 
Abitino , e voglio  osservare  tutte  le  altre 
condizioni  che  vi  sono  annesse.  Uicono— 
scetemi  per  vostro  nel  tempo  della  mia  vi- 
ta , per  vostro  nelle  ultime  mie  agonie , e 
per  vostro  nella  eternità. 

17  LUGLIO 

La  storia  di  S.  Alessio,  di  cui  oggi  ce- 
lebriamo la  memoria,  ci  olfre'bellissimi  ar- 
gomenti di  divozione  verso  la  Vergili  Ma- 
dre di  Dio.  Egli  nel  giorno  medesimo  delle 
suQ  nozze,  lasciando  per  ispirazione  divi- 
na , intatta  la  sua  sposa , ed  abbandonan- 
do la  nobilissima  casa  paterna,  ritirossi  in 
un  paese  lungi  dalla  sua  patria,  travesten- 
dosi in  modo  da  non  esser  conosciuto.  Qui? 
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vi  fermò  il  suo  soggiorno  in  una  capannuc- 
cia  vicina  ad  una  Cliiesa  dedicala  alla  Ver- 
gine SS.  11  suo  tenero  amore  verso  Maria, 
ed  il  continuo  ricorso  che  a Lei  faceva , 
gli  era  un  polente  aiuto  contro  tutte  le 
tentazioni  del  nemico.  Nella  città  di  Edes- 
sa  si  pose  per  lo  spazio  di  diciassette  anni 
iu  compagnia  degli  altri  mendichi  alla  por- 
ta della  Chiesa  consecrala  alla  Madre  di 
Dio , la  quale  era  molto  celebre  in  quel 
tempo.  Di  questa  umile  azione  la  Beata 
Vergine  tanto  si  compiacque , che  parlò 
dalia  sua  Immagine  al  custode  di  quella 
Chiesa,  acciocché  T introducesse  dentro  di 
essa,  così  dicendogli:  Introduci  pure  den- 
tro al  mio  Tempio  T uomo  di  Dio , impe- 
rocché è ben  degno  del  Regno  de’  Cieli,  e 
la  sua  orazione  a guisa  di  grato  incenso 
ascende  innanzi  all’  Altissimo,  e lo  Spirito 
Santo  dolcemente  riposa  nel  suo  cuore. 
Fu  dunque  a grande  onore  introdotto  nella 
Chiesa  per  riverire  più  dappresso  la  Ma- 
donna. Ma  crescendo  per  sì  fatta  rivela- 
zione la  fama  della  sua  santità,  tosto  par- 
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tissi  da  Edessa , slìinando  di  riverire  più 
divotamente  la  Madre  di  Dio  in  luogo,  do- 
ve sconosciuto  potesse  maggiormente  eser- 
citarsi nella  virtù  dell’  umiltà , che  nello 
stesso  Tempio , in  cui  da  Essa  era  stato 
introdotto. 

Da  questo  fatto  noi  di  leggieri  rilevar 
possiamo , che  non  saremo  giammai  vera- 
mente degni  dell’amor  di  Maria,  se  non  ci 
eserciteremo  nella  santa  virtù  dell’ umiltà. 
La  superbia  è figurata  io  quella  serpe,  che 
Maria  calpesta  col  suo  piede  immacolato  , 
perchè  Ella  non  fu  giammai  da  questo 
vizio  dominata  , ma . fu  profondamente  e 
sempre  umilissima.  E siccome  è proprio 
deir  umiltà  l’ innalzare  chi  si  abbassa,  così 
mentre  Maria  si  mise  sempre  nell'  ultimo 
luogo  , venne  collocata  nel  primo  , dive- 
nendo Madre  di  Dio.  Di  Ester  si  dice,  che 
era  un  piccolo  fonte  , il  quale  crebbe , e 
diventò  un  fiume  abbondantissimo  d’ac- 
que : Parms  fons , qui  crevit  in  fluvium  , 
et  in  aquasplurimasredunduvit. (Esther,  io.) 
Maria  Vergine,  dice  Riccardo  di  S.  Loren- 
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zo , è figurata  in  Ester , perchè  essendo 
Ella  un  piccol  fonte  per  la  sua  umiltà,  di- 
chiarandosi serva  : Ecce  Ancilla  Domini , 
diventò  un  fiume  grande,  essendo  innalzata 
ad  esser  Madre  di  Dio  : Beata  Virgo  dici- 
iur  fons  parvus , propter  humilitalis  exceU 
lentiam , et  per  hoc  crevit  in  fluvtum  ma- 
ximum, quando  genuit  Christum.  (Rie.  L,  i, 
de  Laud.  Virg.J 

Se  dunque  è così , può  Maria  ricono- 
scere per  suoi  figli  diletti  i superbi?  Cer- 
tamente che  no..  Può  Ella  innalzarli  colia 
sua  protezione,  e colle  sue  preghiere  in- 
nanzi a Dio , e quando  lo  crede  espedien- 
te , anche  innanzi  agli  uomini  ? No  senza 
dubbio.  Anzi  siccome  Dio  tiene  per  genio 
di  abbassare  i superbi , e di  resister  loro 
potentemente  : Deus  superbis  resislit  ; così 
r umilissima  Maria,  seguendo  in  tutto  il 
genio  di  Dio , non  cura  i superbi , e nega 
giustamente  ad  essi  il  suo  valevole  patrocH 
nio.  Persuadiamoci  una  volta,  che  siccome 
la  Vergine  non  può  vedere  il  diavolo,  cosi^ 
non  può  sopportare  il  superbo , che  ren- 

Lez.Gior.III,  7 
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desi  per  questo  \izk)  al  diavolo  simigliane 
te.  E siccome  Lucifero  gonfio  ed  altierò 
per  la  superbia  , volendo  stoltamente  in— 
nalzarst  fino  adia  simiglianza  dell’  Allìssi— 
mo  : Similìs  era  Allissima , fu  precipitato 
fin  nel  profondo  dell’  inferno  ; così  il  sii-^ 
perbo  disprezzato  giustamente  da  Maria  ^ 
sarà  prima  abbassato  col  cader  nella  col- 
pa , e poscia , se  egli  persiste  nel  suo  vi- 
zio , sarà  fin  negli  abissi  umiliato , come 
dice  S.  Basilio  ; Dum  exaliari  voluti , hu-^ 
miliatus  ad  inferos  est.  (In  conm.  Monas  : 
c.  s5.  ) 

Ah  risolviamoci  finalmente  di' lasciar  la 
divisa  del  demonio,  che  è la  superbia  , e 
di  vestirei  del  manto  di  Maria,  che  è Tu- 
miltà.  Ascoltiamo  un  poco  quel  che  disse 
la  Madre  di  Dio  a S.  Brigida:  Figlia  mia, 
vieni  e nasconditi  sotto  il  manto  mio,  che 
è appunto  la  mia  umiltà  : Filxa,  mea,  veni, 
et  aùconde  te  sub  mantello  meo  : hk  man- 
tellus  humtlitas  mea  est.  (Rev.  L.  i.  c.  ag.J 
E poi  le  soggiunse , che  la  considerazione 
della  sua  umiltà,  era  un  buon  mantello , 
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che  riscalda  chi  lo  porta  non  col  pensiero, 
ma  coir  opera;  e però  che  si  doveva  porre 
ogni  studio  per  imitare  col  fatto  la  di  lei 
umiltà  : Neo  hmilitas  mea  profkit  > ntst 
unusquisque  studuerif  éam  imitari.  Quando 
dunque  noi  abbandonando  i pensieri,  le  pa* 
role,  e le  opere  della  superbia,  ci  vestirem- 
mo de’  sentimenti  dell’  Umiltà , che  è il 
prezioso  manto  di  Maria,  saremo,  come  di- 
ce Riccardo , dalla  nostra  umilissima  Si- 
gnora favoriti , e pronti  : Maria  protegit 
no$  9id}  pallio  hundlitaHs» 

Dunque,  Regina  mìa,  io  non  7)otrò  mai 
esser  vostro  vero  figlio,  e ricevere  da  voi 
l’ abbondanza  de'  celesti  favori,  se  non  so- 
no umile.  Ma  non  vedete,  che  i miei  pec* 
cali  dopo  d’a vermi  renduto  ingrato  al  mio 
Signore,  mi  hanno  fatto  anche  superbo? 
Beh  Madre  mia,  rimediate  voi,  pei  meriti 
della  vostra  profonda  timìlià  impetratemi 
V essere  umile  , e così  divenire  vostro  fi- 
glio diletto  Amen. 
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18  LUGUO 

• ' ‘ t 

Prenderemo  oggi  nuovi  motivi  di  ono- 
rare nostra  Signora  da  alcune  pratiche  di 
divozione  tratte  dalla  storia  di  S.  Camillo 
de  Lellis  Institutore  de’  Ministri  degl’  in- 
fermi, al  quale  il  presente  giorno  è con- 
secrato.  Questi  una  volta  fortemente  si  ma- 
ravigliò di  un  Sacerdote,  ohe.  non  portava 
seco  il  Rosario  di  Maria  : Sacerdos , disse- 
gli ,'  sine  Rosario  ? e tosto  ne  lo  provvide. 
Insegnava  a’  suoi  discepoli  che  quando 
provavano  aridità  nell*  orazione  , divota- 
mente  lo  recitassero , perocché  mediante 
questa  divozione  sarebbero  stati  favoriti 
dalla  Beata  Vergine  di  buoni  ed  utili  sen- 
timenti nell’  orazione.  Ritrovandosi  egli 
nell’  Ospedale  di  S.  Giacomo  degl’incura- 
bili, dove  spesso  soleva  trattenersi  per  sov- 
venire col  suo  caritatevole  servigio  a que- 
gl’ infermi , si  mosse  una  gran  contesa  fra 
alcuni , caldeggiata  da  molto  numero  di 
gente  armata,  che  era  quivi  sopraggiunta 
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per  favorire  o l’ una , o l’ altra  parte.  Ri- 
lirossi  in  quel  punto  Camillo  in  Chiesa , e 
prostrato  innanzi  all’  Immagine  della  Bea- 
tissima Vergine,  con  grande -affetto  di  spi- 
rilo,; e con  molte  lagrime  supplicolla , che 
si  degnasse  di  racchetare  il  rumore  , e di 
riconciliare  le  parli.  Fatta  l’orazione,  par- 
vegli  d’essere  assicurato  di  ottenere  la  pa- 
ce , ed  uscito  dalla  Chiesa,  si  pose  con  ani- 
mo intrepido  fra  coloro , e coll’  efficacia 
delle  sue  parole  riunì  gli  animi  loro,  e to- 
sto cessò  ogni  rumore.  Finalmente  avaqli 
di  morire  stava  egli  oppresso  da  intensis- 
simi dolori , che  gli  acceleravano  la  mor- 
te : laonde  diffidato  di  potergli  soffrire  colla 
dovuta  costanza  d’ animo,  ricorreva  al  fa- 

j 

vore  della  Beata  Vergine,  acciocché  gl’imT 
petrasse  la  virtù  della  sofferenza  dicendo- 
le ; Age  Mater  sanclissima , impetra  mihi  a 
FìUo  tuo  gratiami  ut  lihenter  quidlibet  mali 
pattar  f et  si  hoc  non  sufficit,  aiìdat  et  alia. 
Poscia  si  raccomandava  a Maria  Madre  di 
pietà  , ricordandole  quella  costanza  che 
Ella  ebbe  sotto  la  Croce  nell’ assistere  alle 
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agonie,  ed  alla  morte  del  suo  dÌ¥Ìu  Figlio, 
e pregandola,  che  salvasse  T anima  sua. 

Dalla  pace , che  pose  S.  Camillo , tra 
coloro,  che  contrastavano  fortemente  nel- 
r ospedale , col  ricorso  che  egli  fece  alla 
Madre  di  Dio , apprender  dobbiamo  noo 
esservi  mezzo  più  efficace  e potente  per 
pacificare  gli  animi  dissidenti , che  il  ri- 
correre alla  Vergine  SS.  La  pace  è il  più 
gran  dono,  che  abbia  Gesù  Cristo  fatto  agli 
uomini.  Colui,  che  gelosamente  la  custo- 
disce, vive  una  vita  celeste,  ma  colui,  che 
sventuratamente  la  perde  trovasi  in  una 
specie  d'inferno.  Ora  il  demonio  invidioso 
della  sorte  degli  uomini  redenti , fa  tutto 
il  possibile  per  suscitare  discordie,  e guer- 
re per  distruggere  tra  gl' individui,  tra  le 
famiglie,  ed  alcune  volte  anche  tra  i Regni 
il  prezioso  dono  della  pace.  Per  riuscire  nel 
suo  diabolico  divisamento  egli  si  serve 
della  superbia,  che  irrita,  ed  avviva  ad  ogni 
piccolo  urto , da  cui  niuno  è esente  nel 
corso  di  questa  misera  vita.  Ed  oh  quante 
volte  riesce  felicemente  al  tentatore  il  suo 
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disegno!  vedendo  a danno  degli  uomini 
verificarsi  le  parole  dello  Spirito  Santo , 
esservi  cioè  sempre  contese  tra  i superbi: 
Inter  superbos  semperiurgiasutU,  fProv.  1 3, J 
A non  perder  dunque  noi  la  pace,  ed  a 
fare  che  essa  neppure  dagli  altri  si  per* 
desse , dobbiamo  subito  nelle  occasioni,  di 
contrasto  ricorrere  alia  celeste  Paciera  Ma- 
ria SS.  Pare  che  l’ uffizio  costaMissimo 
della  Vergine  sia  stato  il  metter  sempre 
pace  tra  le  parti  discordanti.  Nel  seno  di 
Lei  beatissimo  si  conchiuse  finalmente  la 
pace  da  tanti  secoli  sospirata  tra  l’uomo  , 
e Dio  y colla  Incarnazione  del  Verbo»  £ 
sebbene  il  maledetto  peccato  ponga  di  nuo- 
vo la  discordia,  e la  guerra  tra  l’ uomo  e 
Dio , nondimeno  Ella  corre  subito  colle 
sue  preghiere,  affinchè  torni  la  pace  per 
la  colpa  perduta.  Però  le  dice  pieno  di  te* 
nerezza  S.  Bernardo:  O felice  Maria,  tu  sei 
^ la  Madre  del  reo , e tu  la  madre  del  Giu- 
dice , ed  essendo  madre  d’  amendue , non 
puoi  sopportare  discordie  ed  inimicizie  tra 
questi  due  tuoi  figliuoli,  e però  ti  adoperi 
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per  farli  stare  in  pace  : 0 felix  Maria  , tu 
Mater  rei,  tu  Mater  iudicis,  cum  sis  Mater 
utriusque , discord ias  inter  tuos  filios  we- 
quis  sustinere.  (In  ì)epr.  ad  V.  J Inoltre 
quando  Ella  vede  la  face  della  discordia 
accesa  dal  demonio  tr^  i fedeli.  Ella  mo- 
strasi prontissima  a spegnerla,  e a distrug- 
gerne le  conseguenze  dannose.  Ella  riguar- 
da tutti  gli  uomini  redenti,  come  membra 
del  corpo  mistico  di  Gesù  Cristo  suo  Fi- 
glio. Quindi  al  'vedere  tra  queste  mistiche 
membra  la  disunione , e la  discordia  , le 
pare  come  se  si  scomponesse , e violente- 
mente si  turbasse  quell’  ordine  armonioso 
e tranquillo,  che  dovrebbe  sempre  regna- 
re nella  Cattolica  Chiesa.  Tocca  da  questo 
doloroso  spettacolo , non  sa  guardarlo  con 
occhio  indifferente,  e con  insensibile  cuo- 
re. Si  ricorda  che  la  Colomba  di  Noè , la 
quale  annunziò  alla  terra  la  pace,  figurava 
Lei,  come  le  dice  S.  Bonaventura:’2ù  enim 
es  fidelissima  columha  Noe.  Quindi  tanto  fa 
e si  adopera  colle  sue  preghiere , coMumi 
e colle  ispirazioni  che  ottiene  alle,  parti 
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- discordanti,  che  toglie  tra  loro  le  discor- 

- die , e restituisce  felicemente  la  pace.  La 
storia  della  Chiesà  ne  presenta  esempi  in 
abbondanza,  e fa  che  si  vegga  con  quanta 
ragione  il  Beato  Alberto  Magno  metta  in 
bocca  di  Maria  queste  belle  parole:  Io  son 
quella  colomba  di  Noè,  che  apporto  a’ fe- 
deli il  ramo  d’ulivo,  e la  pace  universale: 
Ego  sum  columba  Noe , Ecclesiae  ramum 
olivaey  et  pctcis  inferens  universalis.  fin 
Bihl.  Mar.  Uh.  cani.  n.  i6.) 

Proccuriamo  per  piacere  alla -pacifica 
Vergine  Maria  di  vivere  sempre  iu  pace  , 
anzi  compriamoci  la  pace  come  una  caris- 
sima mercanzia , anche  a costo  di  sacrifi- 

- zi.  Ma  quando  per  disgrazia  succedono  di- 
sturbi e contese , e ci  accorgiamo  chel’a- 
mor  proprio  aizzalo  dal  demonio,  vuol  far 

. perdere  o la  nostra,*  o la  pace  altrui,  ricor- 
riamo subito  alla  nostra  Paciera  celeste,  e 
preghiamola  tanto , che  si  degni  calmare 
gli  animi , e spegnere  senza  offesa  di  Dio 
le  controversie  insorte.  . 

0 Maria  Madre  di  Dio  , e Madre  degli 
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uomiùi , voi  sola  per  Y immensa  ed  imper- 
turbabile pace»  di  cui  sempre  godeste,  po- 
tete dire  con  verità  : Facta  sum  coram  eo 
quasi  pacem  reperiens.  fCanL  8»)  Trovaste 
la  pace  per  voi  » e la  volete  anche  trovar 
per  noi»  quando  il  diavolo  vostro  e nostro 
nemico  ci  tenta  per  farcela  perdere.  Pre- 
gate dunque  per  noi,  affinché  evitiamo  i 
contrasti  » viviamo  in  pace  qui  in  terra , 
per  vivere  un  giorno  nella  pace  eterna  del 
Cielo. 

19  LUGUO 

< 

^ £ dalla  Chiesa  fissata  in  questo  giorno 
la  gloriosa  memoria  di  S.  Vincenzo  de  Pao- 
li Fondatore  della  Congregazione  della 
Missione.  Tra  tante  eroiche  virtù , onde 
si  mostrò  adorno  in  tutto  il  corso  della 
sua  vita»  rifulse  in  una  particolare  manie- 
ra una  tenera  e filial  divozione  alla  SS.  Yer- 
.gine  Maria.  Egli  fin  dalla  sua  infanzia  se 
r aveva  eletta  per  sua  speciale  protettrice, 
ed  avvocata.  Affin  di  meritarsi  sempre  più 
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la  dì  lei  validissima  protezione  procurava 
d’imitare  le  di  lei  eccelse  virtù,  e special- 
mente la  paritària  quale  rende  le  anime  ca- 
re , éd  accette  all’  Immacolata  Signora.  A 
questo  fine  custodiva  con  gelosia  i suoi  sen- 
timenti, ed  in  particolar  modo  gli  occhi,  per 
non  fissarli  mai  in  alcun  oggetto  perico- 
loso. Per  affezionare  i suoi  discepoli  all’a- 
more , ed  all’  esercizio  dell’  umiltà,  soleva 
dire , che  questa  era  la  virtù  di  Gesù  Cri- 
sto , ed  era  anche  la  carissima  virtù  della 
sua  IMfódre  Maria. 

Una  gran  lezione  ci  dà  oggi  S.  Vincenzo 
de  Paoli,  cioè  che  per  conservare  la  pu- 
rità tanto  cara  alla  Madonna  bisogna  cu- 
stodire con  gelosia  i sensi  nostri,  e special- 
mente  gli  occhi.  Per  tutti  i sensi  può  in- 
trodursi nell’anima  il  veleno,  che  ne  offu- 
sca il  candore , essendo  verissimo  il  detto 
dello  Spirito  Santo , che  la  morte  entra 
nella  casa  deH’anima  per  le  finestre  de’sen- 
timeniì  del  corpo  : Ascendit  mors  per  fene^ 
stras»  (Tere  g.)  Nondimeno  la  via  più  cor- 
ta, per  cui  ordinariamente  giunge  ad  im- 
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brattar  Io  spirito  l’impuro  veleno,  è quella 
degli  occhi , perchè  pare  che  vi  sia  una 
-corrispondenza  più  pronta,  e più  sicura  tra 
il  guardare  ed  il  pensare.  Ecco  perchè  di- 
ce Giobbe , che  egli  fece  un  patto  cogli 
occhi  suoi  di  non  pensare  a donna  : Fe~ 
pigi  foedus  cum  oculis  meis , ut  ne  cogita- 
rem  quidem  de  virgine.  (lob.  3i:J  O santo 
Giobbe,  gii  occhi  guardano,  non  pensano: 
pare  dunque  che  avreste  dovuto  dire:  Feci 
un  patto  cogli  occhi  miei,  di  non  guardare, 

. non  già  di  non  pensare.  Ma  Giobbe  ci  ri- 
sponderebbe aver  dello  benissimo,  perchè 
v’è  tale  corrispondenza  tra  gli  .occhi  , e 
r anima  , che  basta  il  guardare  , perchè  si 
risvegli  subito  il  pensare.^ 

Conoscendo  ciò  la  Vergine  nostra  Si- 
gnora, contuttoché  fosse  stata  da. Dio  ar- 
ricchita di  tanta  purità  da  superare  im- 
mensamente gli  Angeli , ed  i Santi , e da 
riconoscere  a se  superiore  solo  Impurità 
influita,  di  Dio  ; nondimeno  Ella  fu  sempre 
modestissima  di  occhi,  tenendoli  con  som- 
ma gelosia  bassi,  e custoditi.  E sebbene  la 
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Scrittura  non  ci  abbia  riferito  la  modestia 
divina  degli  occhi  purissimi  della  Vergine, 
ciò  nulla  ostante  i Padri  della  Chiesa  ne 
lian  detto  qualche  cosa  nelle  opere  loro. 
S.  Epifanio , e S.  Giovanni  Damasceno  ci 
hanno  lasciato  scritto,  che  Maria  sin  dalla 
sua  prima  fanciullezza  era  così  mortificata 
cogli  occhi,  che  li  teneva  sempre  bassi,  e 
non  mai  li  fissava  in  alcuno:  laonde  que- 
sta sua  più  che  angelica  modestia  faceva  a 
tutti  stupore.  S.  Ambrogio  nello  spiegare 
la  fretta,  che  si  diede  la  Vergine  per  giun- 
ger subito  alla  casa  di  S.  Elisabetta , dice 
che  r Evangelista  scrisse  quelle  parole  : 
Abiit  in  montana  cum  festinatione,  per  di- 
notarci la  gelosia , ond’  Ella  custodiva  la 
sua  modestia  e purità.  Ella  come  Vergine 
illibata  non  voleva  vedere,  nè  esser  veduta 
da  alcuno  ; e però  accelera  il  passo  tro- 
vandosi fuori  di  casa , e nella  pubblica  via 
pare  che  non,  corra,  ma  voli,  perchè  i 
suoi  pudicissimi  (Sguardi  non  s’ imbattes- 
sero in  veruno  oggetto  FeslinaviOViryo , 
ne  extra  domum  diu  in  publico  moraretur. 
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Cliìuoque  aveva  la  Borte  di  vedere  la  bella 
Madre  di  Dio  , era  sì  fortemente  colpito 
dalla  modestia  di  quegli  occhi  verginali , 
dal  pudore»  che  traspariva  da  quel  volto  , 
che  sentivasi  infondere  e pensieri  ed  affetti 
di  purità  » dice  S.  Dionisio  Gartusiauo  : 
Intuentium  corda  ad  casliiatem  inmtahat. 

Se  dunque  noi  vogliamo  enstodire  illi^ 

Lata  la  nostra  castità  » e dar  gusto  all’Im^ 
macolata  nostra  Signora»  aver  dobbiamo 
una  gran  cura  di  custodir  le  porte  de’oo~ 
stri  sensi , e particolarmente  gli  occhi , 
poiché,  per  essi  entra  il' male  nel  cuore.  j 
11  Profeta  Davide  » ancorché  fosse  Santo  , 
ed  avvezzo  a volare  alk  considerazione, 
de’misleri  alti»  e divini»  perchè  non  fa 
circospetto  nel  guardare,  ma  diede  a’ suoi 
occhi  una  disgraziata  e dannosa  libertà , 
lasciossi  tirare  dalla  cosa  » che  guardò»  ed 
introdusse  nell’  anima  sua  il  veleno.  Ecco 
perchè  Geremia»  a descrivere  il  danno  che 
produce  alla  castità  il  curioso  e libera 
guardare , dice  : Oculus  mem  depraedatm  ' 
es(  ammam  meam:  (Thre,  3.)  Cocchio  mia 
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ha  depredata  , e spogliata  l’ aoima  mia. 
Animiamoci  quindi  a custodire  i nostri  oc- 
chi, togliendo  ad  essi  la  pericolosa  curio- 
sità e la  soverchia  libertà  nel  guardare,  e 
ripetendo  noi  stessi  il  gran  detto  di  S.  Gre- 
gorio: Non  conviene  guardare  quel  che 
non  è lecito  desiderare:  Intueri  non  decet, 
quod  non  licei  conmpùeere.  Così  ha  fatto 
la  Regina  de’  Santi  Maria  , benché  fosse 
piena  di  grazia,  e di  purità;  cosi  han  fatto 
i veri  divoti,  ed  amanti  di  Lei,  imitandola 
come  nella  purità,  cosi  nella  custodia  de- 
gli occhi.  £ cosi  far  dobbiamo  anche  noi 
se  vogliamo  esser  di  gradimento  alla  no- 
stra Regina , e non  aver  mai  la  disgrazia, 
che  gli  oggetti , da  cui  siamo  circondati 
giungano  a rapirci  il  prezioso  tesoro  della 
castità. 

O purissima  Colomba  di  Paradiso  Im- 
macolata Madre  di  Dio,  Vergine  di  tutte  le 
Vergini , io  voglio  assolutamente  conser- 
varmi casto  nel  mio  proprio  stato.  Per  con- 
seguire questo  scopo , che  mi  son  prefis- 
so , voglio  sempre  raccomandarmi  a voi , 
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affinchè  m’impetriate  la  grazia  che  m’as- 
sista e mi  conforti.  Ma  soprattutto  voglio 
imitarvi  nel  custodire  gli  occhi  miei,  per- 
chè non  rapiscano  il  cuore  mio  renden- 
dolo schiavo  di  quel  vizio , che  si  oppone 
all’  angelica  virtù  della  castità.  Amen. 

20  LUGLIO 

Un  grande  argomento  della  potenza , e 
della  pietà  di  Maria  verso  i peccatori,  che 
pentiti  delle  loro  colpe  a Lei  ricorrono , 
abbiamo  nella  storia  di  S.  Girolamo  Emi- 
liano, di  cui  si  celebra  il  glorioso  natale. 
Trovandosi  questi  governatore  in  un  luo- 
go, fu  preso  da’oemici,  e chiuso  io  un  fon- 
do di  torre.  Si  rivolse  a Maria  facendo 
voto  d’  andare  a visitarla  in  Trevigi,  se  lo 
liberava  da’  opali  dell’  anima  sua , e poi  'da 
quelli  che  soffriva  nel  suo  corpo.  Allora 
gli  apparve  la  SS;  Vergine  in  mezzo  ad 
una  gran  luce , . e colle  proprie  mani  Lo 
sciolse  dalle  catene.,  e gli  diede  le  chiavi 
della  carcere.  Uscito  fuori , ed  inviatosi  a 
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Trevigi  per  soddisfare  il  suo  voto , dopo 
pochi  passi  si  vide  in  mezzo  a nemici.  Di 
nuovo  ricorse  alla  sua  Liberatrice,  ed  ella 
di  nuovo  apparendogli  lo  prese  per  la  ma- 
no, e Io  condusse  per  mezzo  a nemici,  ac- 
compagnandolo sino  alle  porte  di  Trevigi, 
e disparve.  Egli  fece  la  visita,  lasciò  a pie- 
di deir  altare  di  Maria  i ferri  della  sua  pri- 
gionia, ed  indi  si  diede  ail  una  vita  santa , 
laonde  è stato  dalla  Chiesa  innalzato  al— 
r onor  degli  Altari. 

Quante  volte  la  potente  e pietosa  Ma- 
dre di  Dio  ci  ha  ottenuto,  come  a S.  Gi- 
rolamo Emiliano , la  liberazione  dallo  ca- 
tene'de’nostri  peccati!  Ma  abbiamo  poi  noi 
a simiglianza  di  questo  Santo  perseverato 
nella  buona  vita  , senza  ritornare  al  vomi- 
to della  colpa?  0 Vergine  benedetta,  io 
debbo  confessarlo  a mia  somma  confusione 
e vergogna;  tornai  alle  offese  di  Dio,  dopo 
che  me  ne  otteneste  graziosamente  il  per- 
dono. Oh  quanti'fedeli,  che  pur  si  vanta- 
no divoti  di  Maria , possono  far  questa 
confessione  ! Ma  che  aspettar  dunque  po- 

£ez,  Gior.IlI,  g 
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Irebbero  i peccatori  risanati  dalla  divina 
grazia  per  la  intercessione  di  Maria , se 
cadessero  di  bel  nuovo  nel  letargo  da  cui 
risorsero?  Io  noi  so,  ma  conosco  pur  trop- 
po , che  se  la  storia  presenta  un  gran  nu- 
mero di  colpevoli  salvati  per  la  Santa  Ver- 
gine , offre  ancora  parecchi  peccatori  in- 
costanti e recidivi  nelle  loro  colpe , seve- 
ramente da  Maria  puniti.  L’ ingratitudine 
nel  benefìcato  è un  vizio  di  si  malvagia  na- 
tura, che  arriva,  se  fosse  possibile,  a gui- 
sa d'  un  vento  focoso , a seccare  la  fonte 
della  misericordia , dice  S.  Bernardo  : /n- 
gratiludo  est  ventus  urens  , fonlem  miseri-- 
cordiae  exiccans.  Ed  il  misericordiosissimo 
Redentor  nostro  Gesù  Cristo  fu  tocco  for- 
temente. nel  cuore  dalla  ingratitudine  di 
quei  nove  lebbrosi,  che  mondati  miracolo- 
samente da  lui,  non  si  degnarono  neppure 
di  ringraziamelo*  Ora  la  Vérgine , le  cui 
viscere  misericordiose  si  commovono  su- 
bito alla  vista  delle  miserie  altrui , sentesi 
vivamente  ferita  da  coloro,  che  ottenuto 
il  benefizio  della  conversione,  le  voltano 
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poi  ingratamente  le  spalle , e tornano  al 
vizio  da  cui  furono  per  Lei  liberati.  E sic- 
come il  pietosissimo  Gesù  allora  finalmente 
fa  sentire  il  colpo  della  sua  giustizia  sopra 
colui,  che  perdonato  torna  alla  colpa,  quan- 
do questi  diviene  ostinatamente  sordo  alle 
sue  divine  chiamate  ; cosi  la  compassione- 
vole Signora  chiama,  e torna  molte  volte 
a chiamare  T ingrato  a suoi  benefizi , ed  è 
quasi  forzata  a metter  mano  al  castigo 
quando  lo  vede  ostinato  a dannarsi;  Chia-^ 
mo  Ella  in  tatti  Udone  di  Magdeburgo  la 
prima,  la  seconda , e la  terza  volta,  per- 
che pentito  fosse  tornalo  a Dio , ed  aves- 
se abbandonata  la  colpa.  Ma  poiché  lo  vi- 
de ostinatamente  recidivo,  Io  abbando- 
nò , ed  il  misero  Udone  fu  dalla  divina  Giu-  • 
stizia  ucciso,  e dannato  aH’inferno.  E que- 
sta condotta  di  Maria  si  è veduta  avve- 
rata in  parecchi  altri  recidivi  ed  ingrati. 

Guai  dunque  a colui , che  saiyato  non 
una  , ma  più  volte  da  Maria  , torna  osti- 
natamente al  vomito,  come  il  cane;  Canis 
reversus  ad  vomitum  suum,  (2,  Petr,  2,) 
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TemDO  verrà  » in  cui  questo  infelicìe  reci— 
Lof  essendosi  col  fatto  burlato  della  Ver-^ 
gine,  stimando  la  di  lei  divozione  come  il 
salvacondotto  per  la  sua  impunità  e sal- 
vezza, sentirà  dirsi  da  Maria  le  parole  re- 
gistrate  nell’  Apocalisse:  Foris  canes.  f A- 
voc.  22.  J questi  cani  ingrati,  che  han  vo- 
luto ricader  per  genio  nella  colpa , da  cui 
furon  più  volte  da  me  liberati,  vadaim  fuo- 
ri del  Paradiso.  Ecco  perche  i Padri,  ed  i 
Dottori,  mentre  hanno  sempre  parlalo,  e 
scritto  della  gran  misericordia  di  Maria  a 
prò  de  peccatori  pentiti,  hanno  pure  de- 
scritto il  castigo,  che  temer  debbono  da 
Maria  coloro,  che  abusando  della  di  lei  m- 
sericordia,  ricader  vogliono  nella  iniquità. 
S.  Antonino  dice , che  siccome  è impo^ 
sibile  che  si  salvino  cdloro,  da  cui  Maria 
rivolge  gli  occhi  della  sua  misericordia , 
cosi  è necessario  che  siano  salvati  e glo- 
rificali coloro , che  son  da  Maria  benigna- 
mente riguardati,  e per  cui  Ella  • 

Sicut  imposMle  est,  ut  illi  a quibus  Marta 
oculos  sme  misericordiae  averlit,  salventur, 
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ila  necessariim  est  quod  hi  ad  quos  conmriit 
oculos  suos  prò  eis  advocans  , salventur  et 
glori ficentur.  f Psal.  4»  Dunque 

secondo  S.  Antonino  possono  trovarsi  al- 
cuni , che  si  dannano,  perchè  sopra  di  essi 
non  rivolge  la  Vergine  i suoi  occhi  pietosi. 
È chi  soD  mai  questi  disgraziati,  se  non  co- 
loro, che  abusandosi  della  divozione  a Lei 
prestata , disprezzano  i suoi  inviti , onde 
ritirar  li  vuole  dal  vizio,  e rimaner  voglio- 
no ostinatamente  peccatori?  E S.  Bona- 
ventura arriva  a dire , che  per  quelli , da 
cui  Maria  per  la  loro  ingratitudine  nel  ri- 
cader nella  colpa , volta  la  faccia , non  vi 
sarà  speranza  di  salute  : A quibus  averte- 
ris  vullum  tuumt  non  erit  spes  ad  salutem, 
/Psal.  gg.J 

Quante  volte  dopo  che  Maria  ci  otten- 
ne il  perdono,  le  promettemmo  perseve- 
ranza nel  bene,  e poi  non  le  mantenemmo 
la  promessa  ? Avvertiamo  bene , che  non 
sempre  la  voce  di  Maria  risuonerà  alle 
orecchie  dell’  ingrato , nè  sempre  Ella  as- 
sisterà a lor  favore.  Persuadiamoci,  che  la 
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protezione  di  questa  Madre  pietosissima  è 
ristretta  ne’dovuti  codCdi,  cioè  dopo  molte 
sue  inspirazioni  rigettate  , ritirasi  abban- 
donando  chi  non  le  riceve.  Per  rimedio 
dunque  de’  mali  miei,  ricorrerò  alla  stessa 
Vergine,  dicendole  con  tutto  il  mio  cuore: 
O potente  e pietosa  Vergine  Maria , io 
avrei  dovuto  provare  già  il  vostro  giusto 
abbandono,  perchè  molle  volte  liberato  per 
mezzo  vostro  dalla  colpa,  ho  voluto , ad 
onta  delle  vostre  inspirazioni , ricadérvi. 
Madre  mia  cara , me  ne  pento  , e vi  pro- 
metto, che  in  avvenire  amerò  sempre  Ge- 
sù Cristo , e vi  darò  sempre  gusto. 

21  LUGUO 

Si  è la  benedetta  Vergine  Maria  molte 
volte  compiaciuta  di  chiamare  alcuni  suoi 
speciali  divoli  allo  stato  più  perfetto  della 
Religione,  come  avvenne  ad  un  santo  no-^ 
vizio  chiamato  Gabriele , di  cui  si  fa  oggi 
ricordanza  nel  Menalogio  Cisterciense.  A. 
* questo  felice  giovanetto  , mentre  era  an-^ 
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cora  nel  secolo,  apparve  la  gloriosa  nostra 
Regina , con  la  sua  voce  piena  di  dol- 
cezza e di  soavità  gli  disse  , che  abbrac- 
ciasse r Insti  tuto  Cisterciense  a Lei  cotan- 
to grato,  nel  quale  avrebbe  fatto  acquisto 
della  perfezione.  Fa  questo  comando  di 
Maria  da  lui  tosto  eseguito , e meritò  di 
ricevere  dal  Signore  e dalla  sua  gloriosa 
Madre  segnalali  favori  nel  decorso  della 
sua  vita.  Questa  medesima  grazia  della 
chiamata  alla  Religione  fu  fatta  da  Maria 
a S.  Filippo  Benizio,  a S.  Luigi  Gonzaga, 
e ad  altri  Santi  d’ amendue  i sessi. 

Non  tutti  hanno  dalla  Vergine  T inspi- 
razione di  rendersi  religiosi , professando 
castità , povertà , ed  ubbidienza  ne’  sacri 
Chiostri;  perchè  conosce  Maria,  che  non 
tutti  soQ  chiamati  a farsi  santi  in  questo 
stato.  Nondimeno  la  pietosa  Signora  non 
cessa  mai  d’inspirare  con  voce  interna, 
con  maniera  invisibile,  ma  molto  efficace, 
a’ suoi  divoli  il  miglioramento  de’loro  co- 
stumi , volendo  che  essi  giungessero  alla 
santità  in  quello  stato,  in  cui  dalla  Prov- 
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YÌdenza  furon  posti.  £ siccome  S.  Paolo  a 
tutti  ì cristiani , in  qualunque  genere  di 
YÌta  si  trovassero , diceva  esser  volontà  di 
Dìo  che  sì  santificassero:  Haec  est  wluntas 
Dei  sancii ficatio  veslra.  fi.  Thes,  /fj  così 
possiamo  noi  dire  con  tutta  verità  esser 
volere  della  Madre  di  Dio,  che  tutti  i suoi 
divoti  divenissero  santi  nel  proprio  stato  : 
Haec  est  volmtas  Mariae  santi  ficatio  vestra. 
Quindi  allorché  Ella  vede  i suoi  divoti  pie- 
gare alla  tiepidezza , li  avvisa  colla  voce 
della  sua  potente  inspirazione  che  escano 
da  quello  stato  > e ripiglino  V antico  per- 
duto fervore.  E pare  che  dica  loro  inter- 
namente quelle  parole  della  Cantica  : Cam- 
pite nobis  vulpes  parvulas  t quae  demoliun- 
tur  vineas.  (Cani.  2.):  figli  miei,  i vostri 
quotidiani  difetti,  di  cui  voi  non  fate  con- 
to, sono  a guisa  di  piccole  volpi  nella  mi- 
stica vigna  dell’  anima  vostra.  Ma  se  voi 
non  procurale  di  ucciderli  , distruggen- 
doli col  dolore,  e collemenda,  essi  vi  con- 
durranno con  insensibili  passi  a tale  fred- 
dezza, da  disporvi  a cadere  nella  colpa  mor- 
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tale,  ed  a distrugger  quindi  tutto  il  bene 
deir  anima.  E poiché  la  voce  di  Maria  è 
piena  di  virtù  ed  efficacia , così  l’ anima 
che  la  sente,  si  risolve  a lasciar  la  tiepi- 
dezza , e a darsi  al  fervore. 

Inoltre  allorché  la  Vergine  benedetta 
vede  un'anima  sua  divota  attaccarsi  a poco 
a poco  alle  cose  di  questa  terra,  e perdere 
per  tal  via  l’ ardore  beato  della  carità  , 
corre  subito  Maria  in  suo  aiuto,  e metten- 
dole vivamente  innanzi  agli  occhi  la  vani- 
tà degli  errori , degli  amori , e de’  terrori 
del  mondo , fa  che  torni  alla  celeste  fiam- 
ma deU’amor  di  Dio.  E nel  fondo  del  cuo- 
re par  che  le  vada  ripetendo  : Audi  filia , 
et  vide,  et  inclina  aurem  tuam,  et  obliviscere 
populum  tuum,  et  domum  patris  tui,  et  con- 
cupiscet  Rex  decorem  tuum  : ( Psal.  44'  ) 
figlia  mia,  ascoltami,  e vedi  il  niente  delle 
cose  di  quaggiù;  lasciale  dunque,  e met- 
tile in  dimenticanza , ancorché  ti  fossero 
care,  come  la  terra  tua  natia,  e la  tua  casa 
paterna.  Se  tu  eseguirai  queste  mie  parole, 
il  celeste  tuo  Re  si  diletterà  delle  bellejize. 
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che  acquisterai,  pel  purissimo  fuoco  della 
carità.  A queste  voci  di  Maria , che  son 
tante  saette  amorose  , V anima  comincia  a 
stimar  tutto  ciò,  che  non  è Dio,  come 
spregevole  fango , e solo  cerca  e desidera 
quel  fuoco  che  accende  i Serafini. 

Finalmente  allorché  Maria  vede  i suoi 
divo  li  presumere  un  poco  di  sé  stessi,  cre- 
dendosi di  essere  qualche  cosa  di  buono,  e 
mettendosi  così  nel  pericolo  di  perdere 
r abbondanza  delle  grazie  divine , la  pie- 
tosa Signora  si  presenta  ad  essi  coi  suoi  lu- 
mi interni,  ed  infonde  ne’loro  petti  il  do- 
no del  santo  timor  di  Dio , dicendo  : Fe— 
nite  filiif  audile  me,  timorem  Domini  do— 
cebo  vos:  fPsaL  33.)  figli  miei,  non  vi 
scostate  da  me  , ed  ascoltate  la  mia  voce; 
non  presumete  mai  delle  vostre  forze ,'  e 
non  v’  esponete  mai  alle  occasioni  ; fate 
che  il  timor  di  Dio  sempre  vi  accompagni, 
pensando  che  se  Dio  per  poco  vi  lasci,  voi 
siete  perduti.  Con  questi  insegnamenti  se- 
greti ed  interiori,  Maria  scuote  santamente 
i suoi  divoti,  e li  fa  vivere  sconfidando  di 
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sè  , e confidando  in  Dio , che  è la  strada 
per  giungere  alla  santità. 

Beata  quell’  anima , che  sente  la  voce 
di  Maria,  la  quale  chiama  al  miglioramen- 
to della  vita  , e la  esegue  con  prontezza  ! 
Camminerà  allora  di  virtù  in  virtù , sino 
alla  perfezione , sino  al  Paradiso.  Per  lo 
contrario  povera  quell’  anima , che  chiude 
le  orecchie  alle  sante  inspirazioni  della  ce- 
leste Signora,  non  migliorando  mai  la  sua 
condotta  ! Uno  de’  più  grandi  timori  di 
S.  Agostino  era  il  conoscere , che  Gesù 
Cristo  picchia  al  cuore , e quando  non  è 
subito  aperto , passa  avanti , col  pericolo 
di  non  tornarvi  mai  più:  Timeo  lesum  iran- 
seuntem.  La  Madre  di  Dìo  seguendo  il  co- 
stume del  suo  Figlio,  anche  batte  al  cuore 
de’ suoi  divoti  colle  segrete  sue  inspira- 
zioni : ma  quando  non  è aperta  colla  loro 
corrispondenza,  vi  è gran  paura,  che  passi 
avanti  senza  novellamente  ritornarvi.  Ri- 
solviamo dunque  di  rispondere  subito  a 
Maria , che  chiama  , migliorando  i nostri 
costumi,  secondo  che  Ella  desidera,  e per 
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risvegliare  io  noi  questa  risoluzione)  ripe- 
tiamo: Io  temo  Maria,  che  batte,  e passa. 

O amata  mia  Signora  , non  mi  private 
mai  delle  vostre  inspirazioni.  Battete  al 
mio  cuore,  io  subito  ve  lo  aprirò.  Ascol- 
terò ben  volentieri  la  vostra  voce  mater- 
na , e farò  quello  che  voi  bramate,  avan- 
zandomi nella  virtù,  e facendomi  santo  in 
quello  stato,  in  cui  il  Signore  mi  ba  posto. 

22  LUGLIO 

Ser  la  gloriosa  S.  Maria  Maddalena  , a 
cui  questo  giorno  è consecrato , presenta 
a tutti  i cristiani  il  modello  perfetto  della 
conversione,  della  penitenza,  e dell’amor 
divino , offre  eziandio  la  maniera , onde 
noi  possiamo  sperimentare  le  tenerezze 
della  nostra  celeste  Signora  Maria.  Ella 
dopo  che  ricevette  da  Gesù  Cristo  il  per- 
dono generale  di  tutte  le  sue  colpe,  seguì 
costantemente  questo  suo  Benefattore  di- 
vino in  tutti  i suoi  viaggi,  e non  lo  abban- 
donò mai  più.  Di  cotal  sua  costanza  ot- 
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tenne  un  gran  premio , imperocché  inco- 
raggiata dall’  esempio  della  SS.  Vergine  , 
sali  intrepida  le  sanguinose  Tette  del  Cal- 
vario , e si  trovò  su  quella  infausta  mon- 
tagna insieme  colla  stessa  divina  Madre , 
quando  versò  in  Croce  Gesù  il  suo  prezio* 
sissimo  sangue  per  la  salute  degli  uomini. 
Inoltre  non  si  distaccò  dal  fianco  di  Maria» 
accompagnandola  fino  al  sepolcro  » in  cui 
fu  riposto  il  sacratissimo  corpo  di  Gesù  , 
e con  lei  ritornando  alla  casa  del  diletto 
discepolo  Giovanni.  La  coraggiosa  fortezza 
di  Maria  Inspirò  alla  Maddalena  la  forza  , 
ed  il  coraggio  di  stare  accanto  alla  Croce 
di  Gesù  Cristo,  e di  stringerla,  ed  abbrac- 
ciarla per  riceverne  i preziosi  frutti. 

Ecco  quello , che  c’  insegna  la  Madda- 
lena per  acquistarci  sempre  più  la  bene- 
volenza di  Maria.  Per  portar  la  Croce  di 
Gesù  Cristo  con  virtuoso  coraggio,  biso- 
gna considerare  la  fortezza , onde  la  Ma- 
dre di  Dio  si  stette  sul  Calvario  a piè  della 
Croce  del  Figlio.  La  Vergine  fu  la  più  for- 
te anima,  che  siasi  mai  trovata  tra  le  crea- 
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ture  fatte  da  Dio.  Ella  fu  per  eccellenza 
quella  donna  forte , che  Salomone  dispe- 
rava di  trovare  nel  debole  femineo  sesso  : 
Mulierem  fortem  quis  mveniet  ? fProv.  3i^J 
Basta  solo  con  fuggevole  sguardo  percor- 
rere la  vita  che  Ella  menò , per  rimaner 
convinti  e persuasi  delle  svariate  croci , 
che  Ella  sostenne , e della  invincibil  for- 
tezza, con  cui  le  sostenne.  Croci  di  estre- 
ma povertà , di  palpiti,  di  persecuzioni,  di 
fughe  piombarono  sopra  dì  Lei , ed  Ella 
serena  e tranquilla  non  vacillò,  non  si  scos- 
se , ma  intrepida  rimase  e forte  , come 
r altero  monte  di  Sion  : Sicut  mons  Sion 
non  commovebiiur  in  aelernum.  fPsal.  1 24O 
Ma  siccome  queste  moltiplìci  e svariate 
croci  furon  poca  cosa,  a petto  dì  quella  , 
che  sostenne  Élla  sul  Calvario,  così  là  più 
che  altrove  rifulse  in  una  maniera  inef- 
^ fabile  la  fortezza  di  Lei.  Osservatela,  dice 
S.  Ambrogio,  immobile  a piè  della  Cróce: 
fuggiron  tutti , Ella  sola  stava  intrepida  e 
sicura  : Stahat  ante  crucem  Mater , et  fyr- 
gientibus  viris  stabat  intrepida.  (S.  Ambr. 
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de  insL  V.  c.  y.)  Il  Figlio  pendente  in  cro- 
ce era  divenuto  il  bersaglio  della  umana 
crudeltà,  e perfidia,  e la  Madre  con  eroica, 
e divina  fortezza  s’ofieriva  a’ persecutori , 
ed  era  preparala  a morire  per  la  salute  del 
mondo  : Pendebat  in  cruce  Filius,  Mater  se 
persecutoribus  offerebaL  fS.  Ambr.  in  Lue. 
c.  23.)  Aveva  nel  cuore  Maria  un  oceano 
d’ amarezza , che  sarebbe  bastato  a nau-; 
fregarla , nondimeno  Ella  non  si  abbatte- 
va, non  malediceva,  non  mormorava,  nè 
cercava  vendetta  de’  suoi  nemici , ma  an- 
che immersa  nel  più  crudo  dolore  stava 
costante  e pazientissima.  Altamente  si  do-^- 
leva,  ma  però  non  mancava;  sentiva  il  suo 
martirio,  ma  non  ne  veniva  oppressa;  anzi 
dalla  sua  intrepida  fortezza  nasceva  la  tran- 
quillità deir  animo  suo  , onde  diceva  per 
bocca  di  Salomone:  Sub  umbra  illius,  quem 
desideravet'am,  sedi:  fCant.  2)  Sotto  l’om- 
bra di  quel  legno , ove  pendeva  il  Figlio 
mio  unico  oggetto  di  tutti  gli  amorosi  miei 
desiderii , sedei.  Nè  vi  turbi  il  sentire, 
che  r Evangelista  ci  descrive  Maria  stante 
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sotto  la  Croce , e Salomone  ce  la  dipinge 
sedente , perchè  questo  dimostra  stare  la 
Vergine  tanto  costante , che  lo  stare  sotto 
la  Croce  era  per  lei  un  riposare:  dimostra 
in  somma  che  il  cuore  di  Lei  esser  così  co- 
raggioso e forte , che  tutti  i dolori  della 
Passione  del  suo  Figlio  non  furon  bastanti 
per  levarle  la  pace  del  cuore. 

' Ecco  il  modello  che  guardò  la  Madda- 
lena sul  Calvario , e dalla  considerazione 
della  fortezza  di  Maria , ebbe  il  coraggio 
d’  abbracciare  , e di  stringere  la  Croce  del 
suo  divino  Maestro.  Anime  amanti  di  Ma- 
ria, voi  che  facilmente  vi  abbattete,  e vil- 
mente cadete  sotto  il  peso  d’ ogni  piccola 
Croce,  che  Gesù  Cristo  vi  manda,  confon- 
detevi : imperocché  se  voi  siete  deboli  e 
fiacche , la  colpa  è tutta  vostra.  Voi  non 
volete  mai  fissare  il  vostro  sguardo  nella 
' vostra  dolente  Signora,  voi  non  volete  mai 
considerare  la  fortezza  costante , e tran- 
quilla con  cui  Ella  inimobile  si  stette  a piè 
della  Croce  ; e però  non  avete  mai  il  co- 
raggio di  portar  la  vostra  croce,  e la  tran- 
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quillità  di  seguire  Cristo  per  la  via  del 
Calvario.  Persuadetevi  che  senza  croce  non 
si  va  in  Paradiso , e che  la  forza  per  por- 
tarla bene  è un  dono , che  vi  si  ottiene 
dall’Addolorata  Maria.  Risolvetevi  dunque, 
che  quando  Gesù  Cristo  vi  fa  l’onore  di  par- 
teciparvi un  poco  della  sua  croce,  e sentite 
la  natura  corrotta,  che  non  vuole  adattarsi 
a portarne  il  peso , guardate  tosto  la  Ma- 
donna Addolorata  ; e considerando  la  for- 
tezza che  Ella  mostrò  sotto  la  Croce  del 
Figlio  suo  divino,  le  chiedete  la  forza  ed 
il  coraggio  di  abbracciarvi  la  tribolazione 
mandata  a voi  dall’  amorosa  Provvidenza. 

0 mia  dolente  Regina,  o donna  vera- 
mente coraggiosa  e forte,  io  indegno  servo 
vostro,  mentre  per  la  moltitudine,  e per  la 
gravezza  de’  miei  peccati  mi  merito  gra- 
vissimi castighi , pure  sento  la  mia  guasta 
natura  debole  e fiacca  a portar  la  croce  , 
che  la  sapienza , la  giustizia , e l’ amore  di 
Gesù  Cristo  mi  manda.  Ricorro  a voi , o 
Maria , aiutatemi  coll  ottenermi  mediante 
la  vostra  intercessione  la  forza  di  portar 
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la mia  croce  in  vita,  e di  coglierne  i pre- 
ziosi fruiti  dopo  la  mia  morte.  Àmen. 

25  LUGLIO 

Seguì  in  questo  giorno  la  preziosa  mor- 
te della  Beata  Giovanna  da  Orvieto  Reli- 
ffiosa  deir  Ordine  di  S.  Domenico.  Ella  si 
distinse  nell’ amorosa  divozione  verso  la 
SS.  Vergine  Maria , da  cui  ricevette  se- 
gnalali favori.'  Si  narra  in  fatti , che  una 
volta  nella  solennità  dell’Assunzione  della 
Vergine,  contemplando  attentamente  l'im- 
mensa  gloria  , onde  Maria  era  fatta  par- 
tecipe nel  Cielo , fu  rapita  io  una  giocon- 
dissima estasi , c rimase  per  molto  spazio 
di  tempo  con  tutto  il  corpo  sollevato  da 
terra.  Accadde  un’altra  volta,  che  non  po- 
tette accostarsi  con  le  altre  Suore  alla  sa- 
cra mensa,  del  che  amaramente  dolendosi, 
fu  favorita  della  dolce  presenza  di  Maria , 
che  stringeva  nel  suo  seno  il  divino  Fi- 
gliuolo , da  cui  io  tal  guisa  fu  consolata  : 
Non  devi , o figliuola , attristarti , perchè 
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sebbene  oggi  non  hai  goduto  della  mia  rea- 
le presenza  sotto  le  specie  Sacramentali , 
nondimeno  sono  sempre  nel  tuo  cuore , 
mediante  il  dono  della  grazia,  e dell’ amo- 
re singolare  , che  tu  porti  verso  di  me. 

Dal  meditar  questa  Beata  con  gran  rac- 
coglimento di  spirito  la  gloria  di  Maria,  e 
dal  rimanerne  accesa  per  l'amore,  ed  esta- 
tica per  lo  stupore,  apprender  dobbiamo 
essere  un  mezzo  molto  efficace  per  accen- 
dere nei  nostri  petti  1’  amor  di  Maria , e 
per  ricever  da  lei  grandi  favori  il  meditare 
spesso  i divini  Misteri  in  lei  operati , ed  i 
pregi  singolarissimi,  ond’Ella  è adorna. 
Noi  non  potremo  accendere  nel  nostro 
cuore,  ed  avvivare  la  fiamma  amorosa  ver- 
so la  Vergine , se  non  collo  studiarci  di 
acquistare  una  cognizione,  per  quanto  più 
si  può  alta  e perfetta,  della  di  lei  grandez- 
za e bontà.- Perchè  la  nostra  volontà  è una 
potenza  cieca  , la  quale  non  può  dare  un 
passo,  senza  che  le  vada  innanzi  T intel- 
letto , il  quale  è il  paggio  che  porta  la 
fiaccola , e va  innanzi  facendo  lume  alla 
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volontà)  gnìdandola»  e scoprendole  quello 
che  dee  amare.  Laonde  S.  Gregorio  dice-* 
va;  Nemo  potest  diligere,  quodprorsus  igno-f 
rati  (Hom.  36,  sup.  Evang.J  niuno  può 
amar  quello,  di  cui  non  ha  cognizione  al- 
cuna. Ora  la  conoscenza  è frutto  della  me- 
ditazione ; dunque  se  noi  vogliamo  accen- 
dere la  nostra  volontà  di  amor  per  Maria, 
dobbiamo  col  nostro  intelletto  meditarne 
le.  grandezze. 

Sentite  come  il- Profeta  reale  accendeva 
nel  suo  petto  il  fuoco  dell’  amor  di  Dio  : 
Concaluit  cor  meum  intra  me,  in  medi-* 
tatiorie  mea  emrdescet  ignis.  fPsal.  38.)  il 
mio  cuore  si  riscaldò , e si  accese  dentro 
di  mcy  e nella  mia  meditazione  arse  que- 
sto fuoco.  11  meditare  era  dunque  per  Da- 
vide il  mezzo,  e ristrumenlo  per  amare. 
Di  maniera  che  la  meditazione , secondo 
il  pensamento  di  S.  Cirillo  Alessandrino  , 
è come  il  battere  coll’  acciarino  la  pietra 
focaia,  acciò  ne  esca  fuoco;  col  discorso 
e meditazione  dell’ intelletto  dobbiamo  noi 
battere  cotesta  dura  pietra  del  nostro  cuo- , 
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re , sino  a tanto  che  si  accenda  dì  amor 
per  Maria.  Ed  allora  solamente  dobbiamo 
dichiararci  soddisfatti  nella  meditazione 
de’  privilegi , delle  virtù  , della  bontà  di 
Maria,  quando  sentiamo  nel  nostro  cuore 
quel  caldo  celeste  e^  divino  dell’ affetto  per 
la  Madonna , e possiamo  ripetere  le  parole 
di  Davide:  Concaluit  cor  meum  intra  me  , 
et  in  meditatione  mea  exardescit  ignis.  Così 
fecero  tutti  coloro,  che  arsero  d*  amor  per 
la  Vergine  Madre  di  Dio.  Con  quanta  as- 
siduità e costanza  non  meditarono  i mi- 
steri e le  prerogative  di  nostra  Signora  un 
S.  Bernardo , un  S.  Bernardino  da  Siena  , 
un  Beato  Alberto  Magno  ? Francesco  Sua- 
rez  nelle  feste  solenni  di  MariaTspendeva 
due  ore  continue  nella  considerazione  dei 
pregi  di  Lei. 

Ma  giunti , che  saremo  pel  nostro  fre- 
quente meditare,  all’ amor  di  Maria,  qual 
contracambio  ce  ne  dovrà  poi  dare  la 
stessa  amabile  Regina?  Certamente  grandi 
grazie  e favori  celesti.  Maria  è la  Madre 
del  bello  amore:  Ego  Mater  pulchrae  dile^ 
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ctionis:  (Eccli,  24.)  Ella  si  protesta  , che 
noo  può  non  amare  chi  Y ama  : Ego  dili^ 
genies  me  diligo,  fProt),  8.J  Ella  al  dir  di 
S.  Iguazio  Martire  avanza  in  amore  tutti  i 
suoi  più  teneri  amanti:  Semper  Maria  curri 
amantibus  est  amatuior.  ( Ep,  ad  ap,  aur,J 
Dunque  una  pioggia  di  doni,  e di  henehzi 
Ella  verserà  sopra  quelle  anime  felici,  che 
meditando  le  sue  grandezze , giunsero  al 
suo  amore.  Ecco  il  frutto  dolcissimo,  che 
colgono  gli  amanti  di  Maria  , la  quale  ad 
esprimerlo  per  loro  consolazione  dice  : Ut 
ditem  diligenles  me,  et  thesauros  eorum  re— 
pleam.  fProv.  8,J  come  se  dir  volesse  : Il 
mio  amor  per  loro  è sorgente  inesausta  di 
ricchezze , con  le  quali  io  li  ricolmo  nel— 
r anima , e nel  corpo , nel  tempo , e nella 
eternità.  Ha  ragione  dunque  S.  Bonaven- 
tura di  esclamare:  Beati  quelli  che  han  la 
sorte  di  essere  teneri  amanti , e servi  fe~ 
deli  di  quest’  amantissima  Madre  ! Beati 
quorum  corda  diligunt  Mariam!  beati  qui 
ei  famidanturt 

Meditiamo  dunque  spesso , e volentieri 
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i sÌDgolarissimi  pregi,  ood’è  adorna  la  ce** 
leste  nostra  Signora.  Per  tal  noezzo  si  ac- 
cenderà nel  nostro  cuore,  quantunque  paia 
freddo  e gelato,  T amore  verso  dì  Lei , e 
saremo  vicendevolmente  da  Lei , siccome 
amantissima , ricolmi  di  favori  nel  tempo 
della  vita  presente , e di  gloria  nella  eter- 
nità. 

0 bella  Maria,  superiore  a tutte  le  crea- 
ture, ed  inferiore  solamente  a Dio,  io  vo- 
glio con  tutto  il  cuore  meditare  le  vostre 
grandezze , perchè  arda  per  voi  sempre 
r anima  ima.  Abbiate  voi  cura  di  me  che 
voglio  amarvi:  favoritemi  della  vostra  pro- 
tezione ne" giorni , che  mi  restano  di  vita  , 
non  vi  scordate  di  me  nel  punto  della  mor- 
te, e fate  che  un  di  io  venga  ad  amarvi 
eternamente  iu  Paradiso. 

24  LUGLIO 

Si  fa  oggi  ricordanza  del  glorioso  S.  Fran- 
cesco Solano,  il  quale  amò  tanto  la  bene- 
detta Vergine  Maria , che  parve  quasi  im- 
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pazzito  y ma  con  santa  e felice  pazzia»  per 
amore  di  questa  bella  Regina.  Imperocché 
non  contento  di  offerirle  i suoi  giornalieri 
tributi  di  filiale  tenerezza , si  metteva  alle 
volte  con  istrumento  di  suono  a cantar 
d’ amore  avanti  una  di  lei  Immagine  » di- 
cendo » che  siccome  fanno  gli  amanti  del 
mondo»  egli  faceva  la  sua  serenata  alla  sua 
diletta  Regina. 

A questi  esempi  d amor  per  Maria,  ver- 
gognar si  debbono  tutti  coloro,  che  dicen- 
do colla  bocca  d’ essere  amanti  di  questa 
Signora  » non  mostrano  poi  colle  opere  la 
fiamma»  che  dovrebbe  ardergli,  e consu- 
margli. Non  dico  già  che  Y unica  via  per 
isfogare  il  nostro  incendio  amoroso,  debba 
esser  quella  del  canto , e del  suono , ma 
sostengo  non  potersi  dar  vero  amor  per  la 
Vergine  senza  che  la  voce  e le  azioni  di 
chi  rama,  s’accordino  insieme  a pubbli- 
carne i pregi  e le  grandezze.  Trovatemi 
voi  un  solo  amante,  il  quale  non  parli  con 
chiunque  ravvicina , della  bellezza,  e delia 
bontà  deir  oggetto  amato  ? Trovatemi  un 
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solo  amante  ) il  quale  non  si  studii  in  tutte 
le  sue  azioni,  di  piacere,  e rendersi  gra- 
dito alla  persona  che  ama?  Voi  non  lo  tro- 
verete giammai  in  tutto  il  mondo.  Impe- 
rocché è sempre  vero  il  detto  della  santa 
Scrittura , che  la  bocca  sia  sforzata  a par- 
lare dal  soverchio  fuoco,  ond’ è acceso  il 
cuore  i Ex  àbmdaniia  cordis  os  loquitur. 
f Manli.  12.)  ed  è anche  una  verità,  come 
dice  S.  Gregorio,  che  la  prova  del  verace 
amore  sono  le  opere  : Probatio  dUeciionis 
exhibitio  est  operis.  (Hom.  20.  in  Evang.) 

Lo  Spìrito  Santo  in  fatti  nel  Libro  delle 
sacre  Canzoni  ci  dipinge  con  vivissimi  co- 
lorì questa  verità.  Parla  Egli  in  quel  libro 
d’ un’  anima  veracemente  amante , e ce  la 
descrive  sempre  , che  parla  della  bellezza, 
e della  bontà  dell’ amato,  e che  opera  per 
rendersegli  gradita.  Alcune  volte  ce  la  di- 
mostra , che  sfoga  nella  solitudine  la  sua 
fiamma  amorosa,  chiamando  il  suo  diletto 
che  la  tiri  dietro  a se  nell’odore  de’  pre- 
ziosi suoi  unguenti:  Trahe  me:  post  te<ur-~ 
remus  in  odorem  mguentorum  tuorum^i 
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(Cani.  1,)  Altre  volte  ce  la  fa  vedere  che 
sì  trattiene  col  suo  diletto  io  dolci  collo- 
quii  , e gli  narra  le  sue  fiamme,  ed  enco- 
mia la  di  lui  bellezza , e gli  chiede  per 
mercè  qualche  ristoro , perchè  languisce 
d’amor  per  lui.  Fulcite  me  floribust  stipale 
me  malis , quia  amore  langueo.  ( Cani,  st.J 
Quindi  ci  dice  , che  quasi  impazzita  d'  a- 
more  parla  quest’  anima  con  chiunque  in- 
contra per  la  via , de’  pregi  del  suo  dilet- 
to , e lo  descrive  candido  e rubicondo , 
scelto  tra  mille,  con  due  occhi  d’innamo- 
rata colomba,  con  le  labbra  a simigliapza 
de’ gigli  che  distillano  preziosa  mirra,  e 
con  altre  singolari  bellezze,  che  adornano 
tutta  intera  l’amata  persona.  Aggiunge  poi 
a questo  genio , che  ha  l’ anima  amante  di 
parlar  del  suo  diletto,  la  di  lei  attività  per 
piacergli,  custodendo  i suoi  vigneti,  per- 
chè fossero  fertili , e prosperosi  : Pome^ 
runt  me  cuslodem  invineis.  (Cani.  1.)  pren- 
dendo , e dando  morte  alle  piccole  volpi , 
che  li  potevano  distruggere  : (Japite  nobis 
vulpes  parmUas , quae  demoliwrUur  vineas  , 


Digitized  by  Google 


— 139  — 

(C(mU  2.)  e portando  come  suggello  il  suo 
diletto  non  solo  sul  cuore  per  amarlo,  ma 
anche  sul  braccio  per  operar  sempre  se- 
condo il  suo  gusto  : Pone  me  ut  signacu- 
lum  super  cor  iuum,  ut  signaculum  super 
brachimi  tuum,  (Cani,  8.) 

Se  dunque  nel  nostro  petto  è vivo  Tio- 
cendio  d’ amor  per  Maria,  non  è possibile 
che  uon  ne  scappino  fuori  le  fiamme,  e si 
dimostri  o cantando,  e sonando,  o parlan* 
do , ed  operando*  Parliamo  della  nostra 
amata  Signora , quando  siamo  soli,  e con- 
tenti' d’ esser  sentiti  dal  cielo  che  ne  cir- 
conda , e dalla  terra , che  ci  sostiene , di- 
ciamo che  noi  siamo  innamorati  della  più 
buona , e della  più  bella  creatura , il  coi 
dolce  nome  è Maria  Madre  di  Dio.  Il  Ve- 
nerabile Giovanni  Bercbmans  della  Com- 
pagnia di  Gesù  ferito  dallo  strale  d’amor' 
per  la  Vergine , non  si  saziava  mai  di  re- 
plicare spesso  fra  sè  solo  e senza  compa— ^ 
gnia:  Io  voglio  amar  Maria,  io  voglio  amar 
Maria.  Parliamo  della  nostra  Signora  con 
lei  stessa,  figurandoci  di  vederla  a noi 


Digitized  by  Google 


— 140  — 

presente  nella  sua  Immagine,  e dichiaria^ 
mole  con  santa  libertà  il  nostro  filiale  e 
casto  affetto.  Imitiamo  in  ciò  il  Serafico 
S.  Bonaventura,  e con  lui  diciamo  alla  Ma- 
donna: Dio  ti  salvi,  o Signora  mia,  e Ma- 
dre mia  , ah  ! permettetemi  che  io  sfoghi 
la  tenerezza  dell’ amor  che  vi  porto,  chia- 
mandovi anche  cuore  mio,  éd  anima  mia  : 
Ave  , Domina  mea , mater  mea , imo  cor 
mmm,  anima  mea.  Parliamo  di  Maria  con 
chiunque  ci  avvicina,  gittandogli  colle  no- 
stre parole  scintille  d’amore  nell’anima 
sua.  Diciamogli  che  la  Madre  di  Dio  è 
bella  più  degli  Angeli,  de’Santi,  più  di  tutte 
le  creatore , e buona  in  sè  per  l’ abbon- 
danza delle  grazie  , e delia  santità , ed  è 
buona  a noi  pe’  continui  benefizi , che  da 
lei  riceviamo.  Diciamogli  che  Maria  è la 
gioia,  l’allegrezza,  il  nostro  Paradiso  in  ter- 
ra , e che  i singolari  pregi  di  lei  ci<  han 
dolcemente  rapito  il  cuore.  Studiamoci  di 
darle  sempre  gusto,  amorosamente  dicen- 
dole ; 0 Maria , per  amor  tuo  io  non  vo- 
glio commettere  questo  peccato,  per  amor 
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tuo  io  voglio  esercitare  questa  virtù,  per 
amor  tuo  io  voglio  amar  quello  che  tu  ami, 
ed  odiare  quello  che  tu  odii;  voglio  in  som- 
ipa  compiacerti  in  tutto  e per-  tutto. 

Si  bella  ed  amata  mia  Signora,  voi  siete 
ladra  de*  cuori , vi  dirò  con  S.  Bernar- 
do; Raptrix  cordium,  voi  già  mi  avete  ru- 
balo il  cuore:  Rapuisti  cor  meum.  Permet- 
tetemi dunque  che  per  isfogar  l’amore  ar-?' 
(lente  che  vi  porlo,  io  vi  canti  con  S.  Al-' 
fonso  de  Liguori. 

0 Verginella 
Quanto  sei  bella  ! 

Madre  di  Dio 
Questo  cor  mio 
S’ è innamorato  di  tua  beltà. 


$5  LUGLIO 

Il  presente  giorno  è dedicato  alla  glo- 
riosa memoria  di  S.  Giacomo  Apostolo^ 
dello  il  Maggiore.  Autori  di  gran  nome 
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riferiscono , che  questo  grande  Apostolo  , 
essendo  passato  io  Ispagna  tre  anni  o cir- 
ca dopo  l’ Ascensione  di  Gesù  Cristo , per 
impulso , e consiglio  della  Santa  Vergine, 
per  qualunque  fatica  facesse  nell’  ìnstruìre 
quei  popoli,  e non  ostante  l’ operazione  di 
molti  miracoli  da  esso  fatti,  non  potè  con- 
vertire che  nove  persone.  Com’egli  era  af- 
flitto per  lo  poco  frutto  , che  la  sua  mis- 
sione avea  riportato , nostra  Signora , che 
era  in  Oriente,  gli  apparve  in  Ispagna  so- 
pra una  specie  di  colonna  , o piedistallo , 
circondata  dagli  Angeli,  e gli  disse  per  con- 
solarlo , che  egli  avrebbe  fatto  col  mezzo 
de’ suoi  discepoli  quello  che  non  faceva  da 
sè  stesso,  e che  quel  gran  Regno  gli  sa- 
rebbe debitore  della  fede,  che  avrebbe  ri- 
cevuto dal  suo  ministero.  S.  Giacomo  ri- 
creato da  una  visita  si  inaspettata,  fabbri- 
cò nello  stesso  luogo  un  oratorio  in  onore 
della  Santa  Vergine,  che  egli  denominò  No- 
stra Signora,  del  piedistallo  f o delp7ar  ; e 
fece  sapere  a’  suoi  discepoli , che  dopo  Dio 
erano  debitori  della  loro  salute  alla  santa 
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sua  Madre.  Gli  esortò  poi  a solennizzare 
con  una  divozione  particolare  il  giorno,  in 
cui  la  celeste  Signora  aveva  conceputo  il 
Figliuolo  di  Dio,  ed  a far  passare  quella  a 
tutl’i  loro  discendenti.  Il  riferito  Oratorio 
fu  poscia  tramutato  in  una  magnifica  Chie- 
sa, che ‘fu  dedicata  a nostra  Signora,  e 
nella  quale  Iddio  fa  un  grandissimo  nume- 
ro di  miracoli. 

Accade  qualche  volta,  che  per  una  ispi- 
razione ottenuta  da  Maria  ponesi  alcuno  a 
qualche  opera , da  cui  risulta  un  bene  pel 
prossimo.  Ma  ove  l’ opera  non  giunga  al 
suo  perfetto  compimento,  sentesi  colui  che 
la  intraprese  mancar  di  coraggio , cadere 
in  una  specie  di  malinconia , e quel  che  è 
peggio , tentare  di  assolutamente  lasciarla. 
Credesi  allora  che  non  ci  si  riesca , che 
inutilmente  si  fatichi , e che  tutto  sia  per- 
duto. Tanto  sarebbe  avvenuto  a S.  Giaco- 
mo nella  Spagna , se  la  Vergine  SS.  non 
gli  fosse  apparsa , e gli  avesse  restituito  il 
coraggio  quasi  spento , promettendogli  il 
compimento  della  sua  opera  pel  ministero 
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de’  suoi  discepoli , ed  il  premio  delle  sue 
apostoliche  fatiche.  Ecco  quello  che  fa  la  , 
Madonna  con  tutti  coloro  che  si  perdono  ' 
d'animo  e sconfidano,  allorché  non  veg« 
gono , secondo  i loro  desideri , prosperare 
Topera  buona  che  intrapresero.  La  celeste  t 
Regina , sebbene  invisibilmente , pure  con  | 
forza  ed  efficacia  illumina  la  loro  mente  I 
mostrando  con  chiarezza  queste  due  cose. 
Primieramente  fa  loro  conoscere,  che  sod- 
disfatto Iddio  d’aver  essi  cominciata  l’ope- 
ra buona,  vuole  per  suoi  segreti  e sapien- 
tissimi fini , che  sia  menata  a termine  da 
altri.  Inoltre  che  le  fatiche  da  loro  soste- 
nute , non  rimarranno  prive  della  ricom- 
pensa meritata. 

A far  questo  la  nostra  buona  Madre  ri- 
corda opportunamente  alcune  verità  mol- 
lo acconce  a rialzare  T abbattimento  dello 
spirito.  Pone  dinanzi  alla  mente  quella  dot- 
trina di  S.  Paolo , ir  quale  paragonando 
la  Chiesa  ad  un  campo , dice  che  siccome 
in  questo  alcuni  fan  la  fatica  di  piantare  , 
altri  quella  d’ inaffiare,  aspettando  poi  tutti 
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da  Dio  il  crescere  delle  piante , e la  pro- 
duzione de’ frutti:  così  il  Signore  si  com- 
piace , che  uno  pianti  un’  opera  buona , 
un  altro  la  coltivi , e contento  a ciò  vuole 
che  lascino  con  pace  è senza  turbamento 
a Lui  la  cura,  che  l’ opera  già  da  essi  co- 
minciata produca  interamente  il  suo  frut- 
to ; Ego  piantavi,  Apollo  rigavit,  sed  Deus 
incrementum  dedit.  (Cor,  3.)  Torna  dippiù 
alla  loro  memoria  la  risposta  , cb®  diede 
un  giorno  il  suo  benedetto  Figlio  Gesù 
Cristo  a' discepoli.  Questi  ritornarono  da 
predicare,  molto  allegri  e contenti,  perchè 
avevano  fatte,  cose  mirabili,  e scacciato  de- 
moni da’  corpi  ossessi;  ma  Cristo  rispose 
loro;  Non  vi  rallegrate  di  questo,  ma  ral- 
legratevi, perchè  i nomi  vostri  stanno  scrit- 
ti nel  Cielo;  In  hoc  nolite  gaudere.,.  gau~ 
dele  autem,  quod  nomina  veìtra  scripia  sunt 
in  coelis.  (Lucae  io.)  Cosi  dice  la  Madon- 
na a’suoi  divoti. afflitti,  perchè  l’opera  loro 
non  fruttifichi*  come  bramavano:  Non  dee 
dipendere  l’ allegrezza  vostra  dal  successo 
più  o meno  prospero , ma  dal  fare  l’opera  : 

Lez.  Giatt  III»  IO 
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che  Dio  yjnspirò,  in  quella  maniera  per 
cui  meritiate,  che  il  vostro  nome  si  scriva 
nel  Regno  de’  cieli*  Perchè  il  premio,  e la 
gloria  che  avrete  , mon  ha  da  esser  con- 
forme al  frutto  piu  o meno  abbondante  , 
ma  alla  qualità  e maniera  della  vostra  fa- 
tica. 

Dio  medesimo  par  che  abbia  voluto  da- 
re una  figura  di  questo  uffizio  delia  Ver- 
gine , in  persona  di  Giuditta.  Il  popolo 
Israelita  aveva  messo  mano  ad  una  giu-‘ 
stissima  opera,  nel  volere  cioè  difendere 
Betulia  loro  patria  assediata  dal  formida- 
bile esercito  Assiro.  Ma  perchè  vide,  che 
r opera  non  riusciva  secondo  i suoi  dise- 
gni , perdette  il  coraggio , e fu  sul  punto 
di  darsi  al  suo  nemico.  £d  ecco  la  santa  e 
valorosa  Giuditta  opportunamente  spedita 
da  Dio  pel  bene  di  quel  popolo.  Costei 
chiamati  a se  alcuni  seniori  del  popolo , 
disse  loro  : E chi  siete  voi,  che  tentate  il 
Signore  : Et  qui  estw  vos,  qui  tenlatis  Do^ 
minum  ? Voi  avete  fissato  il  tempo  alla 
misericordia  del  Signore,  e ad  arbitrio  vc- 
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slro  gli  avete  prescritto  il  giorno  ; Po$ui- 
siis  vos  tempm  miserationis  Domini , et  in 
arbitrimi  vestrum  dtem  conslUuistis  «t.  flud, 
c,  8.J  Queste  parole  di  Giuditta  sembra- 
rono una  freschissima  rugiada , che  cad- 
de sui  cuori  sconfidati  ed  o^ppressi  degl’  1- 
sraelitì,  e rialzò  la  loro  confidenza , ed  il 
loro  coraggio  smarrito , sicché  videro  al 
tempo  posto  da  Dio  fuggire  sconcertato 
r esercito  nemico , per  la  morte  data  ad 
Oloferne  dalla  valorosa  Giuditta.  In  simi- 
gliante  maniera  la  Vergine  Maria  figurata 
in  Giuditta  presentasi  co’ suoi  lumi  alle 
anime  scoraggiate,  perchè  non  riuscì  l’o- 
pera loro  secondo  i loro  disegni , e colla 
pazienza  che  ad  esse  impetra,  c colla  spe- 
ranza del  premio , che  io  esse  risveglia  , 
restituisce  loro  il  coraggio,  e la  tranquil- 
lità. 

Benedetta  siate  dunque  , o Maria  , per 
questo  pietoso  uffizio,  che  esercitate  a van- 
taggio de’  vostri  divoti,  lo  metterò  dai 
canto  mio  Juttà  la  cura,  e la  diligenza  per 
far  bene  le  opere  che  Dio  vuole  da  me. 
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Ma  voi  assistetemi,  col  ricordarmi  sempre 
che  Dio  non  guarda . il  frutto  più  o meno 
ubertoso  dell’  opéra  mia  , ma  guarda  , e 
premia  1’  esattezza  , e l’ amore  con  cui 
la  fo. 

26  LUGLIO  ' 

Un  gran  motivo  di  allegrezza  hanno  i 
divoti  di  Maria  oggi  che  la  Chiesa  celebra 
la  festa  della  gloriosa  S'.  Anna,  Questa 
donna  singolare  e benedetta  ebbe  da  Dio 
per  premio  delle  sue  eroiche  virtù,  e se- 
gnatamente della  sua  profonda  umiltà,  on^ 
de  sostenne  Tobbrobrio  della  sua  sterilità, 
e -le  ingiurie  che  però  le  venivan  fatte  fin 
da’ Ministri  del  Tempio,  T altissimo  onore 
di  divenir  Madre- della  gran  Madre  di  Dio 
Maria  , come  disse  S.  Vincenzo  Ferreri  ; 
Quia  habuenmt  patientiam  in  vsrecundia 
sibi  facta  a Sacerdote , statini  obtinutrunt 
prolem.  (Ser.  2.  de  Nat.  V.J  Ognuno  si  può 
quindi  immaginare  l’allegrezza,  che  S.  An- 
na provò  nel  concepimento  miracoloso  di 
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una  figliuola  cotanto  eccelsa  e divina,  i 
teneri  amplessi , ed  i cari  abbracciamenti , 
che  ella  fece  a si  diletta  prole , i rendi- 
menti di  grazia,  ed  i cantici  dì  gioia  tri- 
butati da  lei  al  sovrano  Donatore  d’  ogni 
bene.  Doveva  ella  dire,  secondo  il  pensa- 
mento dì  S.  Giovanni  Damasceno,  con  lie- 
to animo  ed  allegro  : Io  mi  spogliai  della 
mestizia  in  me  prodotta  dalla  sterilità,  ed 
indossai  la  veste  lietissima  della  fecondità: 
Sterilitatis  moestitiàm  exuit  ac  laetam  foe- 
cunditatis  vestém  indui»  (Orat,  2»  da  Na- 
tiv,  V.J  Si  consoli  meco  oggi  queir  altra 
Anna  avversaria  di  Fenenna,  e col  suo 
esempio  celebri  questo  nuovo  ed  inopinato 
miracolo,  che  è stato  in  me  adempiuto: 
Congaudeat  mecum  hodie  Anna  illa  Phen- 
nennae  adversaria;  et  novum  hoc,  atque 
inópinatum  miraculum^  quod  in  me  gestum 
est»  suo  exemplo  concelebret.  Esulti  Sara 
gongolante  di  gaudio  senile , che  fu  una 
figura  del  concepimento  in  me  avvenuto 
dopo  la  sterilità:  Exultet  Sara  senili  gau- 
dio gestknSf  meumque  ab  sterilitate  conce- 
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ptum  praefigurans.  Cantino  tulle  insieme 
le  sterili , e le  infeconde  la  mìa  visitazione 
fatta  con  modo  ammirabile  e divino:  Con- 
cinant  simul  sterilest  et  infoecnndae  vmta- 
iionem  meam  admiràbili  modo  c^elitus  fa^ 
■ etam. 

Bisogna  inoltre  tener  per  certo  > che 
S.  Anna  crescesse  di  giorno  in  giorno  nel- 
la santità.  Primieramente  perchè  la  bene- 
detta sua  figliuola  Maria  pregava  sempre 
per  lei;  e si  sa  che  la  preghiera  della  Ver- 
gine è cagione  potente  ed  efficace  per  ot- 
tenere ogni  grazia , ed  ogni  favore  cele- 
ste. Dippìù  la  santità  eccelsa , che  appari- 
va in  tutte  le  azioni,  in  tutte  le  parole,  in 
. tutti  i movimenti  della  figliuola,  dovea  es- 
ser un  continuo  stimolo  alla  sua  madre 
S.  Anna  di  crescere  ogni  giorno  più  nel- 
r amore  di  Dio,  nell’ umiltà,  nella  pazien- 
za , nella  purità,  e nelle  altre  virtù,  di  cui 
avea  sotto  gli  occhi  un  si  perfetto  esena- 
plare.  Finalmente  la  Madonna  avea  da 
S.  Anna  ricevuti  grandi  servìgi.  Da  lei  era 
stata  Maria  con  diligenza  piena  d’ amore , 
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e di  rispetto  nutrita , ed  allevata.  Da  lei 
era  stata  Maria  con  immenso  dolore  pre- 
sentata , ancor  pargoletta  di  tre  anni , al 
Tempio,  ed  offerta  al  Signore.  Or  se  la  Ver- 
gine è gratissima  con  tutti  quelli , che 
amorosamente  la  servono , dando  loro  per 
piccoli  servìgi  grandi  premi;  Cura  sù  ma- 
gnificentissima solet  maxima  prò  minimis 
redderej  come  dice  S.  Andrea  Cretense , 
fOpusc.  c.  23.)  quale  gratitudine  non  do- 
vea  sentire  pei  servigi  a lei  renduti  dalla 
sua  Madre  S.  Anna,  e quindi  quale  abbon- 
danza di  santità  non  dovea  impetrarle  dal 
Cielo? 

Aggiungasi  di  vantaggio  la  gran  potenza, 
che  S.  Anna  ha  in  Paradiso  per  la  sua  san- 
tità , e per  la  sua  dignità.  Élla  trovasi  in 
Cielo  vicino  alla  sua  santissima  Figlia  Ma- 
ria , vale  a dire  vicina  a colei , che  ha  il 
Tesoro  delle  grazie,  per  dispensarle,  come 
dice  S.  Bernardo,  a chi  vuole,  come  vuo- 
le, e quando  vuole;  Quod  divinae  pietatis 
abyssum  cui  vuìtf  quando  vuU,  et  quomodo 
vultf  caedilur  aperire,  fin  Salv,  Reg)  Una 
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parola  dunque,  che  S.  Anna  dice  alla  Fi- 
glia, avrà  una  forza  indicibile  per  ottener 
qualunque  grazia  a chi  le  si  raccomanda. 
Ma  qual  considerazione,  qual  riguardo  non 
avrà  Io  stesso  divin  Redentore  Gesù  Cri- 
sto per  la  Madre  della  sua  medesima  Ge- 
nitrice Maria?  Si  può  dire  in  qualche  ma- 
niera, che  il  sangue  di  S.  Anna  è passato 
per  lino  nelle  vene  di  Gesù  Cristo  r quale 
diritto  , per  dir  così , non  ha  Ella  sopra 
tutti  i suoi  meriti,  sopra  tutta  la  sua  bón-‘ 
tà',  sopra  tutte  le  sue  grazio?  Basta  che 
S.  Anna  s interessi  per  alcuno , la  di  lui 
sorte  non  può  non  essere  felice  ; perchè 
Cristo  non  negherà  mai  cosa  alcuna  alla 
Madre  della  Madre  sua  Maria. 

^ Che  cosa  dunque  dobbiamo  risolvere  in 
questo  giorno  dedicato  agli  onori  di  S.  An- 
na per  dar  piacere  a Maria  sua  figlia  di- 
letta ? Dobbiamo  eccitar  nel  nostro  cuore 
sentimenti  di  divozione  e di  fiducia  verso 
questa  Santa  così  privilegiata.  Molto  gra- 
disce nostra  Signora,  che  i fedeli  prestino 
particolare  onore  alla  sua  Madre  S.  Anna, 
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e che  confidino  molto  nel  di  lei  patroci- 
nio. In  prova  di  che  , la  Vergine  apparve 
visibilmente  ad  un  suo  servo  fedele , e gli 
disse , che  le  sarebbe  stato  di  molto  gra- 
dimento', se  egli  avesse  riverito  in  una  spe- 
ciale maniera  S.  Àniià  sua  dilettissima  ge- 
nitrice , a cui  Ella  tanto  dovea.  Inoltre 
raccontasi  da  un  grave  autore,  che  men- 
tre stava  per  trapassare  da  questa  vita  un 
fedele  divotissimo  di  S.  Anna , apparvegU 
la  Madre  di  Dio,  ed  onorandolo  prima  col 
titolo  di  fratello,  per  la  singolare  pietà  da 
lui  dimostrata  verso  S.  Anna  , promisegU 
letcrna  retribuzione,  commendando  molto 
la  divozione,  che  aveva  avuto  nel  decorso 
di  sua  vita  alla  sua  santissima  Genitrice. 
Se  dunque  Maria  si  è compiaciuta  dimo- 
strare il  suo  gradimento  per  la  divozione 
da’  fedeli  a S.  Anna  prestata  , applichia- 
moci con  gran  fervore  di  spirito  ad  ono- 
rar la  Madre  di  Maria,  ed  a confidare  nella 
sua  intercessione  potente.  Oh  , felici  quei 
fedeli,  che  hanno  una  divozione  singolare 
per  la  maggior  Santa  , che  sia  nel  cielo  , 
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dopo  Maria  ! Felici  coloro , che  pieoi  di 
fiducia  nella  sua  protezione,  non  cessano 
d'onoraria  per  tutto  il  corso  della  loro 
vita  ! 

0 celeste  Vergine  Maria,  che  avete  tan- 
to a cuore  la  gloria  della  vostra  santa  Ma- 
dre Anna , e tanto  desiderate  di  veder  cre- 
scere il  suo  cullo  di  giorno  in  giorno;  fate 
che  la  divozione  che  avrò  per  l’ avvenire 
verso  di  lei,  mi  conceda  di  aver  parte  alla 
sua  potente  protezione , ed  a’  favori , che 
voi  non  lasciate  di  spargere  con  abbon- 
danza sopra  coloro,  da’ quali  è onorata. 

27  LUGLIO 

Due  fatti  dimostrano  la  singoiar  divo- 
zione che  aveva  per  Maria  il  Santissimo 
Pontefice  Leone  IV,  la  cui  memoria  sotto 
il  corrente  giorno  è notata  nelle  sacre  sto- 
rie, Il  primo  è che  questo  Pontefice  portò 
una  volta  con  solenne  processione  la  santa 
Immagine  della  Vergine  per  la  città  di 
Roma , nel  giorno  dell’  Assunzione  della 
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stessa  Madre  di  Dio,  per  liberarla  da  certo 
velenoso  serpante,  che  nascosto  in  una  ca- 
verna infettaya  col  suo  fiato  pestilenziale 
quei  cittadini.  Laonde  per  ringraziamento 
del  favore  ricevuto  mediante  T intercessio- 
ne di  Maria , ordinò  che  si  celebrasse  per 
r avvenire  l’ottava  della  Festa  dell'Assun- 
zione. L’altro  è che  questo  Pontefice  co- 
mandò a coloro , i quali  dovevano  com- 
battere contro  i Saraceni)  che  portassero 
in  una  mano  le  armi , e nell’  altra  il  Ro- 
sario a guisa  di  sicuro  scudo , per  difen- 
dersi dagli  avversarii:  siccome  appunto 
successe»  avendo  i nostri  gloriosamente 
riportato  inaspettata  vittoria  de’ Mori. 

Da  questi  due  fatti  apprenderemo , che 
nelle  disgrazie  o pubbliche»  ó private  dob- 
biamo collocare  la  nostra  fidanza,  per  es- 
serne liberati , più  nel  Patrocinio  di  no- 
stra Donna»  che  nella  propria  virtù,  e ne- 
gli altri  mezzi  umani.  Non  è possibile  vi- 
vere su  questa  terra,  che  è valle  di  lagri- 
me senza  mai  soffrire  qualche  tribolazio- 
ne» e disgrazia:  altrimenti  la  terra  sarebbe 
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il  Paradiso.  Gli  elementi,  gli  animali,  gli 
uomini , i demoni , sogliono  alcune  volte 
divenire  istrumenti  per  tribolare,  ò gVindi- 
vidui , o le  famiglie , o i regni.  Non  è 
proibito  r usare  i mezzi , che  sono  in  po- 
ter nostro , per  allontanare  da  noi  le  dis- 
grazie ; perchè  il  pretendere , che  senza 
métter  noi  i mezzi , Dio  faccia  il  tutto , 
sarebbe  dimandare  miracoli,  e tentare  Dio. 
Ma  quando  vediamo  , che  tutte  le  dili- 
genj;©  da  noi  usate,  non  han  potuto  pro- 
durre il  frutto  che  volevamo , dobbiamo 
innalzare  gli  occhi  nostri,  ed  il  nostro  cuo- 
re a Maria , e stabilire  più  che  mai  la  no- 
stra speranza  nel  Patrocinio  della  pietosa 
nostra  Avvocata.  Dobbiamo  in  tale  occa- 
sione fare  verso  la  Vergine  quello,  che  il 
Re  Giosafatte  fece  verso  Dio.  Questi  ve- 
dendosi circondato  da  nemici  ,'e  non  sa- 
pendo trovar  più  mezzi  per  liberarsi  da  sì 
grave  tribolazione  pieno  di  confidenza  io 
Dio  disse  : Cum  ignormus  quid  agere  de- 
heamus,  hoc  solum  hahemus  residui f ut  ocvr- 
los  dirigamus  ad  te.  (2.  Parai.  20  J essen- 
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do  noi  tanto  deboli , e trovandoci  tribo- 
lati , nè  sapendo  più  quel  che  dobbiamo 
fare , non  abbiamo  altro  rimedio,  che  al- 
zar gli  occhi  a,  Dio , e chiedergli  che  ci 
soccorra  ne’  nostri  bisogni.  In  simigliante 
maniera,  allorché  la  disgrazia  qualche  vol- 
ta ci  affligge , e noi  non  troviamo  nè  via 
e nè  verso  d’ uscirne , alziamo  gli  occhi 
alla  clementissima  nostra  Protettrice,  pre- 
gandola che  trovi  essa  il  mezzo  o di  sol- 
levarci, o di  liberarci:  Hoc  solum  habmus 
residui,  ut  oculos  dirigamm  ad  te. 

Pensiamo  che  Maria  è potentissima  per 
grazia,  come  è Gesù  Cristo  per  natura.  Il 
divin  Redentoirè  disse  di  sè,  che  Rgli  aveva 
ricevuto  ogni  potere  in  cielo,  ed  in  terra: 
Data  est  mihi  omnis  poiestas  in  coelo , et  in 
terra.  (Matth.  s8.J  e similmente  dice 
S.  Pier  Damiani  di  Maria , che  cioè  Ella 
ha  ricevuto  per  privilegio  un  simigliante 
potere,  in  modo  che  niente  è a Lei  impos- 
sibile : Data  est  Ubi , o Maria,  omnis  potè- 
stas  in  coelo , et  in  terra  ; et  nihil  est  Ubi 
impossibile»  fSerm.  i.  de  Nat.  B.  V.J  Alla 
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Vergine  è sialo  conceduto  ogni  potere  in 
cielo , non  solo  perchè  Ella  v'  introduce  i 
suoi  servi  fedeli,  ma  ancora,  secondo  a me 
pare,  perchè  ha  dominio , ed  impero  sul- 
l’aria,  sull’acqaa,  sul  fuoco,  in  somma  so- 
pra gli  elementi.  Alla  Vergine  è stato  con* 
ceduto  ogni  potere  in  terrà , non  solo  so- 
pra gli  uomini , che  colla  sua  intercessio- 
ne converte,  e salva,  ma  io  generale  so- 
pra tutte  quante  le  creature.  Però  S.  Ber- 
nardino franco  ed  ardito  affermò  che  ogni 
cosa  ubbidisce  a’  comandi  di  Maria:  Impeg- 
no Virginis  omnia  famulantur.  (Tom.  2, 
Sei'm.  61.) 

Quindi  da  qualunque  parte  ci  venga  la' 
tribolazione  e la  disgrazia,  Maria,  se  lo  cre- 
de espediente,  ha  il  potere  di  liberarcene. 
Siamo  noi  tribolali  dagli  elementi?  Ricor- 
riamo alla  Vergine,  al  cui  impero  ogni  co- 
sa è soggetta,  e la  sua  potenza  terrà  lungi 
da  noi  i mali  che  ci  sovrastano.  Ricevia- 
mo dagli  uomini  contraddizione  , e mole- 
stia? Preghiamo  Maria,  che  ha  dominio 
sopra  tutte  le  creature,  e tutta  l’ umana 
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malizia  non  ci  polrà  nuocere  affatto.  Sia- 
mo afflitti  per  la  perdita  delle  persone  a 
noi  care  ? Rivolgiamo  le  nostre  meste  pu- 
pille a Maria , ed  Ella  saprà  potentemente 
sollevarci.  La  povertà,  le  malattie,  le  ten- 
tazioni , i mali  io  somma  e dell’  anima  , e 
del  corpo,  ci  danno  noia , e fastidio,  e non 
troviamo  il  mezzo  di  liberarcene?  Alziamo 
la  voce  alla  Madre  di  Dio,  e riceveremo 
da  Lei  l’aiuto,  e l’opportuno  soccorso. 

Conchiudiamo  dunque  colie  parole,  che 
S.- Germano  con  giubilo  indirizzava  a Ma- 
ria : Chi  mai  ,>  o Madre  di  misericordia , 
chi  dopo  il  vostro  Gesù  ha  tanta  cura  di 
Doi , e del  nostro  bene , come  voi?  Quis 
post  FUium  tuum  curam  gerii  generis 
mani , sicut  tu  ? Chi  mai  ci  difende  nelle 
tribolazioni , e nelle  disgrazie  , che  ci  af- 
fliggono , come  ci  difendete  voi  ? chi,  co- 
me voi , prende  a proteggere  i peccatori , 
quasi  combattendo  a loro  favore?  Quis  ita 
nos  defendit  in  nostris  affUclionibus^  quis 
pugnai  prò  peccaloribus  ? 0 Maria , il  vo- 
stro patrocinio  è più  potente  ed  amoroso 
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di  quello  che  noi  possiamo  arrivare  a com- 
pfeudere  : Propierea  patrocinium  iuum  ma- 
ius  est , quam  apprehendi  possit.  (Serm,  de  ' 
Zona  V,J  Fate  che  noi  lo  sperimentianao 
in  tutti  i guai  della  vita,  ma  più  nelle  tri- 
bolazioni della  morte.  Così  sia, 

l?8LUGUO 

Tutti  gli  eretici,  che  hanno  negato  es- 
sere. Gesù  Cristo  vero  Figlio  di  Dio,  han- 
no nel  medesimo  tempo  negata  a Maria 
sua  Madre  la  perpetua  Verginità,  e la  di- 
vina Maternità.  Di  questo  diabolico  nume- 
ro  furono  Teodato  di  Bisanzio,  ed  Ebione  ; 
i quali  eruttarono  l’orrenda  bestemmia,  che 
Cristo  era -puro  uomo,  nato  come  tutti  gli 
altri  da  Maria  sua  Madre.  11  Santissimo 
Pontefice  Vittore , di  cui  oggi  si  fa  glo- 
riosa memoria  s oppose  vigorosamente  a 
questa  eresia,  scomuoicandone  gli  autori,  e 
mostrando  il  suo.  caldo  amore  pel  divin 
Figlio,  e per  la  sua  Vergine  Madre. 

Tutto  r odio  che  gli  eretici  hanito  avu- 
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to  contro  Maria  , dobbiamo  noi  compen- 
sarlo col  nostro  fervente  amore  verso  di 
Lei,  confessandone  con  allegrezza,  e con  co- 
stanza la  perpetua  Verginità,  e la  divina 
Maternità.  Ciò  noi  faremo quando  non 
solo  crederemo  férmamente  a questi  due 
grandi,  e singolari  privilegi  di  nostra  Don- 
na , ma  daremo  eziandio  eolia  nostra  vita 
testimonianza  della  nostra  Fede.  Imperoc- 
ché dice  S.  Gregorio,  che  quegli  veramen- 
te crede,  il  quale  mostra  colle  opere  quel- 
lo che  crede  : llle  vere  credit,  qui  exercet 
operando  quod  credit.  E S.  Agostino  sog- 
giunge : Tu  dici , io  credo  : fa  quello  che 
xredi , ed  allora  è Fede  : Tu  dids  credo  : 
fac  quod  dicis  et  fides  est.  Tutti  i cristiani 
credono  che  Maria  fu  Vergine  prima  del 
parto^  nel  parto,  e dopo  il  parto.  Ma  quan- 
ti tra  essi  contraddicono  colla  loro  con- 
dotta a questa  credenza  ! Gli  scostumati 
‘ in  fatti , che  si  danno  in  preda  a’  piaceri 
della  carne,  non  danno  colla  loro  vita  un 
argomento  che  dimostra  la  credenza  che 
hanno  della  perpetua  Verginità  di  nostra 

Lez.  Gior.  III.  n j 
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Signora.  Come  è possibile  credere  Maria 
Vergine  di  mente , di  cuore , di  corpo , 
crederla  perpetuamente  Vergine,  e’gitlarsi 
in  quel  vizio , che  macchia  colla  sua  soz- 
zura r anima  , ed  il  corpo  di  chi  lo  com- 
mette? Come  è possibile  credere  T infinito 
amore , che  Maria  porta  alla  sua  Vergini- 
tà , avendola  preferita  alla  dignità  di  Ma- 
dre di  Dio , ove  questa  non  avesse  potuto 
conseguirsi  senza  ledere  la  verginale  pu- 
rezza , ed  intanto  far  così  poco  conto  di 
quel  peccato,  che  si  opJ)one  alla  santa  pu- 
rità ? 

Anime  corrotte,  e dissolute,  se  non  ave- 
te risoluzione  di  mutar  vita , voi  disono- 
rate Colei,  che  credete  Vergine,  ed  aman- 
tissima della  purità.  Come  avrete  l' ardi- 
mento di  far  colla  bocca  la  vostra  profes- 
sione di  fede  intorno  alla  perpetua  Vergi- 
nità di  Maria,  ed  offuscar  colla  vostra  sóz- 
za vita  , questa  credenza  ? Risolutanienle 
bisogna  cambiare  o nome,  o costume;  bi- 
sogna rinunziare  alla  qualità  di  figliuolo 
della  Vergine,  o rinunziare  a quei  peccati 
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che  Ella  ha  in  orrore.  Ma  voi  anime  ca- 
ste » degne  del  nome  di  colombe , anzi  di 
Angeli  di  Dio,  godete  pure , che  ne  avete 
ben  ragione.  Voi  credete  che  Maria  è pu- 
ra, ed  amante  della  purità,  è Vergine,  ed 
amante  delle  Vergini , come  dice  S.  Gio- 
vanni Damasceno  : Pura  est , et  puritatem 
amans,  Virgo^  , et  virginum  amans.  Però 
colla  vostra  vita  illibata  rendete  tuttavia 
testimonianza  al  Cielo,  ed  alla  terra,  agli 
Angeli , ed  agli  uomini  di  questa  vostra 
credenza. 

Inoltre  bisogna  mostrare  in  tutta  la  no- 
stra condotta  la  fede,  che  noi  abbiamo  del- 
r altro  singolarissimo  privilegio  di  Maria , 
cioè  che  Ella  sia  la  vera  e degna  Madre 
di  Dio.  Tanto  noi  eseguiremo , allorché 
avremo  sempre  una  ferma , ed  illimitata 
fiducia  nella  potenza  del  di  lei  Patrocinio. 
Imperocché  che  vuol  dire  credere  Maria 
Madre -di  Dio  ? Vuol  dire  confessarla  con 
S.  Bonaventura , come  Colei , che  ha  ri- 
cevuto il  privilegio  d’ esser  presso  del  Fi- 
glio potentissima  ad  impetrar  quanto  vuole; 
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Grande  privilegiwn  Mariae,  qutod  apud  Fi- 
lium  sit  potentissima,  fin  Spec.  c.  8.J  Vuol 
dire  dichiararla  con  Riccardo  di  S.  Lorenzo,  I 
come  una  Madre  che  dal  suo  Figlio  onni-^ 
potente  per  natura , è stata  fatta  onnipo- 
tente per  grazia:  Ab  omnipotente  JFÙio , 
omnipoteììs  Mator  facta  est,  [L.  i.  de  Laud,) 
Vuol  dire  credere  con  S.  Antonino , che 
le  preghiere  di  Lei , essendo  preghiere  di 
Madre , hanno  una  certa  ragione  d’ impe- 
rio ; ond’  è impossibile  eh’  Ella  non  sia 
esaudita , quando  prega  : Oratto  Deiparae 
habet  rationem  imperii,  unde  impossibile  est 
eam  non  exaudiri.  (P.4.  tit.  i5,  c,  iy. 

§ 4<  ) Dunque  allora  solamente  manifestia- 
mo col  fatto  la  nostra  fede  intorno  alla  di- 
vina Maternità  di  Maria , quando  ci  mo- 
striamo costantemente  fermi  nel  confidare 
sulla  potenza  del  suo  Patrocinio, 

Anime  diffidenti , che  per  ogni  piccolo 
ritardo  alle  grazie  che  chiedete,  subito 
prorompete  in  atti  di  lamentose  di  scon-^ 
fidenza  , voi  in  cotal  guisa  non  confessate 
di  credere  la  Madre  di  Dio  essere  onni- 
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potente  per  grazia.  .Voi  non  potete  cono- 
scere il  tempo  d’essere  esaudite,  ma  do- 
rreste tuttavia  confidare  nella  pbtenza  del- 
la Madre  divina,  che  pensa  al  vostro  bene. 
Il  vostro  vacillar  nella  fiducia  non  è un  ar- 
gomento della  fermezza  della  vostra  fede. 
Ma  voi  anime  confidenti,  che  a simiglian- 
za  del  monte  Sion,  non  siete  smosse  dal  ve- 
der che  Maria  tardi  ad  esaudirvi:  Qui  con- 
fidunt  in  Domino,  sicut  mons  Sion,  non 
commovebitur  in  aeternum,  fPsal.  124-); 
con  questa  Vostra  immobile  fiducia  pub- 
blicate la  fede  vostra  nella  potenza  della 
Madre  di  Dio.  Voi  nel  pregarla  ripetete 
con  allegrezza  le  parole  di  S.  Anseimo:  O 
beata  fiducia  , o rifugio  sicuro,  la  Madre 
di  Dio  è la  Madre  mia.  Con  quale  cer- 
tezza dunque  dobbiamo  sperare,  poichèda 
salute  pende  dall’ arbitrio  d’  un  buono  fra- 
tello, e d’una  pia  madre!  O beata  fiducia, 
0 tulum  refugium , Mater  Dei  est  Mater 
mea.  Qua  certitudine  igitur  debemus  spera- 
re , quoniam  salus  de  boni  fratris , et  piae 
Mairis  pendei  arbitrio  ? {In  depr.  ad  V.) 
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Ecco  dunque  la  maniera,  onde  noi  com- 
pensar dobbiamo  l’odio  che  gli  eretici  han- 
no portato 'alla  perpetua  Verginità,  ed  alla 
divina  Maternità  di  Maria.  Custodiamo  la 
purità  deir  anima  , e del  corpo  nostro  , e 
confesseremo  colla  nostra  vita  Maria  sem- 
pre Vergine  illibata  : confidiamo  costan- 
temente nella  potenza  della  Madonna,  e la 
pubblicheremo  vera  e degna  Madre  di  Dio. 

O Maria  Vergine  e Madre,  io  voglio  es- 
sere puro , perchè  vi  credo  Vergine  ; vo- 
glio fidar  sulla  vostra  potenza  , perchè  vi 
credo  Madre  di  Dio.  Per  la  pubblica  te- 
stimonianza che  io  rendo  a questa  Fede 
colla  mia  vita , siatemi  propizia  , e salva- 
temi. 


29  LUGLIO 

Dobbiamo  noi  creder  per  certo,  che 
S.  Marta , il  cui  natale  oggi  dalla  Chiesa 
si  celebra  , abbia  avuta  la  sorte  di  godere 
più  volte  della  familiare  conversazione 
colla  Beatissima  Vergine  Maria.  Per  que- 
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sto  felice  avvicinamento  colla  Madre  di 
Dio , venne  a S.  Marta  comunicata  Y ab- 
bondanza de’  doni , e delle  grazie  celesti. 
E se  la  Santissima  Vergine  grandemente 
si  compiace  di  vedere  il  suo  divino  Fi- 
gliuolo con  dimostrazioni  di  molto  ossequio 
e di  fervente  pietà  accolto,  dobbiamo  for- 
zatamente conchiudere , che  S.  Marta  per 
r alloggiamento  dato  più  volte  al  Salvato- 
re nella  propria  abitazione  , e pel  divoto 
ossequio , e diligente  servigio  a lui  pre- 
stato, siasi  renduta  molto  meritevole  della 
benevolenza  di  Maria. 

Tutti  desiderano  d’ acquistar  la  bene- 
volenza di  Maria , ma  non  tutti  vogliono 
adoperare  il  mezzo  per  acquistarla.  S.  Mar- 
ta accolse  amorosamente,  e servì  con  mol- 
ta diligenza  Gesù  Cristo , e però  fu  me- 
ritevole d’esser  dalla  Vergine  amata.  Stu- 
diamoci dunque  anche  noi  di  trattare , e 
servir  bene  il  nostro  Redentor  benedetto, 
e saremo  con  occhio  di  predilezione  guar- 
dati dalla  divina  Madre.  In  due  occasioni 
principalmente  possiamo. accogliere,  eser- 
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vir  bene  Gesù  Cristo,  cioè  nella  Santa  Co- 
munione, e nella  persona  de’ poveri.  En- 
tra Cristo  per  la  Comunione  nella  casa  del- 
r anima  nostra  , bisogna  procurare  che 
Egli  sia  bene  accollo,  con  preparargli  nel 
nostro  petto  un’  abitazione  , che  • non  sia 
totalmente  indegna  della,  sua  Maestà  e 
grandezza.  Dobbiamo  dunque  con  ogni 
studio,  e diligenza  nettare  il  nostro  cuore 
da  tutto  ciò,  che  offender  possa  gli  occhi 
purissimi  dell’  Ospite  divino , che  ricevia- 
mo.. Quindi  siccome  nel  convito  di  Cristo 
in  casa  di  S.  Marta,  non  si  fa  menzione  di 
Lazzaro  suo  fratello,  perchè  questi  colla 
sua  morte , e col  fetore  del  suo  sepol- 
cro dar  dovea  la  figura  di  quel,  che  suc- 
cède spiritualmente  in  un’anima  pecca- 
trice ; così  nel  convito  che  apparecchiar 
dobbiamo  al  Sacramentato  nostro  Signore, 
conviene  cbonon  si  trovi  il  peccato.  Guai 
a quell’anima,  che  macchiata  di  grave  col- 
,pa  ha  r ardimento  di  ricevere  Gesù  Cri- 
sto ! Essa  al  dir  di  S.  Paolo  $i  mangia , e 
si  beve  la  sua  condanna  : Qui  manducai  et 
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bibit  irìdigney  iudicium  sibi  manducai  et 
bit.  [i . Corin.  ii.)  Proviamo  dunque  noi 
stessi,  come  ne  avverte  il  medesimo  Apo- 
stolo , cioè  trovandoci  colpevoli  tergiamo 
prima  le  nostre  macchie  colle  làgrime  della 
Penitenza  ; e poi  uniamoci  per  la  Comu- 
nione a Cristo  fonte  d’ ogni  purità  : Pro- 
bet  autem  seipsum  homoy  et  sic  de  pane  ilio 
edat , et  de  calice  Ubai.  ( Ut  supra ) Poscia 
dobbiamo  in  un  senso  spirituale  apparec- 
chiar nel  nostro  cuore  con  molta  diligen- 
za , quello  vivande  che  sappiamo  riuscir 
gradite  al  gusto  del  Redentor  benedetto. 
Apparecchiamogli  il  nostro  intelletto  con 
una  fede  viva  nella  presenza  reale  di  luì 
sotto  gli  accidenti  eucaristici,  sotto  di  cui 
come  sotto  di  misteriose  cortine,.  Egli  si 
nasconde.  Apparecchiamogli  il  nostro  cuo- 
re colla  mondezza  , e purità , che  sono  i 
gigli  tra  i quali  volentieri  Egli  si  pascola: 
Qui  pascilur  inter  UIìq,  (Cant.  q.)  Faccia- 
mogli trovare  Tanima  nostra  tutta  infiam- 
mata d’amor  per  lui;  tutta  ansiosa  pel  de- 
siderio di  riceverlo,  d’ abbracciarlo,  di  farci 
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una  cosa  con  lui.  Ecco  le  deliziose  vivan- 
de che  apprestar  dobbiamo  alla  Maestà 
' d' un  tanto  Ospite,  che  si  degna  di  entrare 
nella  povera  casa  dell'anima  nostra.  Se 
tanto  sarà  da  noi  praticato  , ci  guadagne- 
remo certamente  T alTelto  della  Madre  di 
Dio,  la  quale  allora  godrà  di  vedere  il  suo 
divino  Figliuolo  con  tanta  tenerezza  ed  af- 
fezione da  noi  accolto , ed  accarezzato  , e 
saremo  da  Lei  benignamente  riguardati. 

L' altra  occasione  in  cui  possiamo  dare 
motivi  di  gioia  a Maria,  è raccogliere  e 
trattar  bene  Gesù  Cristo  nella  persona  dei 
poveri.  Questi,  che  non  sono  curati^  anzi 
son  disprezzati  dai  mondo  cieco  e corrotto, 
furono  da  Cristo  innalzati  allaltìssimo  ono- 
re d’ essere  suoi  rappresentanti  qui  in  ter- 
ra. Laonde  parlando  Egli  di  loro,  profferì 
quelle  memorande  parole:  Ciò  che  voi  fate 
ad  uno  di  questi  poveri,  lo  fate  a me  stes- 
so: Quod  uni  ex  minimis  fecislist  miki  /e- 
dstis.  [Matt,  25.)  Qualunque  volta  dunque 
noi  trattiamo  bene  il  nostro  prossimo  in- 
digente , col  soccorrerlo , secondo  le  no- 
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stre  forze  > nelle  sue  miserie  ^ o spirituali, 
o corporali,  noi  esercitiamo  la  nostra  fe- 
de , credendo  che  sotto  i cenci  della  po- 
vertà è nascosto  Gesù  Cristo.  Esercitiamo 
eziandio  il  nostro  amore , perchè  non  po- 
tendo far  bene  alla  persona  del  Verbo  fat- 
to carne  , la  quale  non  ha  bisogno  di  noi, 
ci  rivolgiamo  alla  sua  figura,  allargando  la 
mano  ed  il  cuore , perchè  sia  da  noi  ben 
trattata,  e servita.  Or  che  farà  la  nostra 
amabile  Regina , vedendo  che  noi  ci  mo- 
striamo così  premurosi  d’onorare  il  suo 
benedetto  Figliuolo  nella  persona  de’  po- 
veri, esercitando  la  nostra  fedè,  ed  il  no- 
stro amore  col  trattarli  bene  e sollevarli  ? 
Certo  ci  guarderà  con  occhio  di  predile- 
zione , ci  stimerà  come  suoi  consolatori , 
ed  in  certo  modo  diverrà  nostra  debitrice 
volontaria,  ed  amorosa.  Laonde  non  ebbe 
difficoltà  di  dir  S.  Gregorio  Nazianzeno , 
che  non  vi  sia  cosa,  con  cui  possiamo  più 
acquistarci  l’affetto,  e la  benevolenza  di 
Maria,  che  con  usare  carità  col  nostro  pros- 
simo bisognoso  : Nulla  res  estf  quae  Virgin 


Digitized  by  Google 


— 172  — 

nis  henevoìentiam  conciliata  ac  misericordia. 

Risolviamo  dunque  d’imitare  S.  Marta 
beata  albergatrice  del  Redentore , col  met- 
tere ogni  nostro  studio  nell’ accogliere  e 
trattar  bene  Cristo  nella  santa  Comuuio- 
ne  , e nella  persona  de’  poveri  : ed  aspet- 
tiamoci per  tal  mezzo  segni  speciali  di  te- 
nerezza e di  benevolenza  dalla  Vergine 
Madre  di  Dio.  " ' . 

O amata  mia  Signora  Maria,  umilmen- 
te vi  supplico,  che  vi  degniate  scuoprirmi 
la  grandezza  dell’Ospite  Sovrano,  il  quale 
si  compiace  di  onorar  colla  sua  Sacramen- 
tale presenza  l’ umile  tugurio  dell’  anima 
mia  : affinchè  io  lo  accolga  colle  dovute  di- 
sposizioni. Fatemi  sempre  considerar  nei 
poveri  la  persona  del  vostro  benedetto  Ge- 
sù , affinchè  io  con  fede , e con  amore  li 
tratti  bene,  e li  sollevi  per  quanto  mi  sa- 
rà possibile.  Cosi  facendo  io  potrò  sperare 
d’essere  amato  da  voi,  e di  venire  un  gior- 
no in  Paradiso  ad  amare  insieme  con  voi 
il  mio  Dio  per  tutta  l’eternità.  • 
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30  LUGLIO  ■ 

\ 

> 

Da  poveri  genitori  nacque  il  gran  Ser- 
vo di  Dio  Fra  Gotardo  del  Serafico  Ordi- 
ne , la  di  cui  preziosa  morte  è ricordata 
negli  Annali  Francescani  in  questo  gior- 
no. Fin  dall’  aprile  degli  anni  suoi  fu  egli 
divotissimo  della  Madre  di  Dio,  e per  amo- 
re di  Lei  fu  inspirato  ad  intraprendere  il 
pellegrinaggio  della  Santa  Casa  di  Loreto, 
che  eseguì  con  quei  disagi  che  possono  im- 
maginarsi in  chi  ha  per  compagna  la  po- 
vertà. Nondimeno  riportò  egli  da  questo 
suo  penoso  pellegrinaggio  un  utile  gran- 
dissimo ; perocché  sentì  chiamarsi  allo 
stato  religioso,  che  abbracciò  con  immen- 
sa allegrezza  del  suo  spirito.  Iddio  volle 
provarlo  col  permettere  che  egli  fosse,  ora 
invisibilmente , ed  ora  anche  visibilmente 
molestato  dal  tentatore  nemico.  Ma  l’invitto 
Servo  del  Signore,  sapendo  di  qual  forza, 
ed  efficacia  fosse  la  Vergine  Maria  contro 
il  demonio,  nelle  diaboliche  aggressioni  si 
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rivolgeva  alla  divina  Madre  con  la  fervente 
preghiera  ; e gli  riusciva  sempre  con  mi- 
rabile successo  di  metterlo  io  fuga,  e sbri-  I 
garsi  dalle  molestie  che  gli  recava  il  ma- 
ligno. 

Il  diavolo  tenta  in  generale  tutti  gli  uo- 
mini , nè  vale  a ritenerlo  da  questo  suo 
perfido  uffizio , anche  la  più  gran  santità , 
avendo  avuto  la  baldanza  di  tentar  nei  de- 
serto il  SS..Redentore  del  mondo.  Ma  pa- 
re che  egli  abbia  un  genio  particolarissimo 
di  pigliarsela  contro  i veri  divoti  di  Maria. 

La  storia  è piena  d' esempi,  che  dimostra- 
no questo  infernal  divisamento.  Nè  questo 
dee  recar  maraviglia,  ove  se  ne  consideri 
bene  la  ragione.  Dal  momento  in  cui  ven- 
ne al  demonio  fracassato  il  capo  superbo 
dal  bel  piè  trionfale  di  Maria  Immacolata, 
concepì  questo  nemico  infernale  un  odio 
implacabile  contro  la  Vergine  benedetta  ; 
perocché  vide  a sua  confusione  perpetua 
avverate  le  parole  dettegli  da  Dio  sin  dal 
principio  del  mondo , che  cioè  una  donna 
schiacciato  gli  avrebbe  il  capo  orgoglioso: 
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Ipsa  conterei  caput  tuum.  ( Gen.  3.)  Vor- 
rebbe r astuto  serpente  sfogare  Y ira  sua 
contro  Maria  ; ma  vede  a suo  dispetto  riu- 
scir vani  tutti  ì suoi  tentativi,  perchè  Ma- 
ria , come  dice  S.  Brunone , non  solo  lo 
vinse , ma  lo  legò  in  modo , che  non  può 
muoversi  a farle  il  minimo  danno  : Haec 
diabolum  vicit , et  ligamt.  ( Apud,  Scala 
Frane,  p.  4'  Quindi  a contentare 

il  suo  mal  talento  rivolge  tutta  la  sua  dia- 
bolica stizza  contro  coloro,  che  si  distin- 
guono nella  divozione,  e nell’  amore  verso 
la  Madre  di  Dio , credendo  in  coiai  guisa 
di  vendicarsi  della  ricevuta  sconBtta.  E se 
arriva  a far  cadere  un  divoto  della  Vergi- 
ne, esulta  superbamente,  e crede  d’aver 
compensate  tutte  le  altre  sue  perdite. 

Questo  genio  maligno  e vendicativo 
forma  il  carattere  tutto  proprio  e naturale 
del  demonio.  Dimandategli  infatti,  perchè 
a’  principii  del  mondo  diresse  i colpi  delle' 
sue  tentazioni  contro  l’ uomo  innocente  ? 
Egli  vi  risponderebbe,  che  precipitato  per 
la  sua  superbia  da  Dio  nell’  inferno , non 
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potette  vendicarsi  contro  di  Dio  ; e però 
vedendo  che  1’  uomo  era  l’ immagine  di 
Dio , rivolse  la  sua  disperata  rabbia  con- 
tro di  questo  , contento  di  oltraggiare  il 
creatore , almeno  nella  sua  figura.  E se 
fosse  anche  ora  dimandato,  perchè  tanto 
inveisca  contro  i divoti  di  Maria  ? Vi  ri- 
sponderebbe , per  uno  sfogo  di  vendetta 
contro  la  sqa  perpetua  nemica.  Si  legge 
Jn  fatti  nella  vita  del  Padre  Alfonso  Alva- 
.rez  gran  divotq  di  Maria , che  stando  egli 
io  orazione , e sentendosi  angustiato , e 
stretto  dalle  tentazioni  impure , onde  il 
demonio  lo  affliggeva,  dimandò  alt’ infernal 
.nemico , poiché  sì  rabbiosamente  lo  mo- 
lestasse? A cui  il  démonio  rispose:  Lascia 
questa  tua  divozione  a Maria  , ed  io  la- 
scerò  di  tentarti.  Quasi  lo  stesso  incontrò 
ad  un  romito,  il  quale  nel  monte  Oliveto 
teneva  nella  sua  cella  una  divota  Immagi- 
ne di  Maria , innanzi  a cui  faceva  molte 
orazioni.  Il  demonio  non  potendo  soffrire 
tanta  divozione  alla  SS.  Vergine,  lo  tentava 
continuamente  con  tentazioni  disoneste^  in 
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modo  che  il  povero  vecchio  romito,  non 
vedendosene  libero  con  tutte  le  preghiere, 
e mortificazioni  che  faceva,  un  giorno  disse 
al  nemico:  E che  t’ho  fatto  io,  che  non 
mi  lasci  vivere?  Allora  gli  apparve  ilde— ^ 
monio , e gli  rispose  : È pià  il  tormento 
che  tu  dai  a me,  che  quello  ch’io  do  a te. 
Orsù,  giurami  il  segreto,  ch’io  ti  dirò 
quello  che  hai  da  lasciar  di  fare , ed  io 
non  li  darò  più  molestia.  Il  romito  diò  il 
giuramento  , ed  allora  il  demonio  gli  dis- 
se: Voglio  che  non  ti  volti  più  a quel- 
1 immagine,  che  tieni  in  cella.  Il  romito 
confuso  andò  a consigliarsene  coll’  Abate 
Teodoro  , il  quale  gli  disse  , eh’  esso  non 
era  tenuto  al  giuramento,  e che  si  guar- 
dasse di  lasciare  di  raccomandarsi  a Maria 
in  quell  immagine , come  prima  faceva . 
Ubbidì  ir  romito,  e 1 demonio  restò  scor- 
nato e vinto. 

E sempre  scornato  e vinto  rimarrà  il 
demonio,  allorché  i divoti  di  Maria  da  esso 
tentati , si  raccomandano  subito  a questa 
Madre  divina.  Al  sentir  solamente  proflfe— 

Lez,Gior*IlI,  ,, 
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rirc  il  nome  di  Maria , dice  S.  Bernardo  , 
i demoni  non  solo  temono , ma  tremano 
ancora  per  la  paura  : In  nomine  MariaCf 
omne  genuflectitur , et  daemones  non  solum 
pertimescunt , sed  audita  hac  voce , contre- 
miscunt,  (^Ser,  sup.  Miss,)  E la  potenza  di 
questo  nome  fa  tale  impressione  sopra  .di 
essi,  che  al  dir  di  S.  Bonaventura,  appena 
lo  sentono  prolTerire,  subito  lasciano  l’ani- 
ma in  pace  : Daemones  audientes  hoc  no-~ 
men  Mariae , statim  relinquunt  animam . 
( S.  Bonav,  in  Psdlt.  B.  V,  ) Temer  non 
debbono  dunque  i veri  divoti  della  Ver- 
gine, ancorché  vedessero  congiurati  a loro 
danno  lutti  i demoni  ; purché  stiano  at- 
tenti nelle  tentazioni  ad  invocar  con  con- 
(idenza  il  nome  di  Maria. 

Preghiamo  dunque  Maria  colle  belle  pa- 
role di  S.  Giovanni  Damasceno:  0 Madre 
di  Dio , se  spero  in  voi , certamente  non 
sarò  vinto , poiché  difeso  da  voi  io  inse- 
guirò i miei  nemici , ed  opponendo  loro 
come  scudo  la  vostra  protezione,  e il  vo- 
stro aiuto  onnipotente,  sicuramente  li  vin- 
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cerò  : Insuperabilem  spem  tmm  hàbens , o 
Deipara,  servabor.  Persequar  inimicos  meo$, 
solarti  hàbens  ut  thoracem  proteclionem  tuam, 
et  omnipotens  auxiìium  tutm,  fin  Annunc, 
Dei  GethJ 


31  LUGLIO 

Il  giorno  presente  è dalla  Chiesa  dedi- 
cato alla  memoria  del  glorioso  natale  di 
S.  Ignazio  di  Loiola  Fondatore  della  Com- 
pagnia di  Gesù.  Tosto  che  egli  si  convertì 
al  Signore,  elesse  per  sua  singolare  Av- 
vocata la  Madre  di  Dio.  Stando  ancora 
nella  propria  casa  poco  dopo  la  s«a  con- 
versione , fa  degno  di  godere  la  presenza 
di  Maria , alla  cui  vista  si  disgombrarono 
dalla  mente  alcuni  osceni  ed  impuri  fan- 
tasmi, ond’  era  allora  fortemente  combat- 
tuto; dal  qual  tempo  non'provò  perTav- 
venire  alcuno  stimolo  d' impurità.  Volen- 
do il  Santo  dar  cominciamento  alla  vita 
spirituale  e perfetta,  che  dianzi  avea  sta-* 
hilito  di  fare , s*  inviò  verso  la  Madonna 
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di  Monserrato.  Qoivi  consacrò  cón  voto 
la  propria  verginità,  e dedkossi  per  servo 
perpetuo  della  Vergine,  appendendo  nel 
Tempio  avanti  la  di  Lei  immagine  la  prò- 
pria  spada,  ed  invocando  con  molti  sospi- 
ri, e teneri  affetti  la  sua  assistenza  nel 
modo  di  vivere  , che  di  nuovo  intrapren- 
deva. Mentre  una  volta  recitava  divota- 
mente  TUfifizio  della  Madonna,  fu  elevato 
in  ispirilo  a contemplare  una  maravigliosa 
visione  della  SS.  Trinità.  Essendo  stato  or- 
dinato Sacerdote,  volle  per  celebrar  la  pri- 
ma Messa  aspettare  un  anno  intero  , per 
esser  maggiormente  disposto  a trattare  i 
divini  Misteri  ; nel  qual  tempo  supplicava 
sovente  la  gloriosa  Vergine , che  si  com- 
piacesse di  pregare  il  suo  divino  Figliuolo, 
affinchè  lo  ascrivesse  nel  numero  della  sua 
famiglia.  Passato  Y anno  celebrò  la  prima 
Messa  nella  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore 
in  Roma,  nell’ altare  del  Sacro  Presepe 
del  Redentore.  Fece  parimente  co’  suoi 
compagni  i voti  della  sua  Religione  avanti 
airimmagine  di  Maria,  che  si  venera  nella 
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Chiesa  di  S.  Paolo  fuori  delle  mura  di  Ro- 
ma. Non  sapeva  dar  cominciamento , uè 
terminare  alcuna  impresa,  senza  che  a Ma- 
ria avesse  particolar  ricorso.  Sono  queste 
e molte  altre  azioni  dd  Santo,  che  ai  tra- 
lasciano per  brevità,  chiare  ed  autentiche 
testimonianze  della  sua  gran  pietà,  e fer- 
vorosa divozione ,,  che  portava  alla  Madre 
di  Dio, 

Per  imitare  oggi  S.  Ignazio  in  qualche 
pratica , che  ci  faccia  avanzar  maggior- 
niente  nella  pietà  verso  Maria,  apprende- 
remo dal  di  lui  esempio  a ricorrere  con 
4»nfid€nza  al  patrocinio  di  nostra  Signora, 
ogni  qualunque  volta  stabiliamo  <h  fare 
alcuna  mutazione  per  migliorare  i nostri 
icoslumi.  Quanti  progetti,  e disegni  di  mi- 
glioramento di  vita  si  fanno  tuttodì  da  mol- 
ti Cristiani , i quali  poi  rimangono  sterili, 
senza  venir  mai  alU  esecuzione , e al  com- 
pimento ! Sono  cristiani  di  tal  fatta  pigri 
ed  infingardi,  ed  i loro  inutili  desideri 
servono  solo  per  metterli  nel  pericolo  di 
perdersi , e dannarsi,,  secondo  che  dice  lo 
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Spirito  Santo  : Desideria  occidùnt  pignm, 
{Prov,  Si.)  Vanno  essi  trovando  scuse,  ed 
esagerando  terrori  e pericoli,  per  non  ri- 
solversi di  mettere  in  pratica  i loro  con- 
ceputi  desiderii.  Sono  quindi  essi  in  ciò 
simiglianti  a quel  pigro  di  cui  parlasi  nei 
Proverbi  di  Salomone  : Dicit  piger:  leo  est 
in  via,  leaena  in  itineriìms,  (Prov,  26. J II 
pigro  per  non  operar  mai  va  dicendo,  che 
egli  non  esce  di  casa , perchè  il  leone  gli 
si  para  dinanzi  inferocito,  e la  leonessa 
gl’ impedisce  il  suo  cammino.  Così , dice 
tigone/ tanti  cristiani  non  eseguono  mai  i 
loro  buoni  proponimenti  di  virtù,  fingen- 
dosi per  iscusa,  che  il  demonio  figurato  nel, 
leone , contrasta  loro  l’ eseguire  il  conce- 
puto  disegno,  e che  la  carne  figurata  nella 
leonessa  si'  oppone  con  forza  al  compi- 
mento de*  loro  desiderii.  Ovvero  sono  essi 
simiglianti , come  si  esprime  Isaia  , alla 
donna,  che  sta  con  dolori  di  parlo,  e non 
finisce  mai  di  mettere  la  creatura  alla  lu- 
ce: Venerunt  fUii  usque  qdpartum,  etvir- 
ius  non  est  pariendi,  (Isa,  3y,)  Cosi  fanno 
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questi  cristiani^  sempre  stanno  in  parto,  e 
non  partoriscono  mai.  Ma  dice  S.  Girola- 
mo : Guai  a quelle  anime , che  non  cava- 
rono a luce  i buoni  desideri  di  migliora- 
mento di  vita:  Vae  illis  animabust  qme 
non  perduxerunt  sm  genimina  in  virumper- 
fectum. 

, Noi  dunque  per  non  essere  nel  numero 
di  queste  infelici , dobbiamo  persuaderci 
non  esservi  mezzo  più  sicuro  per  eseguire 
i buoni  proponimenti  di  migliorare  i no- 
stri costumi , quanto  ricorrere  a Maria , 
affinchè  colla  di  Lei  assistenza  possiamo 
eseguire  quel  che  risolvemmo.  Imperoc- 
ché tutte  le  opposizioni , che  impediscono 
refietto  delle  nostre  sante  risoluzioni  , 
vengono  d’ordinario  o dalla  parte  del  de- 
monio, o dalla  corruzione  della  nostra  na- 
tura. 11  demonio  fa  con  noi  quel  che  vide 
un  giorno  in  ispirilo  S.  Giovanni  nella  sua 
Apocalisse.  Vide  egli  una  donna,  la  quale 
stava  per  partorire,  e vicino  ad  essa  v’era 
un  Dragone  molto  grande  per  divorarle  la 
creatura  subito  uscita.  Questo  è quello  , 
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cbe  procura  il  demouio  a tatto  suo  pa- 
tere y quando  l’ anima  concepisce  quakhe 
buon  proponimento.  Ma  questo 'maligno 
divisamento  del  nostro  nemico  sarà  total- 
mente sventato  dalla  potenza  di  Maria , a 
cui  noi  avremo  ricorso.  Oh  quanto  tre- 
mano di  Maria  , e della  forza  del  suo  no- 
me i demoni,  dice  S.  Bonaventura;  0 quam 
tremenda  est  Maria  daemombus!  (In  Spec. 
c.  3.)  Ed  aggioDgc  il  Santo,  che  non  si  te- 
me così  da’ nemici  in  terra  un  grande  eser- 
cito d’armati,  come  temoim  le  potestà 
dell’ inferno  il  nome  di  Maria,  e la  sua 
|)rotezione  : Non  sic  timent  hostes  visibUes 
casirorum  multiludinem  copiosam,  sicut  ae- 
reae  potestates  Mariae  voccdmlum , et  pa^ 
irocinium.  (In  psdt.  B.  V.j  Ricorrendo  noi 
dunque  a Maria,  vinceremo  la  prima  op- 
posizione a’ nostri  buoni  proponimenti,  cbe 
ci  viene  per  parte  del  demonio. 

Sarà  ancora  coll’aiuto  ed  assistenza  di 
Maria  vinta  l'altra  opposizione,  che  ci 
viene  dalla  debolezza  delia  nostra  guasta 
natura.  Noi  trovar  non  possiamo  in  noi 
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stessi  la  forza  , e la  virtù  di  mandare  ad 
effetto  le  nostre  buone  risoluzioni,  doven- 
do ripetere  quel  detto  di  S.  Paolo , che 
mentre  abbiamo  il  buon  volere , non  tro- 
viamo poi  la  via  di  compiere  il  bene:  Velie 
adiacet  mihi  ; perficere  autein  honum  non 
inverno.  (Ad  Rom.  y.)  Ora  la  forza  divina 
che  viene  in  aiuto  alla  nostra  naturai  de- 
bolezza, ci  vien  data  da  Dio  per  mezzo  della 
sua  SS.  Madre.  Dice  io  fatti  Maria,  chela 
fortezza  è sua , e che  il  Signore  in  mano 
sua  ha  consegiato  questo  dono,  acciocché 
Ella  lo  dispensi  a’  suoi  divoti:  Mea  est  for^ 
tiludo.  (Prov.  8.)  Proponiamo  dunque  di 
migliorare  sempre  più  i nostri  costumi  ; 
ma  per  eseguire  con  sicurezza  la  nostra 
risoluzione  ricorriamo  alla  Vergine.  Da  lei 
riceveremo  la  forza,  colla  quale  vincendo 
il  demonio , ed  aiutando  la  nostra  debo- 
lezza, cammineremo  di  virtù  in  virtù,  si- 
no a giungere  alla  santità. 

O potente,  o pietosa  Maria , io  voglio 
farmi  santo.  Datemi  la  forza  per  vincere 
le  diaboliche  tentazioni , aiutate  colla  vo- 
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stra  virtù  la  debolezza  della  inferma  mia 
natura,  ed  io  metterò  sicuramente  in  pra- 
tica le  mie  buone  risoluzioni,  camminando 
per  la  via  della  perfezione  cristiana. 

1 AGOSTO 

Dall’  amore  fervente , che  aveva  verso 
la  Vergine  Maria  il  Venerabile  Servo  di 
Dio  Francesco  Binanzio  dell’ordine  de’ Mi- 
nimi , il  cui  felice  transito  nel  presente 
giorno  seguì,  possiamo  ritrarre  nuovi  mo- 
tivi di  divozione  per  l’ amabile  nostra  Re- 
gina. Costui  mosso  un  giorno  da  straordi- 
nario spirito  di  pietà,  s’ intagliò  nella  car- 
ne , non  senza  gravissimo  dolore,  il  nome 
Santissimo  di  Gesù,  e di  Maria.  Per  opera 
della  Madonna  passò  salvo  nel  mezzo  degli 
esploratori ,. posti  per  ordine  della  Regina 
Elisabetta  in  tutti  i luoghi , pei  quali  po- 
teva egli  partirsi  da  Inghilterra.  NeU’istes- 
so  viaggio  coir  aiuto  di  Lei  fu  liberato  da 
un  naufragio  molto  pericoloso.  Quando 
udiva  prolFerirsi  il  venerabile  nome  di  Ma- 
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ria , s*  inchinava  profondamente , il  che 
osservando  un  certo  eretico,  per  fargli  co^ 
sa  di  dispetto  e di  disgusto  > si  copriva  il 
capo  ogni  qualunque  volta  udivasi  pronun- 
ziare il  sacro  nome  della  Vergine. 

Noi  non  abbiamo  tal  fervore  di  spirito, 
che  col  nostro  proprio  sangue  intagliamo 
indelebilmente  nella  nostra  carne  i dolcis- 
simi nomi  di  Gesù,  e di  Maria.  Nondime- 
no possiamo , anzi  dobbiamo  esser  pronti 
in  riverire -coi  dovuti  segni  di  ossequio  il 
venerando  Nome  di  Maria , allorché  viene 
o da  noi,  o dagli  altri  pronunziato.  Non 
fu  certo  questo  Nome  inventato  dall’ arbi- 
trio degli  uomini , come  succede  in  tutti 
gli  altri  nomi,  che  s’impongono;  ma  scese 
esso  dal  cielo,  e fu  imposto  per  divina  or- 
dinazione alla  Vergine.  Dal  tesoro  della  Di- 
vinità, dice  Riccardo  di  S.  Lorenzo,  uscì 
r ammirabile  Nome  di  Maria:  De  thesauro 
Divinitatis  Mariae  nomen  evolvilur.  (De 
Laud.  Virg,  ) E poi  lo  stesso  autore  segue 
a dire  alla  Vergine  : Tutta  la  SS.  Trinità 
diede  a voi  un  tal  nome,  superiore  ad  ogni 
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nome  dopo  il  nome  del  vostro  Figliuolo  ; 
% r arricchì  di  tanta  maestà , e potenza  , 
che  al  profferirsi  il  vostro  nome  volle,  che 
per  riverenza  tutti  prostrati  lo  venerasse- 
ro , il  cielo , la  terra , e V inferno:  Dedk 
tihit  Marìay  tota  Trinitas  nomen  post  nomen 
Fila  tui  supra  omne  nomen;  ut  in  nomine 
tuo  omne  genuflectatur , codestium , terre-- 
strium,  et  infernorum,  (Ut  supra. J Se  dun- 
que il  nome  di  Maria  è .tutto  divino  per 
la  sua  origine , e supera  tanto  in  dignità 
ed  efficacia  il  nome  di  qualunque  altra 
creatura  angelica  ed  umana,  che  al  suono 
di  essa  piega  il  ginocchio  il  cielo,  la  terra 
gli  abissi;  maraviglia  grande  dee  arrecare 
come  a nostri  tempi  con  «i  poca  divozione 
si  profferisca  , e si  veneri. 

Non  così  però  «i  praticava  ne*  secoli  an- 
dati. Al  tempo  di  S.  Pier  Damiano  l’u- 
sanza di  gettarsi  per  terra  all'  invocazione 
del  nome  di  Maria  era  universalmente  ri- 
cevuta ; che  però  dice  egli  in  un  Sermone, 
che  fa  della  Vergine  benedetta  : È questa, 
o fedeli.  Colei  al  cui  nome  voi  pinate 
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umilmente  il  vostro  corpo  : Haec  est , ad 
cuius  nomen  corpus  humiliter  inclinatis.  Pie- 
tro Blasense  riferisce  * che  nella  Chiesa  a 
suo  tempo  era  una  consuetudine  generale, 
che  sentendosi  intuonare  il  nóme  di  Ma- 
ria, tutti  si  gittavano  in  ginocchio  per 
terra  in  attestato  di  divozione , e di  amo- 
re ; anzi  soggiunge , che  gli  stessi  bruti 
spesse  volte  si  sono  osservali  umili  e ri- 
verenti piegar  le  ginocchia  al  suono  del 
SS.  Nome  di  Maria.  Riferisce  il  Surio  del 
Beato  Ermanno  che  ogni  volta , che  sen- 
tiva profferire  il  nome  di  Maria , si  pro- 
strava disteso  per  terra,  e stava  tanto  at- 
taccato al  suolo , che  non  si  sarebbe  mai 
levato  ; tanto  era  T amore  e la  riverenza , 
che  egli  aveva  a questo  venerabile  nome. 
S.  Gerardo  Vescovo  nella  Pannonia,  aveva 
iustruito  i suoi,  che  al  SS.  Nome  di  Maria 
tutti  immantinente  si  fossero  prostrali  a 
terra. 

Ma  se  a dì  nostri  pel  mancamento  dì 
fervore  non  si  veggono  più  i cristiani  pie- 
gare il  ginocchio  al  suono  del  santo  nome 
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<Ìi  Maria,  almeno  chinassero  il  capo  alia 
sua  invocazione.  Sogliono  gli  uomini  per 
affezione  chinare  il  capo  agli  amici,  e per 
rispetto  fare  lo  stesso  a Superiori  ; e ne- 
gheranno i fedeli  questo  segno  d’amore  e 
di  riverenza  alla  loro  Amante  celeste,  alla 
vera  e degna  Madre  di  Dio , alla  loro  Be- 
nefattrice e Signora  Maria?  La  Chiesa  Cat- 
tolica nella  sua  pubblica  Liturgia  vuole , 
che  i suoi  Ministri  chinino  la  testa , ogni 
volta  che  profferiscono  il  nome  di  Maria. 
Con  ciò  vuole  essa  insegnare  a’  figli  suoi 
esser  ben  degna  la  Vergine,  che  se  le  pre- 
sti questo  segno  esterno  di  culto,  allorché 
si  pronunzia  il  di  lei  venerato  nome  ; es- 
sendo Ella  per  grazia  e per  dignità  im- 
mensaniente  superiore  agli  Angeli , ed  ai 
Santi.  Noi  dunque  , che  crediamo  l’ altis- 
simo posto,  che  occupa  nostra  Signora,  e 
che  ci  vantiamo  d’ esserle  singolarmente 
amanti  e divoli , seguiamo  l' esempio  dei 
Santi,  anzi  di  tutta  quanta  la  Chiesa,  chi- 
nando la  testa,  e anche  genuflettendo  qual- 
che volta  al  profferirsi  o da  noi , o dagli 
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altri  l’amabile  nome  di  Maria.  Questa  di- 
mostrazione di  affettuosa  riverenza  pro- 
durrà tre  ammirabili  effetti.  Primieramente 
manifesterà  la  fede,  che  noi  abbiamo  della 
sua  singolare  grandezza , e la  gratitudine, 
onde  siamo  animati  pei  suoi  beneGzi:  ap- 
presso ecciterà  negli  altri  riverenza , e ri- 
spetto verso  di  questo  SS.  Nome,  e com- 
penserà le  ingiurie  che  essa  riceve  da’maì- 
vagi.  Da  ultimo  ci  renderà  propizia  la  no- 
stra cortesissima  Signora  nel  tempo  della 
vita,  e nel  punto  della  morte. 

0 gran  Madre  di  Dio,  o Madre  mia  Ma- 
ria , il  vostro  ammirabile  Nome  è degno' 
dell’  amore , e della  venerazione  di  tutti 
gli  Angeli,  e di  tutti  gli  uomini.  Il  vostro 
potente  Nome  è l’ aiuto  di  chi  vive  , e la 
salute  di  chi  muore.  Il  vostro  dolcissimo 
Nome  è il  respiro  della  vita.  Io  piegar  vo- 
glio il  mio  capo  ogni  volta  che  questo  ve- 
nerato Nome  sarà  profferito.  Signora  mia, 
accettate  questo  piccolo  segno  dell’affezio- 
ne , e del  rispetto , che  io  sento  per  voi. 

- Fatemi  degno  che  io  invochi  il  vostro  ca- 
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rìssimo  Nome  in  punto  di  morte*  ed  al 
suono  di  esso  apritemi  il  Paradiso.  . 

2 AGOSTO 


A 

Due  grandi  motivi  si  presentano  in  que- 
sto giorno  per  crescere  maggiormente  nella 
divozione  e nell’  amore  della  SS.  Vergine 
Maria.  11  primo  ha  origine  dalla  Festività 
della  Madonna  degli  Angeli*  detta  la  Por- 
ziuncula  * per  la  concessione  dell’  Indul- 
genza impetrata  quivi  da  S.  Francesco  col 
favore  della  Beatissima  Vergine.  Raccon- 
tasi nella  vita  di  S.  Francesco*  che  stando 
egli  in  orazione , e chiedendo  con  grande 
affetto  di  spirito  perdono  pei  colpevoli , 
apparvegli  un  Angelo  , e avvisollo  , che  si 
trasferisse  tosto  in  Chiesa;  imperocché  qui- 
vi il  Signore,  e la  sua  SS.  Madre  con  gran 
moltitudine  di  Spiriti  Beati  l’ attendevano. 
Andò  dunque  subitamente  Francesco  , e 
vide  il  Signore,  che  stava  assiso  io  un  tro- 
no reale  sopra  l’altare;  alla  destra  era  la 
Vergine  circondata  da  molto  numero  di 
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Angeli.  A questa  vista  prostratosi  egli  su- 
bito in  terra , senti  profferirsi  dal  Signore 
queste  parole  : Sappi , Francesco  , che  io 
ho  udite  le  tue  calde  preghiere  ; e perchè 
sei  molto  desideroso  dell’  altrui  salute  , 
chiedimi  qualsivoglia  grazia , che  pronta- 
mente ti  sarà  concessa.  Rispose  il  Santo  : 
Benché  io  sia  indegnissimo,  supplico  umil- 
mente la  Beatissima  Vergine,  che  impetri 
al  popolo  fedele , perdono , e plenaria  in- 
dulgenza di  tutte  le  sue  colpe,  divolarnente 
visitando  questa  Chiesa  a suo  onore  con- 
sacrata. Interpose  in  quel  punto  la  Madre 
di  Dio  la' sua  intercessione  ^presso  il  suo 
divino  Figliuolo,  ed  al  Santo  della  bramata 
Indulgenza  prontamente  fece  la  grazia,  che 
poscia  fu  dal  Sommo  Pontefice  concessa. 

Se  noi  professiamo  particolar  divozione 
verso  la  Regina  del  Cièlo,  non  dobbiamo 
ricusare  d’  arricchirci  in  questo  giorno  del 
tesoro  inestimabile  delie  sante  Indulgenze. 
Questo  tesoro  incominciato  fio  dal  primo 
giusto , e poi  accresciuto  per  le  soddisfa- 
zioni dei  Santi*  Patriarchi , e Profeti , fu 
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poi  mollo  più  arricchilo  per  gl’  ioGniti 
meriti  del  Salvator  nostro,  per  quelli  della 
SS.  Vergine,  ed  ancora  per  quelli  de’mar- 
tiri , e di  tutti  gli  altri  Santi , e giusti. 
Acquisteremo  dunque  oggi  questo  tesoro,' 
primieramente  per  far  cosa  grata  alla  stessa 
Vergine  benedetta.  Imperocché  ove  si  trat- 
ta del  perdono  o delle  colpe,  o delle  pene 
per  queste  meritale,  la  Madonna  sente  un 
immenso  piacere  d’ interporre  la  sua  in- 
tercessione potente,  affinchè  permezzo  delle 
Indulgenze  possano  i fedeli  suoi  figli  otte- 
ner da  Gesù  Cristo,  dopo  l’assoluzione  dei 
peccali , anche  il  loglimento  del  meritato 
castigo.  Quindi  allorché  Ella  vede  che  i 
cristiani  mondati  già  dalle  loro  macchie 
nel  bagno  delia  penitenza  , e nutriti  al- 
r Eucaristico  banchetto,  corrono  con  fer- 
vore di  spirito  per  lucrare  l’Indulgenza 
plenaria , da  Lei  ad  essi  ottenuta , prova 
una  consolazione  vivissima.  Però  Ella  è 
stala  veduta  da  alcuni  Religiosi  di  santa 
vita  , che  dimoravano  nella  Chiesa  della 
Madonna  degli  Angeli,  accompagnare  i 
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{)ellegrioi  » che  a questa  divozione  veniva- 
no, e poscia  maternamente  benedirli.  Inol* 
tre  acquisteremo  oggi  queste  Indulgenze , 
perchè  il  far  ciò  non  ci  costa  molta  fati- 
ca , e grande  incomodo.  Non  si  richiede 
altro  , per  comprare  un  tesoro  di  sì  gran 
pregio , che  andare  in  una  delle  Chiese 
deir  Ordine  Serafico , recando  con  noi  il 
pentimento  de’  peccati  commessi , suppli- 
cando Maria  ci  ottenga  dai  Figlio  la 
bramata  misericordia,  e pregando  secondo 
la  mente  del  Sommo  Pontefice.'  Ciò  è ba- 
stevole per  tesoreggiare  nel  Cielo  eterna 
felicità.  Ah  ! dunque  alla  considerazione 
del  poco,  che  far  dobbiamo  per  arricchir- 
ne di  tanta  Indulgenza,  possiamo  ripetere 
a Gesù , ed  a Maria  , le  parole  di  Davide  : 
Pro  nihil  salvos  facies  illos.  {Psal.  55.)  voi 
o Redentore  divino,  voi  o cara  nostra  Ma- 
dre , salverete  i cristiani  per  cosa  mollo 
piccola  , e quasi  dissi , per  nulla. 

L’ altro  motivo  che  ci  stimolerà  oggi  a 
crescere  nell’  amor  per  Maria  è il  grande 
innamorato  di  Lei  S.  Alfonso  Maria  de 
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Liguori,  di  cui  anche  oggi  si  celebra  la  me- 
moria. Non  senza  ragione  fu  egli  chiamato 
il  Bernardino  da  Siena  de’  tempi  suoi , per 
la  sua  ardente  divozione  verso  la  Madre 
di  Dio.  Colai  divozione  succhiò  egli  col 
latte  ) e crebbe  poi  cogli  anni , gittando 
in  lui  profondissime  le  radici.  Digiunava 
ogni  Sabato  e tutte  le  Vigilie  delle  sette  - 
principali  Festività  di  Maria  in  pane  ed 
acqua.- Recitava  ógni  giorno  il  santo  Ro- 
sario, ed  msi  Aw  Maria  al  suono  d’ogni 
quarto  d’  ora  dell’ orologio.  Non  usciva 
mai  di  casa  , senza  salutar  prima  la  Ver- 
gine SS.  e lo  stesso  faceva  nel  ritornarvi: 
uiuna  cosa  intraprendeva  .mai , benché  di 
piccol  momento,  senza  averne  prima  implo- 
rato l’aiuto.  Predicava  ogni  Sabato  in  Chiesa 
le  glorie  di  Maria,  ed  in  tutte  le  Missioni 
non  lasciava  mai  la  Predica  sul  possente 
Patrocinio  della  Vergine , da  cui  racco- 
glieva sempre  grandissimo  frutto  per  le 
anime.  Un  dì  tra  gli  altri  predicando  in 
Amalfi  sulla  divozione  alla  Santa  Vergine, 
fu  rapito  in  estasi,  c veduto  innalzato  pa- 
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recchi  piedi  da  terra.  Una  statua  della  Ma- 
dre di  Dio , che  era  alla  diritta , divenne 
tutta  risplendente,  ed  i raggi  che  uscivano 
da  Lei,  riflettevano  sul  volto  di  Alfonso,  11 
popolo,  che  riguardava  questo  spettacolo' 
con  ammirazione,  si  mise  a gridare  mise- 
ricordia , e miracolo , e tosto  non  si  udi- 
rono piu  nella  Chiesa,  che  gemiti , e sin- 
ghiozzi. Ma  come  se  tutto  ciò  fosse  ancor 
poco  per  appagare  il  suo  ardentissimo  de- 
siderio di  trarre  tutti  alla  divozione,  ed 
all’  amore  della  Madre  di  Dio,  diè  alla  luce 
r opera  intitolata:  Glorie  di  Maria;  opera 
accolta  con  tanto" plauso,  e così  stimata 
che  si  è anche  in  altre  lingue  tradotta,  ed 
ha  fatto  un  immenso  bene  nella.  Chiesa. 
Ecco  tante  scintille  che  destar  possono 
nèlle  anime  nostre  l’ incendio  beato  d’ a- 
more  verso  Maria.  Leggiamo  spesso  il  Li- 
bro di  S.  Alfonso  sulle  Glorie  di  Maria,  e 
noi  certamente  acquisteremo  una  passione 
dolce  e celeste  per  la  nostra  Signora.  Ec- 
citiamo gli  altri,  come  faceva  S.  Alfonso, 
colle  più  dolci  ed  affettuose  parole  ad  es- 
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sere  veramente  divoti  di  Maria , a vene- 
rarla con  filiale  afietto,  a ricornere  a Lei 
riponendo  in  essa  ogni  speranza  ; essendo 
Ella  la  Madre  del  bello  amore,  e della  santa 
speranza. 

Pietosissima  Signora  mia,  pregate  il  vo- 
stro benedetto  Figlio  Gesù,  che  mi  dispon- 
ga , e mi  faccia  degno  di  guadagnare  le 
sante  Indulgenze,  lo  mi  pento  di  aver  of- 
feso il  mio  di  via  Redentore,  e di  aver  di- 
sgustato voi  sua  degnissima  Madre.  Vi  da- 
rò gusto  per  r avvenire  , e procurerò  an- 
cora di  farvi  conoscere  e amare  dagli  altri. 

5 AGOSTO 

La  gran  Serva  di  Dio  Anna  Giuliana 
Gonzaga  Arciduchessa  d’Austria  morta  nel 
presente  giorno , porgerà  a noi  santi  mo- 
tivi d’accenderci  maggiormente  nella  pietà 
verso  da  gloriosa  Vergine  Maria.  Essendo 
ella  ancor  fanciullina , godeva  a tal  segno 
di  rimirare , e tenere  in  mano  la  corona 
di  nostra  Signora , che  per  acchetarla  dal 
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pianto  y bastava  porgerle  la  corona  della 
Beata  Vergine:  imperocché  subito  dimen- 
ticatasi d’ogni  altra  cosa,  lasciava  il  pian- 
to , e colle  piccole  mani  l’ andava  ravvol- 
gendo , come  se  appunto  la  recitasse. 
Quando  volevano  rallegrarla,  le  offerivano 
a riguardare  T Immagine  della  Madonna. 
Fu  col  favore  della  stessa  liberata  da  pe- 
ricolosa infermità  ; onde  in  segno  di  gra- 
titudine verso  di  quella , ogni  giorno  con 
le  ginocchia  nude  in  terra  , diceva  dodici 
volte  rinnò:  Ave  Maris  Stella  eie.  reci- 
tandolo per  r ùltima  volta  quando  voleva 
riposarsi.  Piegava  ancora  le  ginocchia  in 
terra  sessantatre  volte  fra  il  giorno , in 
memoria  degli  anni  che  Maria  visse,  ed  al- 
lora ripeteva  con  gran  divozione  quelle 
parole  : Sancta  Maria  Maier  Dei  Dominus 
tecum.  Per  imitare  la  Santa  Madre  di  Dio 
fece  offerta  al  Signore  del  suo  sangue,  del 
suo  cuore,  e di  tutte  le  altre  parti  del  cor- 
po. Ordinò  che  le  sue  Religiose  in  alcuni 
tempi  recitassero  mille  Ave  Maria , che  il 
manto  della  Madonna  chiamàvasi , e che 
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chiedessero  otto  virtù  alla  Beata  Vergine, 
cioè  umiltà , ubbidienza , purità  di  cuore, 
pazienza  , carità  , odio  santo  di  sè  stesso  , 
divozione ,,  e perseveranza.  Innumerabili 
furono  le  grazie  e visioni,  con  le  quali  no- 
stra Signora  si  compiacque  di  favorirla. 

Potrebbe  il  divoto  della  Vergine  nel 
presente  giorno  imitar  questa  Serva  del 
Signore  col  recitare  per  gratitudine  dei 
favori,  che  continuamente  da  Maria  riceve, 
il  dolce  Inno  Ave  Marts  Stella.  Non  si  co- 
nosce con  tutta  certezza  chi  sia  stato  pro- 
priamente r autore  di  quest’  Inno  teneris- 
simo. Il  Padre  Coster  stima  che  il  melli- 
fluo S.  Bernardo  ne  sia  l’ autore,  forse  a 
cagione  di  queste  parole  : Monslra  te  esse 
Matrem:  mostra,  che  tu  sei -Madre pe- 
rocché la  Vergine  gli  fece  un  giorno  la  gì  a- 
zia  di  dargli  del  suo  latte,  come  a proprio 
figliuolo.  Sia  come  si  voglia , è impossi- 
-bile  il  recitare  questo  Inno,  e non  sentirsi 
intenerito  il  cuòre  per  divozione.  Comin- 
cia esso  col  salutar  Maria  stella  del  mare , 

. Vergine  e Madre  di  Dio,  e felice  porla  del 
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Cielo.  Ecco  altrettanti  titoli  della  singolare 
grandezza,  che  ha  in  sè  stessa  Maria,  e della 
dolce  pietà  che  nutre  Ella  per  noi.  Ella  è 
Vergine  di  mento , e di  corpo,  ma  d’una 
purezza  che  supera  quella  degli  Angeli , e 
de’  Santi , e \iene  immediatamente  dopo 
quella  di  Dio , secondo  che  scrive  S.  An- 
seimo : Decens  crai , ut  ea  puniate , qua 
maior.  suh  Deo  nequit  intelUgit  Virgo  illa 
niteret.  ( Semi,  de  Conc.  ) Ma  questa  sua 
singoiar  purità  Verginale  non  fu  sterile  ed 
infeconda  : imperocché  senza  detrimento 
del  suo  giglio  bianchissimo  divenne  véra 
e degna  Madre  di  Dio.  Questa  sola  dignità  . 
sopravvanza  ogni  altezza,  che  può  dirsi, o 
pensarsi  dopo  Dio , dice  S.  Anseimo:  Hoc 
sohim  de  S.  Virgine  pr aedicari , quod  Dei 
Mater  sit,  excedit  omnem  allitudinenit  quae  ' 
post  Deum  dici , vel  cogilari  poiest.  ( De 
excel.  V.  c.  4-)  *^oi,  che  navighia- 

mo pel  mare  fortunoso  di  questo  mondo , . . 
e c’incamminiamo  alla  Patria  del  Cielo,  Ella 
è benefica  stella , e porta  felice  del  Para- 
diso. Laonde  scrisse  a ragione  il  Beato 
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Amedeo,  che  Maria  libera  dall’ impeto  della 
procella,  e dalla  rabbia  de’ venti  coloro  che 
navigano  il  secolo  presente , e con  piena 
fede  la  invocano , conducendoli  seco  vitto- 
riosi al  lido  della  patria  felicissima:  Maria 
quippe  praesentis  saecMÌi  naviganies , seque 
piena  fide  invocantes , ab  impetu  procellae , 
et  ventorum  rabie  eruit,  eosque  secum  ovari- 
tes  ad  litus  felicissimae  patriae  perducit. 
fHom.  8,  de  Laud,  Virg.J 

Inoltre  in  quest’  Inno  si  oppone  Maria 
seconda  Èva  celeste  alla  prima  Èva  terre- 
na; perocché  siccome  questa  colla  sua  di- 
subbidienza divenne  la  cagione  di  tutta  la 
nostra  mina,  cosi  quel  la  per  la  sua  ubbidien- 
za fu  r origine  fortunata  delia  riparazione 
nostra.  E siccome  la  prima  Èva  portò  nel 
mondo  colla  colpa  il  turbamento  e la  guer- 
ra, così  la  Vergine  vi  arrecò  l’abbondanza 
della  celeste  pace.  Di  questa  antitesi  tra 
Èva  e Maria  si  servono  spessissimo  i Padri 
della  Chiesa , segnatamente  S.  Epifanio  , 
S.  Ireneo , e S.  Agostino , per  esaltare  la 
Vergine  nostra  Signora. 
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Seguita  r Inno  a dichiarar  Maria  la  ge- 
nerale dispensiere  di  tulle  le  grazie.  Cristo 
è il  fonte  delle  grazie,  ma  queste  non  giun- 
gono a’  fedeli , se  non  passino  per  le  mani 
di  Maria.  Quindi  la  grazia,  che  illumina  la 
mente  , e che  converte  il  cuore , la  grazia 
che  libera  da' mali  dell’ anima  e del  corpo, 
la  grazia  che  produce  ogni  maniera  di  beni 
spirituali  ed  eterni , è a noi  coramunicata 
per  mezzo  della  Vergine.  Anzi  S.  Bernardo 
ad  onor  di  Lei , non  ha  avuto  difficoltà  di 
scrivere , che  tutto  intero  il  tesoro  delle 
grazie  sta  nelle  mani  dì  Maria , la  quale 
può  dispensarle  a chi  vuole , quando  vuo- 
le , e come  vuole  : Quod  divinae  pietatis 
ahyssum  cui  vidi,  quando  vuU,  et  quomodo 
vult  creditur  aperire,  fin  Salve  Reg.J 

In  quest’inno  medesimo  si  confessa  an- 
cora la  Vergine  essere  la  pietosa  Media- 
trice di  grazia  tra  Gesù  Cristo  e gli  uomi- 
ni. È questa  una  verità  confessata  da  tutti 
i Padri , che  lungo  sarebbe  il  qui  riferirli. 
Basta  per  tutti  S.  Bernardo,  il  quale  dopo 
di  aver  esposta  la  dottrina  Cattolica  dei- 
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r unico  Mediatore  di  giustizia  tra  Dio  e gli 
uomini  Gesù  Cristo,  dimostra , che  questo 
amabile  Redentore  a togliere  dal  nostro 
spirito  quel  poco  di  timore  prodotto  dal 
sapere , che  Egli  unisce  alla  bontà  di  Pa- 
dre , anche  la  severità  di  Giudice , ha  vo- 
luto darci  in  Maria  sua  Madre  una  Mediai 
trice  di  grazia , la  quale  non  presentando 
altro  carattere  che  quello  della  misericor- 
dia, fosse  per  noi  presso  di  lui  divenuta  uti- 
lissima : Opus  est  enim  mediatore  ad  me- 
diatorem  Christum:  nec  alter  nohis  ùlilior, 
quam  Maria»  fSerm,  de  12Ì  Stel.j  Quindi* 
egli  esorta  ciascun  fedele  a ringraziare  Id- 
dio , che  ha  voluto  provvederci  di  una  tal 
Mediatrice:  Age  gr alias  ci,  qui  talem  tihi 
mediatncem  providit.  {Serm.  in  Sing.  Mag.) 
e conchiude  che  lutto  ciò  che  noi  offeria- 
mo a Dio  b di  opere,  0 di  preghiere,  pro- 
curiamo di  raccomandarlo  a Maria,  se  vo- 
gliamo che  il  Signore  lo  accetti:  Quidguid 
Deo  offerre  poles»  Mariae  commendare  me- 
mento, si  non  vis  suslinere  repulsam.  (Ser, 
de  Aquaed») 


♦ 
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Finalmente  in  quest’inno  si  prega  la 
Madonna,  che  per  la  sua  verginità,  e man- 
suetudine ci  ottenga  Tesser  puri  nella  no- 
stra vita , e mansueti  di  cuore.  Imperoc- 
ché è sempre  vero,  che  i figli  di  Maria  so- 
no gT  imitatori  delle  sue  virtù , segnata- 
mente  della  sua  purità  , e mansuetudine  , 
come  dice  Riccardo:  Filii  Mariae  imitalo- 
res  eius.  Così  pregando  , ed  imitando  la 
Vergine  benedetta,  ci  si  renderà  facile  e 
spedita  la  \da , che  ne  conduce  un  giorno 
ai  Paradiso.  Recitiamo  dunque  con  divo- 
zione ,‘  ed  amore  questo  Inno  per  isperi- 
mentarne  gli  effetti , e ricordiamoci , che 
la  stessa  Vergine  ordinò  a S.  Brigida  di 
adunare  ogni  giorno  la  sua  famiglia  in  cer- 
• ta  ora , e di  cantarle  questo  bel  Cantico , 
assicurandola , che  ne  prenderebbe  cura,  e 
la  terrebbe  sotto  la  sua  protezione. 

O Madre  di  Dio,  e Madre  mia,  dal  mare 
burrascoso  di  questo  mondo  guardo  te  be- 
nefica stella.  Tu  pietosa  dirigi  la  povera 
navicella  dell' anima  mia  al  porto  dell’eter- 
na felicità.  " ' 
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4 AGOSTO 

Con  applauso  di  tutto  il  mondo  catto- 
lico è in  questo  giorno  celebralo  il  felicis- 
simo natale  del  Palriaica  S.  Domenico,  la 
cui  divozione  verso  la  Regina  dell’ univer- 
so Maria,  fu  straordinaria  e singolare.  Que- 
sti fu  più  volte  favorito  di  vedere  nostra 
Signora,  che  con  dimostrazioni  di  sommo 
affetto  offerivasegli  per  singolare  protettri- 
ce di  lui,  e del  suo  Insliluto.  La  vide  una 
volta  di  notte  tempo  camminare  pel  dor- 
mitorio de'  Frati , e con  acqua  benedetta 
aspergerli , e benedirli.  La  contemplò  un 
altra  volta  genuflessa  avanti  al  Redentore, 
che  armato  di  tre  Gammeggianti  lance  rap-  . 
presenta  vasi  fortemente  adirato  contro  le 
colpe  degli  uomini  ; e che  ritenevalo  dal 
giusto  risentimento , e minacciato  flagello 
con  r offerta,  ch'ella  facevagli  di  sè , e di 
S.  Francesco.  Mentre  che  egli  un  giorno 
predicava,  apparve  Maria  tenendogli  avanti 
un  libro , da  cui  ritraeva  maravigliose  ed 
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efficaci  ragioni.,  con  le  quali  commoveva 
il  popolo  al  pentimento.  Compiacquesi  an~ 
che  di  sìgoificafe  la  forma  dell’  abito  > di 
cui  ì suoi  Religiosi  dovean  vestirsi.  Si  fe* 
vedere  un  altro  giorno  circondata  da  gran- 
dissimo numero  de  suoi  frati,  sotto  un  pre- 
zioso manto , da  lei  difesi  e protetti.  Pre- 
scrisse a’ suoi  Religiosi  la  recita  della  5alve 
Regina  ogni  sera  dopo  Compieta,  la  quale 
divozione  fu  così  gradita  alla  Vergine,  che 
fu  veduta  prostrarsi  avanti  al  suo  divino 
Figliuolo  , chiedendo  mercè  per  parecchi 
buoni  religiosi,  quando  appunto  cantavano 
quelle  parole  : Eia  ergo  Advocata  nostra» 
Non  si  può  con  parole  esprimere  lo  stra- 
ordinario affetto  , e ìa  singoiar  tenerezza 
di  spirilo , che  aveva  alla  Salutazione  An- 
gelica ; che  però  inslitui  il  Rosario,  il  quale 
è composto  di  cento  cinquanta  Ave  Maria. 
Quanto  poi  la  divozione  del  Rosario  si 
avanzasse  ne’  popoli  per  opera  del  Santo,  e 
con  quanti  prodigi  nostra  Signora  lo  abbia 
autenticato,  si  scopre  chiaramente  in  varii 
libri  a tale  effetto  composti.  Finalmente  la 
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Vergine  SS.  in  premio  della  tenera  divo- 
zione che  questo  Santo  sempre  per  Lei  nu- 
trì, ebbe  la  degnazione  di  assistere  al  fe- 
lice transito  di  lui,  dandogli  così  un  saggio 
anticipato  del  Paradiso. 

Risolveremo  anche  noi  di  recitare  in 
questo  giorno  con  parlicolar  sentimento  di 
divozione  il  Sacro  Rosario , offerendo  alla 
Vergine  Madre  di  Dio  quegli  ardenti  affetti 
di  singolare  pietà,  coi  quali  S.  Domenico 
impetrava  da  Gesù , e da  Maria  perdono 
pei  colpevoli , e per  sè  medesimo  accre- 
scimento di  virtù,  e di  religiosa  perfezio- 
ne. Ma  applicheremo  segnatamente  il  Ro- 
sario per  impetrare  dalla  nostra  celeste  Re- 
gina Ja  sua  favorevole  assistenza  nel  punto 
della  morte.  Io  non  nego  già , che  il  Ro- 
sario abbia  una  gran  virtù  per  attirar  so- 
pra di  noi  le  misertcordie  di  Maria  nel  cor- 
so della  vita  nostra  ; ma  dico  che  esso  re- 
citato da  noi  costantemente,  e colle  dovute 
disposizioni,  giovi  moltissimo,  perchè  la 
nostra  morte  riescù  preziosa  al  divino  co- 
spetto. A rimanerne  chiari  e persuasi,  os- 
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serviamo  , che  il  Rosario  , come  rivelò  la 
stessa  Vergino  al  Bealo,  Alano  , mentre  è 
facile  , e dilettevole  , è ancora  gratissimo 
alla  nostra  Regina:  Hoc  gems  orandi prom-- 
ptum,  ac  facile,  est  mihi  gratissimum.  Im- 
perciocché questa  orazione  è composta  de- 
gli Angelici  saluti,  ed  ha  per  oggetto  quei 
Misteri  ineffabili,  che  tanto  glorificano  Ma- 
ria. In  recitar  Y Ave  Maria , le  si  rinnova 
quel  gaudio,  che  Ella  intese  nella  casa  di 
Nazaret , allorché  annunciata  dall’  Arcan- 
gelo , concepì  nel  suo  purissimo  seno,  per 
opera  dello  Spirito  Santo,  il  Redentore  del 
mondo;  e si  decantano  lutti  quei  privilegi 
sublimi , ed  altissime  prerogative , che  la 
destra  potente  di  Dio  conferì  in  quest’  am- 
mirabile creatura  con  indicibile  amore. 
Quindi  non  può  non  esserle  di  sommo  gu- 
sto lutto  ciò,  che  forma  il  più  vago  della 
sua  gloria  , ed  il  più  nobile  della  sua  co- 
rona. Aggiungete  che  supplicandola  a pre- 
gar per  noi , le  porgiamo  magj^ormente 
motivo  ad  esercitare  V ufficio  di  Madre  , 
Avvocata,  e Mediatrice  del  genere  umano, 

Lez.Giovtllf.  14 
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di  cui  lauto  Ella  si  compiace  ; e facciamo 
che  Ella  appaghi  le  brame  di  sempre  più 
beneficarci.  Per  conseguenza  quaalé  volte 
ciò  noi  le  replichiamo,  tante  volte  le  fac- 
ciamo cosa  gratissima , dandole  motivo  di 
dimostrarsi  Regina  benefica  verso  di  noi 
suoi  sudditi  bisognosi,  ed  afifiitlì.  Ad  espri- 
mer dunque  il  Cartagena  di  quanto  gra- 
dimento fosse  a Maria  questa  oi  azione,  chia- 
mò il  Rosario  un  diadema  di  Paradiso , 
composto  di  preziose  gemme , con  cui  si 
onora  la  gran  Madre  di  Dio:  Diadema  glo^ 
riae  ex  praetiosis  gemmiSf~quo  Deipara  Vir- 
go honoratur.  (Uom,  de  'Ros.J. 

Ora  chi  non  sa  che  la  celeste  Signora 
non  lascia  senza  guiderdone  qualunque  os- 
sequio che,  le  torni  di  gradimento  , e di 
gusto?  Dunque  coloro  che  la  onorano  gior- 
nalmente col  Rosario,  il  quale  è a Lei  gra- 
tissimo , aspettar  si  debbono  un  premio 
particolare.  Sentiamo  ora  dal  Bealo  Alano 
la  natura  di  questo  premio  che  la  Vergine 
promise  a lui,  ed  a tulli  quelli  che  con  tal  . 
torma  d’orazione  favrcbbero  onorata.  Ap- 
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parse  dunque  Maria  a questo  suo  servo,  e 
gli  promise  d’ essergli  in  ogni  tempo,  e 
rincontro  sua  speciale  Avvocata  , e sua 
aiuto  potentissimo:  Ecce  quia  saepius  ohtu^ 
listi  mihi  Rosarium,  videbis  simuli  et  hahe-^ 
bis  assistricem  me  , et  adiutricem-  tuam, 
[B.  Alan.  p.  2.  c.  5.)  Ma  qual  è il  tempo 
più  pericoloso  , e difficile,  in  cui  può  Ella 
con  immenso  vantaggio  far  sentire  a’  di- 
voti del  suo  Rosario  questo  premio  pro- 
messo? È certamente  il  tempo  della  mortcr 
nel  quale  la  memoria  delle  colpe  commes- 
se , r idea  del  vicino  giudizio , e le  tenta- 
zioni deU’infernale  nemico,  s uniscono  in* 
sieme  per  opprimerci, ed  intimorirci.  Quin- 
di allora  più  che  in  altra  occasione  corre 
Maria  in  aiuto  de’suoi  servi,  che  le  offer- 
sero ogni  dì  la  corona  delle  sue  mistiche 
rose,  ed  assistendoli  nelle  agonie  di  mor- 
te, e difendendoli  dalle  diaboliche  aggres- 
sioni , e sollevandoli  nelle  estreme  loro 
angustie  , mostrasi  larga  nel  premiare  il/ 
gradito  ossequio  che  le  prestarono. 

Risolviamo  dunque  di  recitare  con  co- 
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stanza  e fervore  il  Rosario  a Maria.  Ci  tro- 
veremo contentissimi  d’ una  tal  divozione 
nel  corso  della  nostra  vita.  Ma  nelle  ore 
estreme  del  viver  nostro  sentiremo  cre- 
scere maggiormente  in  noi  la  contentezza, 
quando  vedremo,  che  le  rose  offerte  quo- 
tidianamente a Maria,  si  convertiranno  in 
frutti  dolcissimi  di  aiuti , e di  grazie  ce- 
lesti. 

O Vergine  gloriosa  , io  intesser  vi  vo- 
glio ogni  giorno  la  mistica  corona  di  rose, 
che  voi  tanto  gradite.  Non  vi  scordate  di 
me , e quando  nd  vedrete  nelle  agonie  di 
morte,  siatemi  Avvocata  potente  e pieto- 
sa, non  lasciandomi,  finché  non  giunga 
salvo  in  Paradiso. 

5 AGOSTO 

# 

La  Chiesa  per  mostrarci  m tutte  le  ma- 
niere il  suo  zelo  per  V onore  di  Maria , e 
Ja  premura  per  la  salute  di  tutti  i figli  suoi, 
ordina  in  questo  giorno  una  solennità  par- 
ticolare per  la  dedicazione  del  famoso  Tem- 
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pio  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  Maggiore , 
ovvero  di  Nostra  Signora  della  Neve.  Que- 
sta dedicazione  ebbe  origine  dal  seguente 
avvenimento.  Verso  la  metà  del  quarto  se- 
colo sotto  il  pontificato  del  Papa  Liberio, 
e sotto  r impero  di  Costanzo , il  patrizio 
Giovanni,  più  illustre  per  la  sua  pietìrche 
per  la  sua  nascita , voleva  dare  qualche 
pubblico  contrassegno  di  sua  divozione 
verso  la  Santa  Vergine  ; e non'  avendo  fi- 
gliuoli, risolvette,  col  consenso  di  sua  mo- 
glie, di  far  erede  di  tutte  le  sue  facoltà  la 
gran  Madre  di  Dio.  Avendo  fatto  delle  ora- 
zioni per  sapere  in  che  impiegar  dovesse 
le  ricchezze  che  le  aveva  consecrate,  Ma- 
ria ascoltò  i voti  del  suo  servo , e nella 
notte  del  dì  cinque  del  mese  di  agosto  ap- 
parve ad  amcndue  gli  sposi  separatamente 
in  sogno  ; e dopo  aVer  loro  manifestato , 
quanto  la  loro  divozione  le  fosse  piaciuta, 
disse  loro,  che  la  volontà  del  suo  Figliuo- 
lo, e la  sua  era,  che  impiegassero  tutte  le 
loro  facoltà  nel  fabbricare  in  suo  onore  una 
Chiesa  sul  monteEsquilino,  eche  vi  avreb- 
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l>ero  trovato  il  sito  delineato,  e la  pianta 
del  Tempio  disegnata  dalla  neve  miraco- 
losamente ivi  caduta.  Andaron  quindi  gli 
sposi  a trovare  il  Papa  Liberio,  che  aveva 
avuta  la  notte  in  sogno  la  stessa  visione,  e 
vedendo,  chè  il  cielo  parlava,  volle  accer- 
tarsi egli  stesso  del  fatto.  Fece  adunare  il 
suo  Clero  , ed  accompagnato  dagli  Sposi 
fortunati  e dal  popolo,  andò  processional- 
menle  al  luogo,  nel  quale  era  succeduto  il 
fatto  miracoloso.  Essendo  giunti  sopra  il 
colle  Esquilino,  trbvarohlo  coperto  di  neve, 
benché  fosse  nel  tempo  de’ calori  più  gran- 
di , e colai  prodigio  fece  una  impressione 
vivissima  negli  astanti.  AH’  ammirazione 
successero  i più  profondi  sentimenti  di  gra- 
titudine, di  tenerezza,  e di  divozione  verso 
la  Santa  Vergine.  Co’  danari  del  patrizio 
Giovanni  ben  presto  venne  innalzata  la  Chie- 
sa , la  quale  fu  da  tutti  considerata  come 
un  luogo  santo , e singolarmente  privile- 
giato , per  la  elezione  , che  ne  aveva  fatta 
la  Vergine  stessa.  Chiamossi  dapprima  il 
Tempio  Basilica  Liberiana,  o anche  S.  Ma- 
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ria  ad  nives , ovvéro  ad  praesepe , per  la 
preziosa  reliquia  della  culla  del  Salvatore, 
che  ivi  si  conserva.  Finalmente  per  distin- 
guere questa  Chiesa  miracolosa  , da  tutte 
le  altre  fabbricate  in  onore  della  Santa 
Vergine , le  fu  dato  il  nome  di  S.  Maria 
Maggiore. 

Dunque  la  purissima  Maria  si  compiac- 
que delineare  la  sua  abitazione  sulla  can- 
didissima neve  ! E con  ciò  volle  insegnare 
3 tutti  i suoi  divoti , che  V anima  loro  non 
sarebbe  stata  mai  degna  stanza  di  Lei , se 
non  quando  si  fosse  mantenuta  scevra  di 
colpa,  e bianca  come  la  neve.  Consideria- 
mo bene  questo  punto  : sta  scritto  de’pec- 
catori,  che  la  faccia  dell’  anima  loro  è an- 
nerila più  de’  carboni  : Denigrata  est  super 
carhones  facies  eorum,  fThren.  Con 

tale  espressione  fortissima  ha  voluto  Gere- 
mia descrivere  la  bruttezza  e la  deformità, 
che  induce  nell’  anima  il  maledetto  pecca- 
to. Anche  Davide  dipinge  le  vie , per  cui 
r empio  corre  al  precipizio  eterno  , piene 
di  oscurità  , come, le  tenebre  della  notte  : 
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Viae  iììorum  lenehrae  et  luhrìcum  [Ps.  34) 
Quando  dunque  in. un’ anima  abita  la  col- 
pa , ed  è per  conseguenza  priva  del  lume 
della  grazia  , e ravvolta  nelle  ombre  ne- 
rissime della  morte  spirituale,  la  purissima 
Maria^  elegger  non  la  vuole  per  sua  stanza. 
Di  Lei  può  ripetersi  quello,  che  dicesi  della  , 
Sapienza  increata , cioè  che  Ella  non  en- 
trerà in  un’  anima  cattiva  , nè  fermerà  la 
sua  dimora  in  un  corpo  schiavo  della  col- 
])a:  In  malevolam  ammani  non  inlrahil  Sa- 
pienlia,  nec  hahilabit  in  corpore  suhdito  pec- 
cato. (Sapien.  i .) 

Esaminiamo  quindi  la  nostra  coscienza, 

• e trovandola  nera  pel  peccato  , non  ci  di- 
speriamo, ma  con  prontezza,  e fervore  pro- 
curiamo d’ imbiancarla  per  mezzo  delle  la- 
grime d’  una  sincera  penitenza.  Appena  la 
pietosa  Madre  vedrà  la  nostra  buona  riso- 
luzione di  uscir  dalia  notte  della  colpa  al 
giorno  della  grazia  , correrà  subito  in  no- 
stro aiuto,  e ci  otterrà  tempo,  e spazio  di 
penitenza  , la  conversione , ed  il  perdono. 
Anzi  per  rincorare  maggiormente  le  nostre 
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speranze,  ci  farà  sentire  segrelamenle  al 
cuore  quelle  dolci  e consolanti  parole,  on- 
de Iddio  anima  i colpevoli  pentiti  ; Si  fue~ 
'rint  peccata  veslra  ut  coccinum , quasi  nix 
dealbahunlur.  [hai,  c,  1 .)  se  saranno  i pec- 
cati vostri  come  la  cocciniglia,  saran  fatti 
bianchi  come  la  neve.  Paragonansi  i pec- 
cati alla  cocciniglia  per  riguardo  al  colore 
sanguigno  di  essa.  Pare  dunque  che  la  Ver- 
gine dica  alle  anime,  che  deporre  vogliono 
la  loro  colpevole  nerezza:  Se  coi  vostri  pec- 
cati avete  macchiata  Tanima  vostra,  quasi 
con  macchie  di  sangue  fosco,  io  tanto  farò 
colle  mie  preghiere,  che  vi  otterrò  la  gra- 
zia , la  quale  vi  lavi , e v’  imbianchi  come 
la  candida  neve.  Erano  in  falti  annerite  per 
la  colpa  le  anime  d’  una  Maria  Egiziaca , 
d’  un  Teofilo,  e di  tanti  altri  peccatori , e 
Maria  colla  sua  intercessione  potente  le  fe 
divenire  bianchissime  al  pari  dclia^  neve,  e 
fissò  in  loro  la  sua  abitazione. 

Risolviamo  quindi  fermamente  in  questo 
giorno,  di  deporre  a piè  della  Madonna  l’o- 
scura  bruttezza  della  colpa , e di  vestirci 
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della  stola  candida  della  grazia.  Questo  mu- 
tamento felice,  e costante  farà,  che  la  Re- 
gina del  Cielo  gusti  di  fissare  in  noi  la  sua 
stanza , come  elesse  oggi  un  luogo  di  neve 
ricoperto  per  sua  abitazione.  Per  eseguire 
questa  risoluzione  ci  è necessario  l’ aiuto 
divino,  il  quale  solamente,  come  dice  Da- 
vide , può  lavarci , e farci  bianchi  come  la 
neve:  Lavàbis  me,  et  super  nivem  dealhabor, 
fPsal.  5o^J  Ricorriamo  a Maria , che  Ella 
ce  r otterrà  sicuramente.  - ' ' 

O'  Signora  potente  e pietosa , non  senza 
ragione  voi  siete  paragonata  alla  Luna , 
perchè  spuntando  voi  alle  anime  che  sono 
involte  nella  notte  della  colpa , ottenete 
loro  il  lume,  e la  forza  per  uscire  al  gior- 
no luminoso  della  grazia.  Madre  mia,  son 
nero  come  un  etiope,  pei  falli  miei.  Otte- 
netemi il  candore  del T innocenza  perduta, 
cd  abitate  sempre  in  me  col  vostro  amore. 
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6 AGOSTO 

Ecco  un  giorno  memorando , felice»  ed 
avventuralo,  un  giorno  d’allegrezza,  di  glo- 
ria , e d’ amore , perocché  oggi  il  nostro 
amabile  Redentor  Gesù  Cristo  si  trasfigurò 
sul  monte  Taborre  alla  presenza  di  tre  Apo- 
stoli Pietro,  Giacomo,  e Giovanni.  La  fac- 
cia deir  uomo  Dìo  apparve  risplendente  al 
pari  del  fulgido  sole,  e le  vestimenta  di  lui 
bianchissime  come  la  neve.  Si  videro  ai 
suoi  fianchi  Mosè  ed  Elia,  che  rappresen- 
tavano la  Legge , ed  i Profeti , che  parla- 
van  con  lui  della  morte  che  doveva  soffrire 
a Gerusalemme,  I tre  Apostoli  non  pote- 
vano contener  la  gioia,  ond’eran  tutti  inon- 
dali , e Pietro  fuori  di  se  etosso  gridò:  Si- 
gnore , noi  stiamo  pur  bene  qui  ; faccia- 
moci se  cosi  vi  aggrada , tre  tende , una 
per  voi , una  per  Mosè,  ed  una  per  Elia. 
Ma  egli , come  osserva  il  Vangelo , così  " 
‘ parlava  senza  sapere  che  si  dicesse  in  quel 
15UO  trasporto  di  gioia.  Altrimenti  non 
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avrebbe  desiderato  pel  tempo  di  prova  ciò, 
che  non  era  serbato  che  pel  Paradiso.  Men- 
tre che  Pietro  parlava,  il  Cielo  fu  tutto  a 
un  tratto  coperto  d’ una  splendentissima 
nube,  che  annunziava  la  Maestà  Divina,  e 
dalla  quale  si  udì  una  voce , che  disse  : 
Questi  è il  Figliuolo  mio  diletto,  in  coi  ho 
posta  tutta  la  mia  compiacenza:  lui  ascol- 
tate. Con  questa  testimonianza  il  Padre  di- 
chiarava, che  Gesù  era  il  suo  Figlio  unico 
e naturale,  che  lo  avea  mandato  al  mondo 
come  lina  vittima  di  propiziazione  pei  nostri 
peccati,  che  era  l’oggetto  delle  sue  com- 
piacenze infinite,  e che  era  il  solo,  il  quale 
ha  parole  di  vita  eterna.  I tre  Apostoli , 
udita  la  voce  del  cielo,  furono  sorpresi  da 
tale  spavento,  che  caddero  bocconi  a terra. 
Ma  CrìsJo  rimossosi  nel  silo  stato  ordinario 
li  rialzò,  proibendo  loro  di  parlare  a chic- 
chessia della  visione  avuta,  intìno  a che  Egli 
non  fosse  risuscitato. 

Quest’ alta  montagna  del  Taborre,  su  cut 
il  Redentore  si  trasfigurò,  sembrami  sim-  • 
boleggiasse  la  nostra  Signora  Maria  Ver- 
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gine,  monte  altissimo  per  T eccellenza  dei 
suoi  meriti  in  tanto,  che  la  falda  di  questo 
monte  è fondata  sopra  gli  altissimi  monti 
degli  Angeli,  e de’  Santi  : Fmdamenta  eius 
in  moniibus  sanctis.  {Psal.  g6.)  Monte  ab- 
bondante di  grazie,  fertile,  e colmo  di  vir- 
tù , nel  quale  si  compiacque  di  abitare  Id- 
dio : Mons  Dei,  mons  pinguis,  mons  in  quo 
beneplacitum  est  Deo  habitare  in  eo.  [Ps.  67.) 
Monte  dal  quale  si  spiccò  la  pietra  angolare 
Cristo,  che  nacque  di  Maria  senza  opera 
umana:  Absdssus  est  lapis  de  monte  sine  ma- 
nibus.  ( Dan,  2 , ) Trasfigurossi  Cristo  sul 
monte  Taborre , e questo  nome  nel  suo  si- 
gnificato etimologico  s*  interpetra , Adven^ 
tus  luminis , ovvero  lucis  accessio  ^ venuta 
del  lume , o avvicinamento  di  luce.  Qual 
creatura  si  accostò  più  al  lume  increato  Id- 
dio , quanto  la  benedetta  Vergine  Maria  ? 
Ed  a qual  creatura  si  accostò  più  stretta- 
mente lo  splendore  della  Paterna  gloria  il 
Verbo  , quanto  a Maria  nostra  Signora  , 
che  fu  degna  di  portarlo  nel  suo  castissi- 
mo seno? 
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Felicé  chi  sta  in  questo  monte,  avven- 
turato quegli  che  ascende  sopra  di  questo 
mistico  Taborre , e quivi  fissa  la  sua  di- 
mora , ripetendo  con  tutta  l’ effusione  del 
suo  spirito  : Vergine  Maria,  è per  noi  ot- 
tima cosa  il  rimanerci  perpetuamente  a voi 
uniti  : Bonum  est  nos  hic  esse>  Imperocché 
non  sarà  egli  certo  ripreso,  come  S.  Pie- 
tro: Nesdébat  enim  quid  diceret;  perché 
non  vi  è miglior  cosa  in  questa  vita  mise- 
rabile , quanto  vivere  sotto  la  protezione 
di  Maria, in  cui  trovasi  raccolto  tutto  quello 
che  videsi  e si  udì  nella  Trasfigurazione 
sul  Taborre.  Sopra  di  quel  monte  si  udì 
la  voce  del  Padre:  Hic  est  Filius  meus  di- 
lectus  ; apparve  lo  Spirilo  Santo  in  forma 
di  lucidissima  nube;  ed  il  Verbo  incarnato 
ivi  trasfigurossi , ed  apparve  il  suo  volto 
splendido  come  il  sòie , e le  vesti  bianche 
più  che  neve;  in  Maria  vi  fu  il  Padre:  jDo- 
minus  tecum , vi  fu  lo  Spirito  Santo  : 
rilus  Sanctus  superveniet  in  te  r e vi  fu  il 
Verbo,  che  dal  di  lei  ventre  verginale  pre- 
se la  sua  santissima  umanità. 
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Non  ci  partiamo  dunque  da  questo  mi*- 
slico  Taborre se  desideriamo  godere  il 
Sommo  Bene , ed  assicurarci  della  nostra 
salute  i anzi  : Faciamus  hic  iria  taberìiacu- 
la;  fissiamo  quivi  in  una  maniera  spiritua- 
le e sublime  un  triplice  padiglione , cioè 
dedichiamo  a Maria  il  cuore , la  lingua,  e 
le  mani.  Contémpliamo  con  T intelletto  le 
grandezze  di  questa  Imperatrice  del  Cielo: 
teniamo  a memoria  i benefizi  segnalati  ^ 
che  per  mezzo  di  lei  ci  ha  fatti , e ci  fa 
continuatamente  Iddio  ; e con  focosa  vo- 
lontà piena  dì  celesti  affetli  amiamo  la 
Vergine  Maria  bellissima  tra  tutte  le  crea^ 
ture. 

Persuaso  il  Serafico  Dottor  S.  Bona- 
ventura di  questa  verità^  esorta  caldamen- 
te ciascun  fedele  a fissar  con  irrenipvibile 
costanza  la  sua  tenera  divozione  nella  San^ 
tissima  Vergine  Maria,  dicendo;  Sitiat  ergo 
anima  tua  ad  ipsam  : tene,  nec  dimilte,  do^ 
nec  henedixerit  tibi.  ( In  Cant.  B.  V,  prò 
Sab.J  procura  , che  l’anima  tua  abbia  sete 
della  divozione  di  Maria:  conservala  sém>- 
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pre , e non  lasciarla , fincliè  non  giungi  a 
ricevere  in  cielo  la  sua  materna  benedi- 
zione. . 

Bella  Madre  di  Dio,  è cosa  ottima,  che 
io  mi  stabilisca  fermamente  nella  vostra 
divozione , e nel  vostro  amore.  La  vita 
mia  , anche  in  questa  Talle  di  pianto,  e di 
dolore  i goder  potrà  un  saggio  deLPara- 
diso.  Io  dunque  voglio  continuatamente 
pensare  a voi , amarvi,  ed  operare  in  ma- 
niera di  darvi  gusto  ; affinchè  un  giorno 
venga  a vedervi , ed  a goder  con  voi  il 
mio  Dio  nella  beata  eternità. 

7 AGOSTO 

' Si  fa  in  questo  giorno  solenne  memoria 
di  S.  Gaetano  Tiene  Fondatore  de’Chierici 
Regolari,  dalle  cui  azioni  prenderemo  mo- 
tivo di  eccitare  maggiormente  la  nostra 
pietà  verso  la  Santissima  Vergine.  Quando 
egli  scriveva  alcuna  cosa,  sempre  nel  prin- 
cipio ci  poneva  quelle  dolcissime  parole , 
lesus  Maria.  Allorché  voleva  ottenere  al- 
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cuQ  favore  dalla  DìWoa  Maestà,  soleva  far 
ricorso  alla  Madre  di  Dìo , da  cui  sperava 
di  conseguire  sicuro  aiuto.  Costumava  an- 
cora di  ricorrere  sempre  all'  aiuto  di  no- 
stra Signora,  per  disporsi  più  degnamente 
a ricevere  il  divinissimo  Sacramento  del- 
l’Altare.  Soleva  anche  recitare- divota- 
mente  T ufficio  della  Madonna , dal  cui 
esempio  i suol  Religiosi  hanno  poscia  de- 
terminato nelle  loro  costituzióni,  che  que- 
sto sia  recitato  nel  coro,  e quando  si  tra- 
lascia, privatamente  si  recitil  Quando  si 
formavano  i processi  della^  sua  Canonizza- 
zione, si  diede  a vedere.  Nostra  Signora  ad 
un  gran  Servo  di  Dio,  che  viveva  in  Ve- 
nezia, nella  seguente  maniera.  Rappresen- 
tavasi  alla  niente  di  lui  un  amenissimo 
giardino,  dove  era  la, Beata  Vergine  in- 
sieme .col  suo  divino  Figliuolo  , col  cor- 
teggio di  molti  Spiriti  beati , e Santi  del 
Paradiso.  Eravi  apprestata  una  soavissima 
mensa,  dove  tutta  questa  beata  compagnia 
si  assise.  Ritrovavasi  anche  S.  Gaetano , a 
cui  la  Madre  di  Dio  dava  parte  delle  sue 
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vivande  , acciocché  le  distribuisse  a"  suoi 
Religiosi.  Col  quale  fatto  chiarameote  ma- 
nifestossi  la  siugolar  cura,  che  Maria  avreb- 
be avuto  circa  il  provvedimento  de  suoi  G- 
gliuoli,  i quali  per  loro  iustituto  dipendo- 
no dalla  divina  Provvidenza,  non  chieden- 
do cosa  alcuna  per  loro  sovvenimento.  • • • 
Da  questa  visione  apprender  dobbiamo 
una  gran  verità , che  servir  dee  di  dolce 
conforto  a tutti  i veri  divoti  di  Maria  SS. 
cioè  che  la  Vergine  sia  Tistrumento  ge- 
nerale della  Provvidenza  di  Dio  a vantag- 
gio degli  uomini.  A bene  intendere  ques.ta 
consolantissima  verità,  ricordiamoci  che  la 
Provvidenza  di  Dio  fonte  inesausta,. da  cui 
derivano  tutti  i beni  de*  quali,  godiamo,  ha 
come  suoi  elementi  tre  grandi  attributi  di- 
vini, cioè  la  potenza,  la  sapienza,  e la  bontà 
di  Dio.  Questi  tre  attributi  sono  le  tre^li- 
ta  f colle  quali  tiene  Iddio  sospesa  la  ter- 
ra , come  dice  il  Profeta  Isaia:  Af pendìi 
tribus  digitis  molem  terrae.  [ha.  4o>)  vale  a- 
dire  ì Cieli»  gli  Angeli,  gli  uomini,  e tutte 
le  creature  del  mondo.  Imperocché  eoa' 
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questi  attributi  il  Signore  le  ereò,  le  so- 
stenta e goTerna , le  aiuta  e conduce  al- 
r ultimo  loro  fine.  Colta  Sapienza»  Egli  co- 
nosce, e dispone  quel  tanto,  che  ha  da  fa- 
re; colla  Bontà  e Carità  Io  Tuol  fare;  e 
colla  Onnipotenza  lo  fa. 

Or  sebbene  Iddio  nellesercizio  della  sua 
Provvidenza  non  abbia  bisogno  di  alcuna 
delle  sue  creature,  nondimeno, per  onorar 
Maria  vera  e degna  sua  Madre,  ha  voluto 
che  Ella  fosse  ristrumento  generale  di 
questa  sua  Provvidenza  divina.  Per  fare 
che  la  Vergine  riuscisse  idonea  a tale  su- 
blimissimo uffizio , pose  tutta  la  Chiesa 
sotto  la  sua  protezione  e tutela  ; e questo 
volle  significarci,  secondo  il  pensamento  di 
S.  Bernardo,  quando  mostrò  àirestatico  di 
Patmos  S*  Giovanni,  Maria  vestita  di  sole , 
coronata  di  stelle,  ed  avente  la  luna  sotto  i 
suoi  piedi  : Luna  sub  'pedibus  cius.  La  luna 
è figura  della  Chiesa  : Ecclesia  Lunae  in- 
ielligenda  videtur  vocàbulo.  ( Serm.  d'e  12. 
stellis.)  Quindi  la  luna  sotto  i piedi  di  Ma- 
ria significa  la  Chiesa  setto  la  custodia , 
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protezione  , e tutela  di  Lei.  Però  S.  An- 
tonino ha  chiaramente  scritto,  che  Iddio  ha 
posta  tutta  la  Chiesa,  non  solo  sotto  il  pa- 
trocinio , ma  .benanche  sotto  il  dominio  di 
Maria:  JEcc^esta. est  non  tantum  sub  Virginis 
patrocinio  f verum  eliam  sub  donnnaUone  oc 
potestate,  (P,  4-  J Inoltre 

pose  Dio  nelle  mani  della  Vergine  tutto  il 
ricco  tesoro  delle  sue  grazie,  e le  concesse 
per  singolàr  privilegio,  come  dice  S.  Ber- 
nardino , che  Ella  avesse  potuto,  dispen- 
sarle a quelli  che  .Ella  vuole,  nel  tempo 
che  Ella  vuole,  e nel  modo  che  Ella  vuole; 
Omnia  dona,  virtules,  et  gratiae  quibus  vuU 
quando  vult , et  quomodo  vult , pei'  ipsius 
manus  dispensanlur,  ( Serm,  6 1 . traete  i , 
art.  8.J 

Finalmente  le  comunicò  Iddio, per  quau- 
lo  n era  capace,  i tre  attributi , che  sono 
gli  elementi  della  Provvidenza , cioè  la  sa- 
pienza , la  potenza,  e la  bontà;  in  modo 
che  Maria  sa , e può , e vuole  proteggere 
cd  aiutare  tutti  gli  uomini,  in  qualsivoglia 
loro  bisogno.  La  sapienza  di  Maria  ha  per 
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oggetto  il  conoscimento  de’  bisogni , non 
già  di  alcuni  individui,  di  alcune  famiglie, 
o di  alcune  nazioni,  ma  de’ bisogni  di  tulli 
gli  uomini , perchè  appunto  di  tutti  gli 
uomini  è Madrcj  Protettrice,  ed  Avvocata. 
Però  diceva  l’Idiota,  che  tutti  gli  altri  Santi 
per  un  certo  diritto  di  Patrocinio,  loro  con- 
ceduto da  Dio,  pòssono  giovare  più  a quel- 
le' persone,  le  quali  s^ono  state  ad  essi  spe- 
cialmente affidate,  che  ad  altre  non  com- 
prese in  questo  numero.  Ma  la  Vergine 
beatissima , siccome  di  tutti  è la  Regina  , 
cosi  di  tutti  ancora  è la  Protettrice , ed 
Avvocata,  ed  ha  la  cura  di  tutti  gli  uomi- 
ni. Celeri  sancii  iure  quodam  palrocinii  prò 
sibi  specidlUcr  còmmissis  plus  possunt  pro^ 
desse  , quam  prò  ' alienis  : healissima  vero 
Virgot  sicut  omnium  est  Regina,  sic  est  om- 
nkwi  patrona  et  advocata , et  cura  illi  est 
de  omnibus,  f De  contempi.  B.  V.  inProhJ 
La  potenza  di  Maria’ si  estende  alla  libera- 
zione da  ogni  maniera  di  miserie;  e di  bi- 
sogni , in  cui  possono  gli  uomini  ritrovar- 
si , ed  alla  concessione  di  qualunque  gra- 
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zia,  che  sia  mezzo  alla  eterna  salvezza» 
Questa  inesprimibile  potenza  descrive  S.  Ad« 
selmo,  dicendo  alla  Vergine:  Quod  posmnt 
omnes  isti  tecum , tu  sola  potes  sim  illis 
omnibus.  (Or,  4^.  ad  S.  V.  Mar,)  Signora, 
quello , che  possono  ottenere  tutti  i Santi 
uniti  con  voi,  ben  potete  ottenerlo  voi  so^ 
la,  senza  il  loro  aiuto.  Ma  perchè  voi  sola 
avete  tanta  potenza?  Quare  hoc  potes?  Per^ 
chè  voi  sola  siete  la  Madre  del  comun  no- 
stro Salvatore,  voi  la  Sposa  di  Dìo,  voi  la 
Regina-  universale  del  Cielo,  e della  terra: 
Quiq,  Mater  es  Salvatoris  nostrif  spoma  Dei, 
regina  coeli,  et  terrae.  Finalmente  la  carità 
di  Maria  è universale  ' ed  àrdente.  Basta 
sentire  un  pò  S.  Bonaventura:  Che  giove- 
rebbe a noi,  egli  dice  ria  gran  potenza  dì 
Maria , se  Ella  niun  pensiero  si  prendesse 
di  noi?  Sed  quid  tanta  Mariae  potentia  prò- 
desset  nobis,  si  ipsa  nihil  curarci  de  noUs  ? 
Non  dubitiamo,  ma  ringraziamo  sempre  il 
Signóre  ; perocché  siccome  la  Vergine  ap- 
presso Dio  è lappili  potente  di  tutti  i San- 
ti, così  anche  è la  più  amorosa,  e sollecita 
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del  nosiro  bene  ; Scicmm  indubitanter , et 
prò  hoc  gratias  agamus  incessanier,  quia  si^ 
cui  ipsa  apud  eum  omnibus  sanelis  est  po- 
ientior,  ita  prò  nobis  omnibus  est  soUiciùor. 
{In  Spee.  léct.  6.  7.) 

0 Vergine  benedetta , istrameoto  ge<* 
nerale  della  Provvidenza  di  Dio»  voi  sape- 
te tutti  ì bisogni  miei»  voi  potete  libe- 
rarmene» e voi  volete  farmi  questa  carità. 
Io  dunque  mi  abbandono  nelle  braccia  della 
vostra  materna  Provvidenza.  Abbiate  cura 
di  me  nel  corso  della  vita,  nel  punto  delia 
morte  » e per  tutta  T eternità. 

. . 8 AGOSTO 

I 

: . 

. Terminò  in  questo  giorno  il  corso  della 
sua  vita  con  una  preziosa  morte»  il  gran 
Servo  di  Dio  Andrea  d’Olmos  del  Serafico 
Ordine  di  S*  Francesco.  Ebbe  egli  una  te- 
nera, e costante  divozione  verso  la  Madre 
di  Dio»  la  quale  si  compiacque  manifestare 
T afietto,  che  per  lei  questo  suo  figlio  nu- 
triva » nel  seguente  modo,  lo  un  giorno  di 
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quellanno,  nel  quale  morì  questo  Servo  di 
Dio,  predicando  T eccellenza  , e la  dignità 
della  Beatissima  Vergine,  a vista  di  molta 
gente , fu  attorniato  da  capo  a piè  da  un 
grandissimo  globo  di  fuoco.  Pensando  i suoi 
uditori , che  egli  si  bruciasse,  uno  de’  cir- 
costanti si  alzò,  e si  avvicinò  per  ismorzar 
quella  fiamma.  Ma  in  arrivandogli  dap- 
presso, trovò  che  era  sparita,  ed  egli  sano 
e salvo , senza  che  nemmeno  un  filo  del- 
r abito  fosse  combusto.  Con  tal  prodigioso 
avvenimento  volle  la  purissima  nostra  Si- 
"gnora  dichiarare  al  popolo  , che  il  fuoco 
deir  amore  per  Lei  ardeva  nell’  anima  del 
servo  di  Dior,  e che  la  fiamma  ne  usciva 
fuori  per  comunicarsi  agli  altri. 

Alla  considerazione  di  questo  fuoco  , e 
di  questa  fiamma  confonder  si  debbono 
tanti  cristiani , che  si  vantano  divoti  di 
Maria  , e son  così  freddi  nell’  amarla  , e 
farla  amare  anche  dagli  altri.  Ah  quando 
sarà  , che  si  risvegli  ne’  loro  petti  un  in- 
cendio amoroso  per  la  Madre  di  Dio?  Sarà 
certamente,  quando  essi  considereranno  be- 
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ne  quei  'motivi , che  come  scintille  servir 
possono  a ridestarlo.  Il  primo  motivo  per 
amar  Maria  è la  sua  bellezza.  Fu  la  Ver- 
gine agli  òcchi  di  Dio  cotanto  bella  non 
tanto  nel  corpo,  quanto. nell’ anima  , che 
Iddio  restò  innamorato  della  sua  bellezza.  . 
Ad  esprimere  questa  purissima  impressio- 
ne amorosa , pieno  di  compiacenza  divina 
le  dice  il  Signore;  Quam  pùlchra  es,  amica 
mea,  quani  pulchra  es  ! ( Canti  l ì)  quanto 
sei  bella,  o amica  mia^  quanto  sei  bella! 
Nè  contento  a ciò,  la  chiama  l’unica’sua 
colomba,  1’  unica  sua  perfetta:  Una  est'co- 
lumia  mea;  una  est  per  feda  mea/ fCant.  6.J 
Anzi  giunge  fino  a dirle:  Tu  mi  hai  ferito 
il  cuore,  anche  al  solo  veder  come  ondeggi 
al  vento  pure  un  capello  delle  bionde  tue 
trécce , come  movasi  graziosa  e pudibonda 
l’innamorata  tua  pupilla  r Tw/werasti  cor 
meum,,:  in  uno  oculorum  iuorim,  in  uno 
crine  colli  iui.  (Cani,  4-)  somma  Iddio 
amò  più  Maria,  che  tutti  gli  altri  Santi  in- 
sieme , perchè  Ella  sola  fu  assai  più  bella 
di  tutti  gli  uomini , e di  tutti  gli  Angeli. 
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Con  ragione  scrive  Riccardo  di  S.  Loren- 
zo, che  la  hellissìma  Maria  fu  amabile.agli 
occhi  dello  stesso  Dio  : Fuit  Beata  Virga 
amabiìis  oculis  ipsitts  Dei  : anzi  la  Chiesa 
meritamente  dona  per  eccellenza  alla  Ver- 
gine^ il  titolo  di  Madre  amabile:  Mater  ama- 
hilis.  Ora  se  la  beltà  di  quest*  amabile  crear 
tura  ha  ferito,  e guadagnato  il  cuore  di 
Dio , non  avrà  forza  per  ferire,  e consu- 
mare il  nostro  povero  cuore?  Sì,  o bellis- 
sima Regina.,  la  vostra  singolare  beltà  mi 
ha  ormai  rapito , ed  innamorato  di  voié  Io 
V*  amo , e procurerò  di  farvi  amare  anche 
dagli  altri. 

L*  altro  motivo  per  amare  la  Vergine  è 
la  sua  grande  bontà.  Non  si  può  nel  breve 
giro  d’una  lezione  riportare  tutto  dò,  che 
i Santi  Padri  e Dottori  heumo  scritto  in- 
torno all' ineffabile  bontà  di  Maria.  Non^ 
dimeno  ad  averne  una  idea,  sebbene  debo- 
le, ed  imperfetta,  ci  contenteremo  di  por^ 
ne  qui  qualche  piccolissimo  argomento. 
Iddio  ha  per.  natura  la  bontà  : Deus  cuius 
natura  bonkas,  F^li  nella  creazione  di  Ma- 
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ria  volle  darle  un’  anima , che  fosse  a lui 
simìgliantissima  nella  bontà  ; quindi  diede 
al  cuore  di  lei,  meglio  assai  che  al  cuore 
di  Salomone,  una  larghezza  di  misericor-* 
diosa  clemenza , come  l’ arena  che  è nel 
lido  del  mare:  Dedit  ei  latitudinem  cordis 
sicut  arma  quae  est  iti  litore  maris.  (3.  R.  4») 
Questa  immensa  bontà  crebbe  in  lei  col 
crescer  degli  anni,  potendo  Ella  dir  con  piu 
ragione  quello , che  di  sè  diceva  Giobbe  : 
Ah  infantia  crevit  mecum  miseratio , et  de 
utero  matris  meae  egresso  est  mecum,  [Iób.3 1 .) 
Per  questa  bontà  Ella  vivendo  in  terra  soc-  ^ 
corse  i bisognosi  senza  neppure  esserne 
pregata  ; come  fece  appunto  nelle  nozze  di 
Cana , allorché  dimandò  al  Figlio  il  mira- 
colo del  vino , esponendo  T afflizione  di 
quella  famiglia.  Per  questa  bontà  diedesi 
fretta  amorosa,  quando  si  trattò  di  solle- 
vare il  prossimo;  come  fece  allorché  corse 
per  ufficio  di  carità  alla  casa  di  Elisabetta. 
Per  questa  bontà  offerse  alla  morte  il  suo 
Figliuolo  per  la  nostra  salute;  sul  che  dis- 
se S.  Bonaventura;  Sic  Maria  d\lexit  mun^ 
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dum , ut  Filium  suum  unigenihm  darei. 
Nè  questa  bontà  di  Maria  verso  di  noi,  dice 
lo  stesso  Serafico  Dottore,  ora  che  Ella  sta 
in  cielo , è mancata  ; anzi  ivi  molto  è cre- 
sciuta; perchè  ivi  Ella  vede  molto  più  nel 
Verbo  tutte  le  miserie  degli- uomini:  Quia 
magis  mmc  videi  hominum  miserias,  (Spec. 
c.  8.J  In  somma,  dice  S.  Bernardo , tutto 
quello  che  a Maria  s’appartiene,  tutto  è pie- 
no di  grazia,  e di  pietà;  poiché  Ella  come 
Madre  immènsamente  buona  si  è fatta  tutta 
a tutti,  e per  la  sua  gran  carità  si  è ren- 
duta  debitrice  ai  giusti  ed  a’ peccatori , ed 
a tutti  apre  il  seno  della  sua  misericordia, 
acciocché  tutti  ne  godano  : Quae  ad  eam 
pertinent  piena  omnia pietaiis  et  gratiae.  De- 
ìiiquc  omnia  omnibus  facla  est,  sapientibus 
et  insipientibus  copiosissima  cìiaritatc  debi— 
tricem  se  fecii-i  omnibus  miserlcordiae  suae 
sinum  aperit , de  plenitudine  eius  acci- 
piant  omnes.  {Sup,  Sig.  Magn.) 

Se  dunque  la  bellezza  e la  bontà  sono 
scintille,  che  destano  ne  cuori  umani  il 
fuoco  dell’  amore , quale  incendio  di  ca- 
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rità  ooD  accenderaDDo  ne’  petti  nostri  la 
singolare  bellezza , e bontà  di  Maria?  £ 
giunti  che  saremo  una  volta  ad  ardere  fe- 
licemente per  lei  , la  fiamma  beata  dovrà 
per  forza  uscire  fuori  di  noi,  ed  attaccarsi 
a’ cuori  altrui , per  farli  bruciare  di  simi- 
gliante  carità.  Otterranno  allora  il  .pieno^ 
aweramenlo  le  parole  della  Spirito  Santo: 
Lampades  eius,  lampades  igms,  atque  flamr 
marum,  ( Cani.  8.)  La  face  d amor  per  Ma- 
ria sarà  fuoco  che  accende  l’anima  nostra, 
e sarà  fiamma , che  riscalda  anche  mira- 
bilmente i cuori  degli  altri. 

0 bellissima,  e buonissima  Vergine  Ma- 
ria , r amore  che  per  voi  mi  prese,  mi  ar- 
de e mi  consuma.  Io  già  mi  sento  soave- 
mente urtato  e spinto  ad  incendiar  tutti 
gli  uomini  di  questa  purissima  c beata 
fiamma  di  Paradiso.  Carissima  Signora,  io 
vivei'ò  amandovi,  ip  vi  farò  amare  ancora 
dagli  altri,  e. spero  di  morire  amandovi,  e 
di  venire  ad  amarvi  eternamente  nel  Cielo. 
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Negli  annali  deU’inclito  Ordine  de’Pre- 
dicatori  si  fa  oggi  menzione  della  preziosa 
morte  del  Servo  di  Dio  Michele  Arcangelo 
Nanni.  Fu  questi  poverissimo  per  natali , 
ma  ricco  di  cristiane  e religiose  virtù;  tra 
le  quali  primeggiava  F ardente  divozione 
verso  la  SS.  Madre  di  Dio.^Si  distinse  in 
promuovere  la  divozione  del  Rosario , che 
egli  sempre  recitava.  Amantissimo  di  Ma- 
ria, si  applicava  con  tutte  le  sue  forze  nel 
culto  e nel  servizio  di'Lei;  ma  specialmen- 
te trovava  le  sue  delizie  spirituali  nell’ as- 
sistere in  orazione  avanti  una  divotissima 
Immagine , xhe  stava  in  una  Chiesa  sot- 
terranea del  suo  Convento , la  quale  per 
esser  piccola,  veniva  delta  la  Madonnina 
della  Grotta.  Quivi  assisteva  con  tanta  as- 
siduità , e frequenza,  che  pareva  non  se  ne 
sapesse  dilungare , e con  ragione  , per  li 
speciali  favori,  che  dalla  sua  gran  Signora 
per  mezzo  di  quella  Immagine  riceveva . 
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Imperocché  correva  tra  gii  altri  costan- 
tissima opinione , che  per  bocca  di  essa 
gli  avesse  la  Vergine  più  volte  parlato , 
anzi  gli  fosse  più  volte  visibilmente  appar- 
sa favorendolo  della  sua  visita  , e de’  suoi 
celesti  colloquii.  Carico  finalmente  di  an- 
ni, prevedendo  già  vicina  la  morte,  si  fece 
fabbricare  la  sepoltura  nell’  amata  grotta 
della  sua  favoritissima  Madonnina,  vicino 
alla'  quale  vi  pernottò  io  continue  ora- 
zioni , dando  breve  riposo  al  suo  corpo  , 
o appoggialo  all’  altare , o prostrato  sul 
suolo. 

Sarebbe  una  pratica  gradita  alla  Madon- 
na , ed  utile  per  noi , se  a simiglianza  di 
questo  Servo  di  Dio,  ci  portassimo  qual- 
che volta  a visitare  una  Immagine  di  Ma- 
ria , che  posta  in  luogo  sòlitario,  e non 
frequentato  , fosse  poco  conosciuta,  e ri- 
verita da’ fedeli.  Si  trovano  sparsi  pel  cat- 
tolico mondo  de’ celebri  Sanltiari  conse- 
crati  alla  Madre  di  Dio.  lo  essi  non  man- 
cano mai  adoratori,  che  a folla  si  portano 
nel  corso  dell’  anno , per-  tributare  i loro^^ 
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ossequi o per  rendere  i loro  ringrazia- 
menti per  le  ricevute  grazie  alla  Vergine 
nostra  Signora.  Nondimeno  alcune  Im- 
magini di  Maria  collocate  in  certe  romite 
Cappellette,  o in  sotterranee  grotte,  sfug- 
gono agli  occhi  del  popolo  fedele  ; e però 
venerate  pure  dagli  angelici  Spiriti , non 
sono  egualmente  riverite  e visitate  da’ cri- 
stiani. Sono  esse  come  tesori  nascosti , o . 
come  occulte  margarite , che  sfuggono  la 
cognizione,  e lo  sguardo  degli  uomini. 
Ma  se  per  somma  ventura  vengano  esse  un 
dì  a nostra  notizia  , non  ci  facciamo  scap- 
pare questa  felice  occasione  di  poterle  vi- 
sitare , e venerare.  A simiglianza  di  quel 
mercadante  evangelico  ; che  trovato  un 
ascoso  tesoro,  vende  tutto  per  fare  actiui- 
sto  del  campo,  che  lo  possiede:  Prae  gau- 
dio illius  vadilj  et  vendil  universa  ^ quae 
habett  et  emit  agrum  Uhm.  fMatth.  i3.J 
Ovvero  a colui,  che  scoperta  una  preziosa 
margarita,  vende  ancora  tutto  il  suo  per 
averne  il  possesso  : Inventa  una  pretiosa 
margarita,  aJbiit,  et  vendit  omnia  quae  ha- 
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buit , et  emit  eam.  ( Ut  supra J ; dobbiamo 
Doi  correre  per  Vagheggiare,  ed  ossequiare 
il  poco  conosciuto  Simubcro  di  Maria. 
Esso  è veramente  un  tesoro,  ed  una  gioia 
preziosa,  perchè  ci  rappresenta  Colei,  che 
dice  di  sè  stessa  : Mecuni  sunt  divitiaey  et 
gloria,  opes  superbae,  et  imtitia.  Meliof  est 
mim  fructus  meus  auro,  et  lapide  pretioso, 
et  genimina  mea  argento  deeto.  fPrdv,  S.) 
A me  appartiene  la  dovizia,  e la  gloria,  le 
ampie  ricchezze  e la  giustizia.  Perocché 
migliore  dell’oro  e delle  pietre  preziose  è 
il  mio  frutto , e dell’  argento  più  fino  li 
miei  prodotti.  . : 

' Allorché  noi  visiteremo  queste  solita- 
rie e sconosciute  Immagini  di  Maria , da- 
remo a Lei  un  gusto , perchè  le  daremo 
Ire  testimonianze  speciali  dell’ amor  no- 
stro. Primieramente  ^contenteremo  il  suo 
genio  d’ esser  venerata  in  quella  ImmagH 
ne.  È vero  che  Maria  non  ha  bisogno  del- 
r onore,  che  da  noi  le  si  tributa,  essendo 
questo  troppo  scarso  al  suo  merito.  Non- 
dimeno Ella  si  compiace  de’  nostri  osse-, 
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quìi , sapendo  bene  il  vantaggio  che  dà 
essi  ci  proviene.  Quindi  non  può  torqarle 
certamente  gradito,  che  la  sua  immagine» 
per  la  solitudine  del  hiogo , rimanga  per> 
petuamente  senza  che  nessuno  mai  la  ono- 
ri con  una  visita.  E però  al  vedere , che 
noi  entrando  nel  suo  tempietto  soHngo» 

0 nella  grotta  che  elesse  per  luogo  della 
sua  ^dimora  , visitiamo  la  sua  etligie  , e le 
porgiamo  le  nostre  preghiere  ^ senlesi  un 
piacere,  perchè  vede  il  nostro  amore  stu- 
dioso nel  secondare  il  desiderio,  che  Ella 
ha  di  essere  in  quella  Immagine  venerata. 

Inoltre  si  compiace  Maria  che  il  nostro 
esempio,  sia  agli  altri  una  spinta  di. fare 
altrettanto.  Sarebbero  le  sue  romite  im- 
magini perpetuamente  oldiate , se  non  si 
trovassero  mai  alcune  anime-  amanti , che 
col  venerarle  , dessero  agii  altri  l’esempio 
da  imitare.  Ora  qual  gusto  non  dareoK)  a 
Maria,  sè  no^ avremo  la  fortuna  d’essere 

1 primi  a dar  questo  esempio?  Avverrà  per 
certo»  che  gli  altri  vedendoci  entrare  in 
quei  luoghi  non  frequentati  » mossi  ^ da 
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curiosità,  o da  segreta  inspirazione,  qual~ 
che  volta  ci  seguiranno;  e vedendo  che  noi 
ci  prostriamo  dinanzi  a quelle  dimenticate 
immagini  per  venerarle,  essi  a poco  a po- 
co £ imiteranno,  e cosi  Maria  sarà  glori- 
iGcata.  , , 

• Finalmente  piace  alla  Vergine  la  visita,  ' 
che  noi  faremo  a queste  Immagini  i per; 
quel  pocbetto  d'incomodo,  e di  fatica,  che 
forse  ci  potrà  costare,' o per  la  lontananza 
del'  luogo , o per  l’ asprezza  del  sito o 
per  la  naturale  nostra  pigrizia.  Questi , o 
simiglianti  ostacoli  vinti  da  noi , saranno 
alla- Vergine  benedetta  una  piacevole  te- 
stimonianza del  nostro  amore. 

Aggiungasi , che  esependo  noi  questa 
pratica,  ne  ricaveremo  il  nostro  spirituale 
vantaggio.  Iddio  dona  or^nariamente  le 
sue  speciali  inspirazioni  all'  anima  , che  è 
da  lui  tirata  nella  solitudine,,  cornei  dice 
pel  Profeta  Osea  : Ducam.eam  in  solitudi- 
nem , et  loquar  ad  cor  eius,  fOsee  2.)  E la 
.Vergine,  seguendo  in  tutto  il  genio  di  Dio, 
quando  vede  che  i suoi  di  voti  vanno  a vi- 
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sitarla  nelle  sue  solitarie,  e poco  conosciute 
Immagini , concede  loro  certe  ^grete  ed 
efficaci  inspirazioni,  con  le  quali  parla  lo- 
ro al  cuore,  e l’induce  a piangere,  ed  a 
fuggire  il  vizio , ad  amare  e praticar  le 
virtù.  Risolviamo  dunque  di  dar  questo 
gusto  alla  Madonna,  e di  sperimentar  que- 
sti vantaggi.  - , 

O Maria,  o gran  Madre  di  Dio  , la  so- 
litudine del  luogo,  in  cui  la  vostra  Imma- 
gine è poco  conosciuta  e venerata,  non 
sarà  per  me  «n  ostacolo  di  tal  natura  che 
io  qualche  volta  non  lo  superi  per  venire 
a visitarvi.  Voglio,  darvi  questo  gusto , e 
spero  che  voi  mi  farete  provare  gli  effetti 
vantaggiosi  di  questa  mia  pratica  divota, 

10  AGOSTO 

Apparve  la  gloriosissima  Vergine  a 
S.  Brigida  , e le  disse  intorno  all’  invitto 
Martire  S.  Lorenzo,  di  cui  oggi  dalla  CaV 
.tolica  Chiesa  si  celebra  la  lieta  memoria  , 
delie  cose  degne  d’essere  ricordate.  Quan- 
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do  S.  Lorenzo j le  disse  la  Vergine,  morì 
sulla  graticola  così  fieramente  tormentatò, 
per  la  confessione  del  Nome  di'Cristo,  ri- 
putossi  affatto  indegno  d’ essere  ammesso 
alla  partecipazione  della  gloria  celeste  , e 
per  questa  ragione  proruppe  in  quelle  pa- 
role: Gratic^  libi  ago,  quia  ianuas  tuasin* 
gridi  merui:  vi  rendo  umilissime  grazie  , 
o mio  Signore , perchè  vi  siete  compia- 
ciuto di  farmi  meritevole  d’aver  l’ingresso 
nelle  porte  del  Cielo.  Quasiché  ascrivesse 
egli  solamente  alla  divina  pietà  l’entrata, 
che  faceva  trionfante  in  Paradiso,  e non  a 
. merito  alcuno  suo  proprio.  Poscia  sog- 
giunsele  Maria,  che  questo  gran  Martire, 
il  quale  per' l’onore  e per  l’amore  che 
portava  al  Verbo  incarnato , aveva  patito 
si  lunghi  e dolorosi  martini nondimeno 
a gran  voce  confessa  jd’  essere  immerite- 
vole d’ottenere  il  luogo  nell’eterna  feli- 
cità. Finalmente  conchiuse  la  Vergine  con 
queste  memorande  parole  ; Quomodo  ergo 
illi  digni  sunt , qui  secundum  voluntalem 
suam  vivunt?  (Lib,  io,  c.  26,  J come  sa- 
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ranno  meritevoli  di  questo  premio  coloro, 
i quali  secondano  i lóro  voleri,  e confor- 
me a quelli  vivendo  fomentano  le  loro  pas^  ' 
sioni?  ' 

• 0 voi,  che  vi  gloriale  d^  esser  divoti  di 
Maria , apprendete  da  queste  parole , che 
non  basta  per  giungere  al  Paradiso  il  re- 
citar  qualche  preghiera  a nostra  Signora» 
ma  bisogna  contraddire  la  nostra  perversa 
volontà , seguendo  la  volontà  di  Dio,  cosi 
nelle, cose  prospere,  come  nelle  avverse. 
Gesù  Cristo  lo  ha  detto,  e la  sua  parola  è 
infallibile,  che  non  entrerà  in  Cielo  colui, 
che  dice  sol  colla  bocca:  Signore,  Signó- 
re , ma  quegli  vi  porrà  il  piede,  che  farà 
col  fatto  la  volontà  del  Padre  celeste:  iVo» 
omnis  qui  dicU  mihif  Domine  t Domine  ^ in- 
trabit  in  Regnum  coelorum  ; sed_  qui  facit 
voluntatem  Patris  mei  ,^  qui  in  coeìis  ' est , 
ipse  intrabU  in  Regnum  coelorum,  (Matth: 
c.  y,)  Per  simil  forma  ripete  Maria , che 
il  contentarsi  di  recitarle  solamente  a fior 
di  labbra  qualche  orazione,  non  dee  far 
credere  aver  già  posto  il  piede  sulla  so-* 
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glia  del  Cielo>  ma  il  contraddire  la  nostra 
corrotta  volontà  , conformandoci  segnata- 
mente nelle  cose  avverse  alla  volontà  di 
Dio,  forma  un  motivo  di  farci  fondatamente 
sperare , che  siano  un  giorno  a noi  aperte 
le  porte  del  Paradiso. 

Questa  conformità  al  divino  volere,  oh 
come  la  stampò  bene  Gesù  nel  cuore  di 
Maria  sua  Madre,  e ne  la  rese  maestra! 
Imperocché  il  cuore  di  Lei,  e quello  del 
suo  Figliuolo,  erano  un  medesimo  cuore, 
come  rivelò  Ella  stessa  a S.  Brigida:  Umim 
fuil  cor  meum,  et  Filii  mei.  Quando  il  no- 
stro Creatore  ebbe  da  cavare  Èva  dalla  co- 
sta di  Adamo,  non- si  curò  del  consenso 
di  Adamo;  anzi  acciò  non  sapesse  quello, 
che  si  operava  in  lui , 1’  asperse  di  dolce 
sonno  i sensi.  Ma  quando  ebbe  da  vestirsi 
delle  carni  di  Maria,  non  volle  farlo  senza 
il  suo  consenso;  e se  Ella  non  acconsen- 
tiva, il  Verbo  non  s’ incarnava  nel  suo  se- 
no. E sebbene  avesse  Ella  conosciuto  tutta 
la  serie  de’ dolori,  à cui  esponevala  il  suo 
consenso,  nondimeno  a non  porre  intoppo 
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alla  RedenzioDe  degli  uodiìdì,  Ella  prestò 
questo  consenso  con  quelle  parole  : Ecce 
Ancilla  Domini.  Parole  furon  queste  d’uua 
somma  conformità  al  diyino  volere/quasi 
dir  volesse,  come  osserva  Teofila  Ito;  Tu— 
hula  mm  picloriaj  pinget  Dominus  qmdquid 
vult.  £ con  queste  parole  sulla  lingua  si 
regolò  in  tutto  il  decorso  di  sua  vita.  Vuole 
r Eterno  Padre , che  Ella  partorisca  il  Re 
de’  Re  in  una  stalla  , ecce  Ancilla  Domini; 
che  fugga  in  Egitto,  ed  allevi  tra  i disagi 
il  suo  divin  Figlio,  ecce  Ancilla  Domini, 
Si  tratta  di  ferirlo  tenero , e lattante  nella 
Circoncisione,  ecce  Ancilla  Domini.  i 
S.  Agostino  non  finisce  di  ammirare 
Abramo  tanto  trasformato  nella  volontà 
di  Dio,  che  con  egual  contento  riceve  da 
lui  r avviso  della  rtascita  d' Isacco,  e po- 
scia l’ordine  di  svenarlo  in  sacrificio:  Ea 
voto  suscepU  parricidium,  quo  susceperat  Fi^- 
lium.  fSerm.  y3.  de  tempj  Ma  abbozzo  fu 
questo  della  conformità  della  Vergine  col 
volere  di  Dio  : giacché  l’ amor  di  Maria 
verso  il  suo  Gesù,  era  amore  verso  un  Fi* 
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glio  Dio  ; onde  era  di  altra  tempera , e di 
altra  finezza  che  quello  di.  Abramo  verso 
Isacco.  Con  tutto  ciò , dice  S.  Anselmo  9 
che  se  tale  fosse  stato  il  volere  di  Dio , 
Ella  colle  sue  mani  lo  avrebbe  messo  in 
Croce  : Slabat  Virgo  ita  Divinae  voluntati 
conformis,  quod  si  oportuissett  ipsa  Filium 
in  Cruce  posuisseU  et  Patri  prò  peccatoribus 
ohlulisset.  (S.  Ansel.  de  Pas.J  E ne  assegna 
la  ragione  S.  Antonino,  dicendo,  non  do-, 
versi  credere  aver  Maria  avuto  minore  ub- 
bidienza e conformità  al  divino  volere  di 
quella  che  ebbe  Abramo:  Ncque  enim  mi~ 
noris  obedienliae  credendum  est  fuisse  Ma- 
riam^  quarti  Abraham.  In  fatti  conformossi 
tanto  la  Vergine  colla  volontà  di  Dio,  cbe 
par  che  divenisse  l’istcssa  volontà  di  Dio; 
onde  Guerrico  Abate  di  Lei  intende  queL 
r oracolo  d’ Isaia  : Vocaberis  voluntas  mea, 
fisa.  Ó2.J  scrivendo:  Ipsa  voluntatem  Pa^ 
tris  in  tantum  faciebat , ut  de  ipsa  Pater 
praedicaret,  vocaberis  voluntas  mea. 

Ascoltiamo  dunque  Maria,  che  si  fa  Mae- 
stra di  conformità  al  divino  volere  , an- 


Digitized  by  Googlc 


— 250  — 

corcbè  il  far  ciò  • le  aia  tante!  volte  costato 
pene',  e dolori.  Ella'ci’diee  : Venite  fin  , 
audite  ma,  studiamoci' di  sentirla,  e d*imi« 
tarla.  Ah>non  sia  mai;  che  la 'Verone  pos- 
sa ripetermi  giustamente  il  rimprovero 
fatto  da  lei  a tanti  cristiani:  Qwmodo  ergo 
digni  sunt  qui  secundum  voluntatèm  SiKim 
vivunt  ? Proponiamo  quindi  di  soffrire  ^al- 
cuna pena,  e negare' la  nostra  propria  vo- 
lontà in  quelle  cose,  nelle  quali  maggior- 
mente sentiamo  'diletto  ;^ acciocché  ren- 
dendoci in  qualche  parte  > simiglianti  a 
S.  Lorenzo  i non  siamo'  soggetti  a questa 
minaccia  fatta  coll’ occasione  della  presente 
solennità  dalla  Beatissima  Vergine^  nostra 
Avvocala.-- ,i  . ..vii*;:.//  .ù.iùuui 

: 0 Madre  di  Dio , voi  ohe  foste  còtanto 
uniformata  alla  divina  volontà,  che  ne  di- 
veniste maestra;  deh  impetratemi  la  grazia 
che  io  resistendo  alla  mia  guasta  e corrotta 
volontà,  esegua  in. tutte,  le  cose  tanto  pro- 
spere quanto  avverse  il  volere  di  Dio , 
dicendo  sempre:  Fiat  voluntas  tua:  per  aver 
quindi  la  lieta  speranza  di  eternamente  sal- 
varmi. 
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- il  AGOSTO 

La  preziosa  morte  d' uoa  gran  Serva  di 
Dio  per  nome  Suor  Elena  deit’indito  Or- 
dine de* Predicatori,  cade  appunto  inque^ 
sto  giorno.  La  tenera  divozione  verso  la 
gran  Regina  del  Cielo  Maria  crebbe  io  lei 
col  créscere  degli  anni , e divenne  arden- 
tissima con  nuovi  e svariati  atti  di  osse- 
qui! , coi  quali  cercava  maggiormente  di 
piacerle.  Tra  le  altre  cose  raccontasi  di  lei, 
che  nella  Chiesa  del  suo  Monastero  eresse 
alla  Madonna. una  Cappella  sotto  il  titolo 
di  Nostra  Signora  del  Monte  Sion  , • della 
quale  ebbe  pensiero  , mentre  che  visse  , 
mantenendovi  accesa  la  lampada,  ed  arric* 
chendone  laltare  di  ornamenti.  Nè  poteva 
la  Signora  nostra  liberalissima  lasciar  di 
ricompensare  questa  divota  servitù,  che  le 
faceva  Suor  Elena:  laonde  presto  la  sciolse 
da  lacci  di  questo  secolo  per  ligarla  al  suo 
Unigenito  con  perpetuo  amore  nel  Cielo* 
£d  in  segno  delle  purissime  nozze^  che  nella 
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morte  di  Suor  £lena  si  celebrarono  collo 
Sposo  divino  nell'  Empireo , nel  passaggio 
di  lei  da  questa  all’  altra  vita , con  grande 
Stupore  delle  Monache , suonarono  da  per 
loro  tutte  le  campane  del  Monastero.  ' ' 
Non  senza  ragione. diede  questa  Serva 
di  Dio  a Maria  il  titolo  di  nostra  Signora 
del  Monte  Sion.,  perchè  questa  celebrata  . 
Montagna  fu  una  vivissima  figura  della  Ver- 
gine. Davide  disse,  che  Iddio  si  aveva  elet- 
ta per  sua  specialé  abitazione  il  monte  Sion: 
Jfons  Siony  in  quo  habitasli  in  eo.  (P$,  y3.) 
Con  ciò  volle  esprimere,  che  in  quel  luogo 
prediletto  crasi  < compiaciuto  di  collocare 
il  suo  Tabernacolo,  ed  il  suo  Tempio.  Ora 
chi  non  sa , che  Maria  è per  eccellenza  il 
mistico  Tabernacolo , ed  il  Tempio  vivo 
di  Dio?  Di  fatti  tutto  quello,  che  rendeva 
degno  d’onore  grandissimo  il  Tempio,  ed 
il  Tabernacolo  antico,  era  il  conservarsi  in 
esso  le  tavole  delia  legge  data  da  Dio  a 
Mosè , un  vasetto  della  maona  piovuta  agli 
Ebrei  nel  deserto,  e la  verga  taumaturga  di 
Mosè.  Ma  nella  celeste  nostra  Signora , lo 
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stesso  Autore  della  legge  veramente  abitd^, 
quando  prese  carne  mortale  nei  di  lei  nte* 
ro  verginale  ; il  Verbo  falt*  uomo , che  si 
chiama  Pane  vivo  disceso  dal  Cielo,  infi- 
nitamente superiore  alla  manna  degli  Ebrei, 
fissò  per  nove  mesi  la  sua  pacifica  dimora; 
c P Ammirabile , il  Forte , F Operatore  di 
strepitosi  prodigi , con  immensa  pace  , ed 
innefiabile  compiacimento  dimorò.  Per  que* 
sto  rapporto  dunque  conviene  molto  bene 
a Maria  il  titolo  di  Nostra  Signora  del  Mon- 
te Sion. 

Ma  vediamo  un  .pò  quel  che  fece  Dio 
per  onorar  quel  Tempio , e quel  Taberna- 
colo figurativo,  per  ricavarne  quéllo  che  in 
una  maniera  più  ampia  e divina , opera 
Egli  in  Maria  suo  Tempio  vivo,  e suo  mi- 
stico^ Tabernacolo.  Deli’  antico  Tempio  di 
Sion  disse  Dio:  Gli  occhi  miei- saran  sem- 
pre aperti , e le  mie  orecchie  attente  alle 
orazioni  di  colui,  che  in  esso  mi  pregherà: 
imperocché  io  elessi , e santificai  questo 
luogo,  affinchè  sia  il  mio  Nome  ivi  cono- 
sciuto, ed  il  mio  cuore  sempre  yì  dimori: 
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Oculi  mèi  erunt  aperti,  et  aures  meae 
ctae  ad  oratùmem  eius,  quiin  heo  isioora- 
verit:  elegi  enitn  et  sanctificavi  locum  istum^ 
ut  sit  ibi  nomen  tneum  in  sempiternim,  et 
permaneant  ocuU.meiyet  cor  metm  ibi  cuntìtù 
diébus,  '(q.  Paralip,  y.)  Oh  che  divine  e 
magoiCche  parole  sod  queste  ad  esaltamene 
to  del  Tabernacolo  della  legge  antica  ! Or 
che  farà.  Dio  ad  onor  della  Vergine , sti- 
mandola Egli  immensamente  più  di  quella 
sua  Casa  materiale,  ombra  solamente  e 
ra  di  Maria?  Terrà  Egli  certamente  gli 
occhi  sempre  aperti  per  vedere  le  nostre 
miserie , le  precchie  attente  per  ascoltare 
le  nostre  orazioni , e darci  le  sue  grazie 
allorché  ci  accosteremo  con  fiducia  a Ma- 
ria suo  mistico  Tempio.  Secondiamo  dun- 
que questa  misericot^osa  economia  del  Si- 
gnore, onorando  per  tutte  le  vie  possibili 
la  Vergine,  vivo  ed  animato  di  lui  Taberr 
nacolo , e saremo  sicuri  d’ essere  da  lui 
soccorsi  in  tutti  i bisogni  nostri.  ■; 

Nondimeno  ricordiamoci  qui , che  il 
Tempio  sul  monte  di  Sion  così  insigne  ed 
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onorato',  non  volle  Iddio,  che  fosse  da  Da- 
vide fabbricato,  perciiè  costui  aveva  sparso 
mollo  sangue  nelle  battaglie:  ma  volle  che 
fosse  fabbricato  da  Salomone  figlio  di  quel 
Ile,  il  quale -era  pacifico.  Con  ciò  pare, 
che  Dio  abbia  voluto  significarci,  non  solo 
di  aver  conchiusa  la  pace  tra  lui  e gli  uo- 
mini, stando  in  Maria  suo  mistico  Tem- 
pio, ma  ancora  di  non  esser  le  anime  ven- 
dicatrici e sanguinarie,  degne  d’accostarsi 
al  Tempio  di  Maria  : potendo  ciò  eseguir 
con  frutto  le  anime  pacifiche,  amanti  della 
quiete,  e della  pace.  La  Vergine  dice  di  sè 
stessa,  che  Ella  stabilisce  la  sua  dimora  in 
Sion , e riposa  nella  santa  Città , e tiene  il 
suo  impero  di  protezione  in  Gerusalem- 
me: Et  de  in  Sion  firmata  smit  et  in  Ci~ 
vitate  sancii  ficaia  simililer  requiem , et  in 
Jerusalem  polestas  mea.  ( Eccl.  ^4' ) Geru- 
salemme vuol  dire  pacifica,  essa  è la  Città 
della  pace.  Ora  dice  Ugon  Cardinale , se 
tu  , o anima , sarai  pacifica , e conserverai 
con  te,  e cogli  altri  la  pace,  accostali  pure 
con  fiducia  a Maria , che  Ella  farà  sentire 
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«opra  di  te  la  sua  materna  protezione , ed 
il  suo  dolce  impero:  Si  tu  es  Gvitas  leru^ 
Salem , id  est  videns , et  inquirens  pacem  , 
ipsa  Beata  Virgo  hahet  in  te  imperium  et 
potestàtem. 

Risolviamo  dunque  di  fuggir  le  discor- 
die , e di  amar  la  pace , ed  allora  con  im- 
menso nostro  vantaggio  potremo  venerar 
la  Vergine  Maria  figurata  nel  Tempio , e 
nel  Tabernacolo  del  monte  Sion,  ricevendo 
per  mezzo  di  Lei  dal  pietosissimo  nostro 
Iddio  ogni  grazia,  ed  ogni  favore  celeste. 

Amata  mia  Signora , Tempio  vivo  di 
Dio , e Tabernacolo  dello  Spirito  Santo , 
voi  siete  T amica  della  pace,  e stendete  la 
vostra  protezione  sopra  gli  amatori  delia 
pace,  lo  abbomino  lo  spirito  della  discor- 
dia , e della  vendetta , e voglio  colla  gra- 
zia divina  acquistare,  e conservar  con  tutti 
la  pace.  Aiutatemi  per  eseguir  col  fatto 
questa  mia  risoluzione , per  veder  con  voi 
un  giorno  il  mio  Dio  nella  celeste  Sionne. 
Amen. 
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12  AGOSTO 

Erà  la  gloriosa  S.  Chiara,  alla  cui  me- 
moria è deputato  il  presente  giorno , co- 
tanto divota  del  Rosario , che  non  avendo 
cosi  prontamente  i segni,  co'  quali  soglia- 
mo numerare  gli  Angelici  saluti,  prendeva 
alcune  pietruzze  , e con  queste  segnava  il 

numero  delle  Ave  Maria.  Dimostrò  anche 

( 

la  Santa  particolar  divozione  verso  la  Chie- 
sa dell^  Madonna  degli  Angeli , dove  per 
le  mani  di' S.’ Francesco  ricevette  il  sacro 
abito , e sposossi  col  Signore.  Godè  poi 
nell’ ultimo  di  sua  vita  la  vaghissima  pre- 
senza della  Beata  Vergine  accompagnala  da 
una  moltitudine  di  Sante  Verginelle,  e di 
Spiriti  beati  del  Cielo  , alia  cui  veduta  , 
chiamando  le  altre  Monache,  con  segni  di 
gioia , e di  consolazione  le  interrogò , se 
rimirassero  spettacolo  sì  vago  e bello.  Si 
appressò  poscia  Maria  al  letto  di  Chiara , 
ed  amorosamente  cadendo  sul  volto  della 
Santa,  con  tenerezza  di  singolare  affetto 
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abbracciolla:  nel  qual  tempo  le  sembrava, 
che  le  altre  Vergini  quivi  presenti  disten- 
dessero un  gran  manto  sopra  di  lei,  e con 
esso  ricoprissero  il  suo  corpo  per  darlo  alla 
sepoltura. 

Ecco  i segni  di  tenero  e speciale  amo- 
re, che  la  Madonna  diede  a S.  Chiara,  per- 
chè questa  in  tempo  di  vita  sua  si' diportò 
sempre  come  vera  ed  amante  di  Lei  figliuo- 
la. Noi  ancora  vorremmo  godere  di  questi 
materni  purissimi  amplessi  di  Maria  , se- 
gnatamente nel  punto  della  nostra  morte: 
ma  possiamo  dimandare  a Lei  franchi  ed 
ardiir  questa  grazia  ? Interroghiamone  la 
nostra  coscienza  , la  quale  forse  ci  con- 
dannerà di  temerario  ardimento,  perocché 
fummo  tante  volte , per  le  colpe  da  noi 
commesso,  indegni  del  nume  de’ suoi  veri 
ed  amanti  figliuoli.  Ricordiamoci  in  fatti 
quante  volte  tralasciammo  per  colpevole 
negligenza  le  pratiche  di  vote,  che  già  in- 
traprendemmo a suo  onore  : ricordiamoci 
de’  disgusti  che  te  demmo , offendendo  , e 
quasi  uccidendo  il  suo  divino  Gesù  nel  suo 
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seno  materno.  Noi  dunque  {tossiamo  dire 
alla  nostra  Oara  Madre  quello,  che  disse  il 
figlio  prodigo  al  suo  Padre  : Non  sum  di- 
gnus  vocari  filius  tims.  (Lue.  i5.)  0 Ver- 
gine Maria,  io  non  son  degno  d’esser  chia- 
mato figlio  tuo  ; e però  non  merito , che 
tu  mi  favorisca  de’ cari  complessi,  o m’ac- 
carezzi come  diletto 4uo  figliuolo,  presso  al 
seno  della  materna  tua  pietà.  Ah  non  me- 
rita certamente , dice  Riccardo , d’ esser 
trattato  come  figlio  dilkto  di  Maria , chi 
non  cerca  prima  di  alzarsi  dalla  colpa , in 
cui  è caduto:  Nec  dignus  est  \ qui  in  mor- 
tali peccato  est,  vocari  filius  tantae  Matris. 
Un  certo  peccatore  disse  un  giorno  a Ma- 
ria: Monstra  te  esse  Matrem:  ma  la  Ver- 
gine gli  rispose:  Monstra  te  esse  Filium.  Un 
altro  invocava  un  giorno  questa  divina 
Madre , e la  chiamava  Madre  di  miseri- 
cordia. Maria  gli  disse:  Voi  peccatori', 
quando  volete  che  io  vi  aiuti,  mi  chiamate 
Madre  di  Misericordia  ; e poi  non  cessale 
co’  vostri  peccati  di  farmi  madre  di  mise- 
ria , e di  dolori.  Maledictus  a Beo , qui 
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exasperat  matrem^smm.  (Ecdi,  3.)  Matrmi 
smnif  idest  Mariam,  commenta  Riccardo. 
Dio  maledice  chi  aOligge  colla  sua  mala 
vita  , e colla  sua  ostinazione , questa  sua 
buona  Madre. . , - 

' Nondimeno  nessuno  dee  sconfidarsi,  ao*» 
cofchò  si  ricordi. d’aver  peccato;  impe-t 
rocchè  se  egli  cerca  l’ aiuto  di  Maria  per 
rialzarsi  dalle  sue  cadute , questa  Madre 
non  lascerà  di  soccorrerlo,  e farlo  tornare 
in  grazia  di  Dio.  Laonde  S.  Bernardo  esor^ 
ta  ogni  peccatore  a pregar  Mafia,  e a coa-^ 
cepir  gran  confidenza  nel  pregarla  ; perchè 
se  il  peccatore  non  merita  quel  che  di-t 
manda , è conceduto  a ,lei  pei  meriti 
suoi , che  si  donino  al  peccatore  .quelle 
grazie,  che  Ella  dimanda  per  esso  a Dio  ; 
Quia  indigms  erusy  cui  domrelur , datum 
est  Mariae,  ut  per  Ulani  acciperes  quidquid 
hahei'es,  ( Serm.  3-  in  vig.  NaU)  Questo  è 
l’ufficio  d’una  buona  madre,  dice-lo  stesso 
Santo  ; una  madre  , che  sapesse  due  figli 
suoi  esser  nemici  a morte,  e che  l’uno  iur 
sidiasse  la  vita,  all’ altro,  che  altro  maifa-r 
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rebbe,  che  procurare  io  tutti  ì modi  di  pa- 
cificarli? Cosi»  dice  il  Santo,  Maria  è ma- 
dre di  Gesù,  e madre  dell’ uomo;  Quando 
vede  alcun  peccatore  nemico  di  Gesù  Cri- 
sto, non  può  sopportarlo,  e tutta  sì  ado- 
pera per  farli  stare  in  pace:  0 felix  Jlfa- 
rifl,  tu  mater  rei,  tu  mater  iudicis,  cum 
^ismaterutriùsque.discordias  inter  tuosfiìios 
nequis  sustinere.  fin  Depr,  adV.J  . 

Ma  se  poi  desideriamo  veramente , che  ' 
la  Vergine  si  degni  dì  abbracciarci  con  te- 
neri e casti  amplessi  al  seno  suo  materno, 
ed  in  questo  spirare  un  giorno  dolcemente 
r anima  nostra , dobbiamo  ora , e sempre 
diportarci  in  guisa  tale,  che  Ella  possa 
in  noi  riconoscere  ì teneri  ed  amati  suoi 
figliuoli , per  la  imitazione  delle  sue  virtù. 

1 figliuoli  di  Maria,  dice  Riccardo',  sono 
gl*  imitatori  di  Lei  nella  castità,  nell’ umil- 
tà, nella  mansuetudine,  nella  misericordia, 
ed  in  tutte  le  altre  virtù:  Filii  Mariae 
iatores  eius  in  castitale,  humilitate  ^ wian- 
suetudine , misericordia.  Procuriamo  dun- 
que di  acquistare,  e di  conservar  tenace- 
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nieDte  questi  earatteri  de'veri  figliuoli  della 
Vergine.  Siamo  amanti  della  modestia  è 
purità,  perchè  la  nostra  Madre  Maria  è 
purissima  ed  immacolata:  siamo  umili,  e 
mansueti  di  cuòre , perchè  l’ umiltà , e ]a 
mansuetudine  rifubero  sempre  nella  vita 
di  lei:  siamo  ripieni  di  carità  verso  del 
prossimo,  perchè  ella  è la  Madre  della 
misericordia.  Cosi  facendo  possiamo  con 
fondamento  sperare  > che  la  cara  Madre 
nostra  ci . favorirà  de’  teneri  ed  aihorosi 
suoi  abbracciamenti  nel  corso  della  nostra 
vita , ci  stringerà  nel  seno  della  sua  mi- 
sericordia nel  punto  della  nostra  morte,  e 
ci  condurrà  in  sua  compagnia  al  gaudio 
sempiterno. 

O Madre  di  Dio,  se  io  perdei  per  le  coht 
pe  còmmesse  l’ esser  di  vero  figlio  vostro, 
voi  non  avete  perduto  l’essere  di  caraMa-? 
dre  mia.  Ah  non  voglio  che  le  miserie  mie 
mi  privino  della  consolazione,  che  io  sento 
in  chiamarvi  Madre.  Ottenetemi  colla  vo- 
stra intercessione  potente,  che  io  torni  ad 
esservi  figlio  di  tenerezza  e d’amore.  Cosi 
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diverrò  tale , da  esser  degno  delle  vostre 
carezze  materne  in  vita , in  morte , e per 
r intera  eternità. 

15  AGOSTO 

Un  amante  ardentissimo  di  Maria  fu 
senza  alcun  dubbio  il  Venerabile  Giovanni 
Berchmans  della  Compagnia  di  Gesù»  la 
cui  preziosa  morte  cadde  appunto  in  que- 
sto giorno.  Essendo  questi  ancora  fanciul- 
lo » quando  avveniva»  che  i suoi  parenti  » 
o altre  persone  lo  conducessero  alla  Ma- 
donna dì  Asprecolle  distante  dal  luogo  do- 
ve egli  abitava  circa  due  miglia»  soleva 
nel  cammino  osservare  rigoroso  silenzio  , 
tenendo  sempre  occupata  la  mente  con  ce- 
lesti meditazioni  » ovvero  recitando  il  Ro- 
sario. Quando  avveniva  » che  ritornando 
dalla  scuola»  e picchiando  alla  porta  della 
casa  » non  gli  era  cosi  tosto  aperta  » egli 
con  somma  tranquillità  d’animo  entrava  in 
una  Chiesa  ivi  vicina»  e visitava  la  Beata 
Vergine»  recitando  divotamente  il  suo  ro- 
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sario.  Lasciava  spesse  volte  la  colezione 
solita  darsi  a fanciulli , a riverenza  della 
Madonna.  Cresciuto  in  maggiore  età,  passò 
alle  scuole  de’  Padri  della  Compagnia , e 
prima  d'ogni  altra  cosa  si  fè  ascriveré“nella 
Congregazione  della  Madonna , in  cui  av- 
vanzava  tutti  gli  altri  nella  divozione  e 
pietà  verso  di  quella.  Digiunava  ogni  Sab- 
bato,  e nelle  Vigilie  delle  Solennità  della 
Vergine:  e recitava  ogni  giorno  il  Salterio 
della  Madonna  composto  da  S.  Bonaven- 
tura. Avanti,  che. entrasse  nella  Religione, 
fece  celebrare  molte  Messe  nellAltare  della 
Madonna  per  accertarsi  della  divina  vo- 
lontà. Aveva  in  costume  di  recitare  prima 
di  [riposarsi  nel  letto  un’  Ave  Maria , ac- 
ciocché nostra  Signora  gli  concedesse  per- 
fetta .'custodia  della  purità,  come  l’otten- 
ne. Non  sapeva  saziarsi  di  ragionare  delle 
grandezze,  e del  sommo  merito  della  Ver- 
gine; si  studiava  di  promuovere  presso  gli 
altri  la  divozione  di  lei.  Perciò  nell’  ora  , 
che  si  ,«uole  assegnare  • dopo  il  pranzo , e 
la  cena  per  ricreare  alquanto  l’ animo,  egli 
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soleva  trattenersi  con  alcuno  più  divoto 
della  Madonna , e con  suo  sommo  diletto, 
,e  piacere  discorreva  della  sovrana  dignità, 
e virtù  di  lei.  Anzi  per  Io  spazio  di  ven- 
tidue  mesi  costumò  avanti  di  venire  alla 
ricreazione  cogli  altri , d’ entrare  in  una 
Cappelletta  della  Vergine , e prendere  da 
essa  la  benedizione  ; e quando  andava  fuori 
di  casa,  e di  Roma  per  ricrearsi,  invitava 
il  compagno  a dare  diversi  titoli,  ed  epiteli 
alla  Madonna.  Diceva  ogni  giorno  nove 
volte  quella  divola  orazione:  Beata  viscera 
Mariae  Virginìs , quae  portavenmt  aeterni 
Patris  Fiìiiim,  et  beata  ubera , quae  lacta- 
verunt  Christum  Dominum;  e per  ciascuna 
volta  si  prostrava  a terra.  Non  si  conten- 
tava ne’ giorni  di  Sabato  del  digiuno,  ma 
aggiungeva  anche  qualche  ministero  basso 
nella  cucina  , o faceva  altra  simigliantè 
mortificazione.  Fu  à tal  segno  difensore 
deir  Immacolata  Concezione  di  Maria,  che 
prostrato  una  volta  avanti  al  SS.  Sacra- 
mento, scrisse  in  una  carta  col  proprio  san- 
gue, che  sempre  mai  avrebbe  difeso  l’Im- 
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macolato  Concepimento  di  Lei.  Non  pren- 
deva il  cibo,  se  avanti  non  recitava  una 
volta  la  Salutazione  Angelica.  Soleva  dire: 
Tria  mihi  smt  carissima  t Christus  crucifi-r 
cous,  Rosarium  Deiparae,  et  Regula  Socié- 
, taiis  lesu  ; cum  his  Ubenter  moriar  . E così 
appunto  passò  al  Signore , avendo  dianzi 
con  grandissimo  sentimento  di  spirito  re-; 
citato  r inno  : 4'oe  maris  stella  , e dimo- 
strato in  queir  estremo  molti  segni  di  svir 
scerato  affetto  $ che  nel  decorso  di  sua  vi- 
ta aveva  sempre  conservato  verso  Ja  .Ma- 
donna. 

Potrà  il  divoto  della  Vergine  valersi  di 
alcuno  degli  accennati  esercizi  praticati  da 
questo  Venerabile  Giovane  cotanto  affezio- 
nato alla  Regina  del  Cielo.  Ma  per  (issarne 
uno  in  questo  giorno,  parrebbe  molto  utile 
r imitarlo  nella  maniera,  con.la  quale  dob- 
biamo trasferirci  alla  visita  de  luoghi  con- 
secrati  a Nostra  Signora.  Decisi  che  siamo 
di  visitar  per  divozione  un  Santuario  di  Ma* 
ria  posto  a qualche  distanza  dalla  nostra 
abitazione  » dobbiamo  primieramente  os- 
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servar  per  la  via  un  rigoroso  silenzio.  Fe- 
ce sempre  male  il  parlare  soverchio  , co- 
me l’esperienza  giornalmente  lo  dimostra. 
Però  lo  Spirilo  Santo  per  mezzo  del  Savio 
ripete  molte  volle  questa  verità:  Quimul- 
tis  utitur  verhis  , laedet  animam  suam, 
fEccL  20.)  chi  parla  assai , lederà  T ani- 
ma sua.  Ed  in  un  altro  luogo  : In  multi- 
ìoquio  non  deerit peccatum.  fProv.  io.)  non 
mancherà  peccato  nel  molto  parlare.  Ed 
altrove  : In  multis  sermonibus  invenielur 
stuUitia.  (Ecc\.  5.)  chi  parla  assai,  erra  in 
qualche  cosa.  Per  lo  contrario  fece  sem- 
pre bene  il  virtuosamente  tacere,  arrivan- 
do a dirci  il  Savio,  che  colui  il  quale  cu- 
stodisce la  sua  bocca,  e la  sua  lingua,- cu- 
stodisce Tanima  sua  da  molti  inconvenien- 
ti , pericoli , ed  angustie  : Qui  custodit  os 
suumy  et  Unguam  suam  ^ custodii  ab  an- 
gusliis  animam  suam.  fProv.  21 .)  Ora  in 
qual  altro  tempo,  e circostanza  è più  con- 
veniente r usar  questo  virtuoso  silenzio , 
che  nell’  andare  alla  visita  d’  un  Santuario 
di  Maria?  Tacendo  noi  in  tal  congiuntura, 
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imiteremo  la  Vergine  amantissima  dèi  si-^ 
leuzio,  e ciilisporremo  ad  innalzar  la  mente 
alla  contemplazióne  delle  cose  celesti,  che 
è l’altra  maniera,  onde  noi  dobbiamo  di- 
portarci in  queste  divo  te  visite. 

Dice  in  fatti  S.  Bernardo,  che  il  silen- 
zio, e la  quiete  dallo  strepito  della  com- 
pagnia degli  uomini , sforzano  T'anima  ad 
uscire  col  pensiero  dalla  terra,  ed  a medi* 
tare  i beni  del  cielo  : Silmtiumt  et  a slre-^ 
pitu  quies  cogit  coelestia  meditari.  Che  bella 
disposizione  molto  gradita  agli  sguardi  di 
Maria,  T andar  per  la  strada,  che  mena  al 
Tempio  dì  Lei,  colla  mente  elevata  nella 
considerazione  delle  di  Lei  grandezze!  Cosi 
facendo,  si  evitano  molte  distrazioni,  e sva- 
gamenti, che  produr  possono  nelTanima  nò- 
stra le  occasioni  ed  i pericoli,  di  cui  son 
d’ordinario  piene  le  pubbliche  vie.  Inoltre 
ci  rendiamo  più  capaci  a ricevere  le  inspi- 
razioni di  Dio , il  quale  fa  sentire  la  sua 
voce  interiore  nel  raccoglimento ,,  e nel- 
l’orazione. Finalmente  gli  Angeli,  che  pre- 
seggono alle  orazioni  de’  fedeli,  gustano  di 
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accompagnarci  nel  camnaino,  vedendoci 
animati  dallo  spirito  della  preghiera,  e di 
presentare  a Maria  loro  Regina  i santi  pen- 
sieri , onde  meditiamo  per  la  via  le  sue 
grandezze. 

Risolviamo  dunque  di  visitare  in  questa 
maniera  i Santuari  di  Maria.  Oh  allora  cer« 
tamente  aspettar  ci  dobbiamo  da  questa 
Signora  grandissimo  frutto,  allorché  giunti 
alla  sua  Chiesa , presteremo  i nostri  osser- 
quii  alla  sua  venerata  Immagine.  Ripete- 
remo con  tutta  verità  le  parole  delia  Sa^ 
pienza,  che  cioè  provenne  a noi  ogni  bene 
dalla  visita  che  a Lei  facemmo:  Venerunt 
mihi  omnia  bona  pariter  mmilla,  {Sap.  '].) 

O Regina  potente , sapiente , ed  amo-r 
rosa , io  verrò , quando  il  tempo  me  lo 
permetterà,  a vistarvi  ne’luoghi  a voi  con-r 
secralì,  ed  osserverò  per  la  via  il  silenzio, 
ed  il  raccoglimento  nella  contemplazìpne 
delle  vostre  singolari  grandezze.  Ottenfete-i 
mi  la . grazia  d’ eseguir  questa  mia  risolu^ 
zione  per  piacere  a voi , e vantaggiar  me 
stesso.  Amen.  - . 
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14  AGOSTO 

Gli  amanti  di  Maria  debbono  in  questo 
giorno , in  cui  corre  la  Vigilia  dell'Assun- 
zione di  Lei , santamente  rallegrarsi,  e di- 
ligentemente apparecchiarsi  per  la  ventura 
solennità.  Siccome  dopo  i principali  Mi- 
steri di  Gesù  Cristo,  la  più  celebre  solen- 
nità della  Chiesa  è l’Assunzione  della  Ver- 
gine, così  fin  da  tempi  antichissimi  è stata 
stabilita  la  Vigilia,  per  disporre  meglio  i 
fedeli  a celebrar  questo  Mistero.  Di  fatti 
nel  Sacramentario  di  S.  Gregorio  il  Gran- 
de , che  teneva  la  Santa  Sede  nel  sesto  se- 
colo , si  Tède  segnata  la  Vigilia  di  questa 
gran  Festa  : Vigilia  Assumptionis  Beatae 
Mariae , con  una  Messa  propria.  11  Papa 
Niccolò  I.  nel  nono  secolo,  nella  sua  let- 
tera a Bulgari,  parla  della  Vigilia  dell’As- 
sunzione, come  d’un  uso  antico,  *e  di  una 
Quaresima,  che  precedeva  questa  Festa, 
che  molti  Santi  e Sante  nella  Chiesa  hanno 
poi  religiosamente  osservata:  ed  alcune 
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ComuDità  Religiose  osservano  ancora»  per 
meglio  prepararsi  a questa  gran  solennità. 
11  Serafico  S.  Francesco , e Santa  Chiara- 
si  preparavano  alla  Festa  dell'  Assunzione 
con  una  Quaresima  di  quarantasei  giorni , 
che  cominciavano  r ultimo  dì  del  mese  di 
giugno.  La  Chiesa  oggi  non  esige  tanto  dai 
fedeli  ; non  gli  obbliga  che  ad  un  giorno 
di  digiuno  nella  Vigilia. 

Ma  si  potranno  contentare  gli  amanti  di 
Maria  di  questa  sola  astinenza  corporale  , 
senza  aggiungere  qualche  cosa  che  riguar- 
di la  preparazione  deli’  anima  loro  a tal 
solennità?  Certamente  che  nò:  imperocché 
ricordar  si  debbono  delle  parole  di  S.  Leo- 
ne , il  quale  dice  non  consistere  nella  sola 
astinenza  dal  cibo  T intero  nostro  digiuno» 
nè  sottrarsi  fruttuosamente  V alimento  al 
corpo,  ove  non  sia  T anima  purificata  dalla 
iniquità  : Non  enim  in  sola  abstinentia  cibi 
stai  nostra  summa  munii:  aut  fructuose 
corpori  esca  subtrahUur , nisi  mens  ab  ini- 
quilale  revocetur.  fSerm.  4>  Quadr.)  In 
conferma  di  ciò  il  glorioso  S.  Agostino 
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soggiunge,  eisservi  due  sorte  di  penitenza, 
e di  mortificazione , una  corporale , che 
affligge  la  carne,  come  il  digiuno;  l'altra 
spirituale,  che  santifica  l' anima:  Duosunt 
abstihmiiae , et  crucis  genera  ^ unum  corpo-*, 
rate,  aliud. spirituale,  fSerm,  20.  de  San- 
ctis.J  Questa  seconda  astinènza  è più  pre- 
ziosa , e sublime  della  prima , ed  è posta 
nel  reggere  e governare  i moti  del  nOslrò 
appetito,  nel  combattere  ogni  giorno  con- 
tro ;i.  propri  vizi e male  inclinazioni , nel 
negare  la  sua  propria  volontà,  calpestan- 
do, c scacciando  il  suo  proprio  giudizio  ", 
nel  combattere,  e vincere  V uomo  vecchio; 
Alterum  genus  est  praetiosius,  et  suhliinius  i 
scilicet  regere  motus  animi,,  litigare  quQtw 
die  contra  vitia  sua increpàre  se  quadam 
cemut'a  ausieritatis  et  cirlutis , et  rixam 
quodammodo  cum  homine  interiore  conse-, 
rere.  ' ■ ' • ’ \ 

3 Secondo  questa  verissima  dottrina,  dee 
il.  divx^to  della  Vergine  in  questa  vigilia 
unire  al  digiuno  , che  mortifica  il  corpo  , 
la  penitenza  che  santifica  lo  spirito,  per 
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apparecchiar  tutto  V uomo  a celebrar  con 
frutto  la  ventura  solennità.  Quindi  dee  in 
questo  giorno  chiunque  si  vanta  d’ esser 
figlio  affezionato  di  Maria , procurare'  di 
tergere  Tanima  da  tutte  le  sue  macchie  ed 
imperfezioni,  col  Sacramento  della  Peni- 
tenza , non  essendovi  preparazione  più  ef- 
ficace di  questa , che  contribuisca  meglio 
al  raccoglimento  ed  alla  divozione.  La  Ver- 
gine che'è  purissima,  e che  riceve  dimani 
io  Cielo  il  premio  della  sua  vita  sempre 
immacolata , ama  assai  che  ì suoi  figli  si 
dispongano  colla  purità  della  coscienza  a 
ricevere  le  sue  grazie:  essendo  sempre  ve- 
ro quello  che  dice  S.  Giovanni  Damasce- 
no : Maria  pura  est , et  puritatem  amans. 
Inoltre  conviene , che  il  divoto  di  Maria 
la  visiti  in  qualche  sua  Immagine,  ringra- 
ziando il  Signore  della  grandezza  della  glo-, 
ria,  che  le  concesse  in  Paradiso,  propor- 
zionata alla  grandezza  della  grazia,  dignità, 
e merito  di  Lei  ; e cercandole  qualche  gra- 
zia speciale  y aspettandola  con  fiducia  dal 
di  lei  cuore  materno,  e liberalissimo.  Im- 
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* perocché  , al  dir  di  S.  Bonaventura  , se 
grande  fu  la  pietà  , che  ebbe  Maria  verso 
di  noi,  quando  vivea  sulla  terra,  assai  più 
grande  è in  cielo,  dove  Ella  regna  : Ma- 
gna fuit  erga  miseros  misericordia  Mariae 
exulaniis  in  mando , sed  mallo  maior  est 
regnantis  in  coelo,  {Spec.  c,  8.)  Dippiù  bi- 
sogna in  questo  giorno,  oltre  del  digiuno, 
fare  qualche  mortificazione  interna,  come 
r astenersi  di  vedere  , e di  sentire  per  cu- 
riosità , il  far  silenzio , l’ ubbidire , il  non 
.rispondere  con  impazienza,  il  sopportare 
le  contrarietà,  e cose  simili.  È ottima  cosa 
.aggiungere  a lutto  questo  anche  qualche 
opera  di  misericordia  o spirituale,  o cor- 
porale, dicendoci  S.  Gregorio  Nazianzeno, 
non  esservi  cosa , con  cui  possiamo  più 
acquistarci  1’ affetto  di  Maria,  che  Tusar 
carità  al  nostro  prossimo  : Nulla  res  est , 
. quae  Virginis  henevolentiam  condliaUac  mi- 
sericordia. Finalmente  conviene  disporsi  a 
partecipar  dimani  della  Santa  Eucaristìa, 
non  potendo  offerirsi  alla  Vergine  cosa  più 
cara , che  la  Comunione  ; poiché  ivi  Gesù 
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Cristo  raccoglie  nelle  anime  il  frutto  della 
sua  passione.  Laonde  par  che  Maria  ninna 
altra  cosa  più  desideri  da’  suoi  servi , che 
la  Comunione,  dicendo  loro:  Fenùe,  come- 
dite  panem  meum,  et  bibite  vinum,  quod  mi- 
scui  vobìs,  fProv,  g.J  . 

Oh  se  noi  ci  apparecchiamo  in  tal«ma~ 
niera  alla  ventura  Solennità,  certamente 
riporteremo  grandissimo  frutto.  Perocché 
la  gloriosa  Regina  si  dimostrerà  tutta  amo- 
re in  dispensarci  innumerabili,  e specialis- 
sime grazie.  Vide  un  giorno  S.  Geltrude 
sotto  il  manto  di  Maria  uno  stuolo 
me,  che  la  gran  Signora  stava  mirando  con 
grande  affetto,  ed  intese  esser  quelle,  che 
si  erano  apparecchiate  con  divoti  esercizi 
alla  festa  dell’  Assunzione  di  Lei  al  Para- 
diso. 

Gloriosa  Regina  del  Paradiso  Maria  SS. 
voi  conoscete  bene  la  povertà , in  cui  mi 
trovo  in  ordine  alla  grazia  ed  alla  virtù. 
In  Cielo  il  vostro  benedetto  Figlio  Gesù 
Cristo  per  sempre  più  onorarvi , ha  nélle 
vostre  mani  riposto  il  tesoro  delle  sue  gra- 
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zie.  lo  mi  voglio  dis|>orre  colla  mortifìca-^ 
zione  della  carne  ^ e colla  rinnovazione 
dello  spirito , a ricever  da  voi  qualche  ca- 
riti per  la  povera  anima  mia.  Non  mi  fate 
dunque,  o Maria,  rimaner  ddaso  nelle  mie 

speranze. 

/ 

» 

IS  AGOSTO 

. f 

La  Cattolica  Chiesa  invita  (otti  i fedeli 
in  questo  giorno  a rallegrarsi , e ad  unir 
le  loro  voci  di  gioia  V Cantici  di  lode,  che 
gli  Angeli  rendono  all*  Altissimo  per  la 
gloria  a coi  si  è degnato  di  sublimar 
ria  in  Paradiso,  Nell’ augusto  Mistero  del- 
r Assunzione  della  Vergine  possiamo  con- 
siderare per  eccitamento  della  nostra  leti- 
zia il  felice  passaggio  di  Lei  da  questa  vita 
mortale , la  gloriosa  di  lei  Assunzione  al 
cielo,  ed  il  trionfo  della  di  lei  esaltazione 
alla  gloria  beata, 

L*  amor  solo  di  Dio  fii  quella  spada,  che 
separò  dal  corpo  T immacolata  anima  di 
Maria,  La  fiamma  beata,  ond'Llla  sempre 
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arse  pel  suo  Figlio  Gesù,  ebbe  un  sollevo 
nel  tempo  che  gli  stette  vicina.  Ma  quan> 
do  ascese  Cristo  al  Paradiso,  divenne  que- 
sta fiamma,  per  Tamara  lontananza  del  Fi- 
glio, immensamente  più  viva  e risentita. 
Laonde  altro  non  faceva  Maria,  che  man- 
dare continui , ed  amorosi  sospiri  al  suo 
' Signore,  esclamando  con  Davide , ma  con 
amor  più  ardente  : Quis  dabit  mihi  pemas 
sicut  columhae  ? volcibo  , et  requiesccm. 
(Psdl.  54>)  chi  mi  darà  penne  di  colomba' 
per  volare  al  mio  Dio , ed  ivi  trovare  il 
mio  riposo  ? Quemadmodum  desiderai  cer- 
vus  ad  fontes  aqmrum , ita  desidérat  ani-- 
- ma  mea  ad  te  Deus,  fPsal.  41  •)  come  il 
cervo  ferito  desidera  la  fonte , cosi  T ani- 
ma mia  dalT  amor  tuo  ferita , mio  Dio , ti 
desidera,  e sospira.  Finalmente  Tamor  di- 
vino avendo  con  le  sue  fiamme  accesissime 
già  quasi  tutti  consumati  gli  spiriti  vitali , 
Maria , come  una  celeste  fenice,  io  mezzo 
a tanto  incendio  va  perdendo  la  vita.  Ben 
Ella  si  consolava  alla  vista  degli  Angeli , 
che  a schiere  a schiere  venivano  a ritro- 
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varia  per  esser  pronti  al  gran  trionfo , on- 
de accompagnar  la  doyeano  al  Paradiso. 
Ma  la  consolazione  di  lei  non  era  piena,  e 
compiuta,  non  vedendo  ancora  comparire 
il  suo  amato  Gesù,  che  era  tutto  T amor 
del  suo  cuore.  Onde  spesso  ripeteva  agli 
Angeli , che  venivano  a salutarla:  -ddit/ro 
vost  filiae  lerusakm,  si  imeneritìs  dilectum 
meum,  ut  mntietis  ei  quia  amore  langueo: 
( Cani,  8.)  0 Angeli  santi , o belli  citta- 
dini della  celeste  Gerusalemme,  andate  se 
mi  amate , tornate  al  Paradiso , e dite  da 
mìa  parte  al  mio  diletto,  che  io  languisco 
e vengo  meno  per  suo  amore.  Ma  ecco 
Gesù  che  già  viene  a prender  la  sua  Ma- 
dre per  condurla  al  Regno  beato,  eia  in- 
vita dolcemente  a seguirlo;  e Maria,  come 
innocente  farfalla  , immersa  nella  fiamma 
di  sua  carità  , e in  mezzo  a’  suoi  amorosi 
sospiri,  dà  un  sospiro  più  grande  d’amore, 
e spira.  Cosi  quell'  anima  grande  ed  inna- 
morata si  sciolse  da’  legami  di  questa  vita, 
e volò  alla  glòria  celeste.  O morte  unica  e 
singolare!  E se  Davide  dice  esser  preziosa 
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la  morte  de’  santi , perchè  muoiono  nella 
carità.)  quanto  più,  soggiunge  il  Dama» 
sceno  , fu  preziosa  la  morte  di  Maria  ca- 
gionata dalla. sua  ardentissima,  ed  immensa  ' 
carità:  Si  praetiosa  est  in  conspeclu  Domini 
mors . sariclorum  eius , praetiosior  quoque 
Matrìs  migralio)  fDamasc.Ser.  Q.  deDorm») 
Inoltre  non  aspettò  la  Vergine  il  di  del 
finale  giudizio  , come  incontra  agli  altri 
Santi , per  ripigliare  il  suo  corpo  impassi* 
bile  ed  immortale , e rivestito  delle  doti 
gloriose.  Perocché  non  si  conveniva  all’ec- 
celsa dignità  della  Madre  di  Dio,  che  sino 
a quel  tempo'  si  differisse  la  sua  gloriosa 
risurrezione,  e che  il  suo  corpo  rimanesse 
in  terra , o fosse  soggetto  alla  corruzione, 
avendo  da  quel  corpo  il  Figliuolo  di  Dio 
presa  là  sua  carne  illibata.  Laonde  a simi» 
glianza  di  Gesù  Cristo,  la  Vergine  dopo  tre 
giorni  risuscitò  gloriosa , ed  in  corpo , ed 
in  anima  salì  al  Cielo,  non  già  per  propria 
virtù , come  fece  Cristo  Uomo  Dio , ma 
per  virtù  divina,  e pel  ministero  degli 
Angeli.  Alza , p anima  amante  di  Maria  , 
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gli  occhi  tuoi,  drAssuotione  gloriosa  di 
lei,  dice  S.  Pier  Damiano,  e vedi,  che  è 
stata  maggiore  la  pompa , ed  il  corteggio 
della  salita  di  Lei  al  Paradiso , che  quella 
di  Cristo:  AUoUe  iam  oculos  ad  Àssumptio- 
nem  Virginii , et  salva  Marniate  FUiit  tn- 
venies  occursum  huius  pompae  non  medào^ 
criter  digmorem,  quam  sit  in  Ckrìsti  Ascen- 
sione., fS,  Pet.  Barn.  Ser,  de  Ass»J  Peroc- 
ché a Cristo  non  poterono  venire  incontro 
se  non  gli  Angeli  y ma  alla  Vergine  Tenne 
lo  stesso  Cristo  , accompagnato  non  solo 
da  tutti  gli  Angeli,  ma  da  tutte  le  anime 
giuste,  per  condurla  al  Trono  destinatole 
io  Cielo:  Soli  quippe  Angeli  oceurrere  po^ 
tuerunt  Redemptori  : Matti  vero  coelorum 
palatia  penetranti  Filius  ipse  cum  tota  Cu^ 
ria  tam  Angelorum , quam  iuslorum  so/e- 
mniter  occurrens  evewit  ad  beatae  consisto^ 
rium  sessionis»  (Ut  supra.J  Ma  chi  potrebbe 
spiegare  V allegrezza  degli  Angeli,  quando 
videro  entrar  trionfante  nel  Cielo  la  loro 
Regina  ? Pieni  di  letizia  e di  stupore,  se- 
condo il  pensamento  d' Origene , dicevano 


Digiiized  by  Google 


— 2»1  — 

ad  nna  Toce:  Chi  è costei  cotanto  vaga  e 
bella,  che  partendosi  dal  deserto  della  ter- 
ra, Inogo  di  spine,  e di  trìboli,  tra  le  brac- 
cia del  suo  diletto  se  ne  viene  in  questo  < 
Begno  della  gloria  ? Quae  est  isia , quM 
ascendit  de  deserto  deliciis  affhiens , iimxa 
super  dUetAum  stmm?  fCarU,  8,J  £d  il  di- 
letto figlio  di  lei  Gesù  Cristo  rì^ondeva  : 
Questa  è la  Madre  mia , la  vostra  Regina, 
la  benedetta  fra  le'  donne,  la  piena  di  gra- 
zie , la  santa  de’  santi , la  diletta  di  Dio , 
r immacolata , la  colomba,  la  più  bella  di 
tutte  le  creatore. 

Finalmente  siccome  il  Re  Salomone  per 
rendere  onore  alla  sua  madre  Bersabea,  1«‘ 
fece  sedere  nel  suo  medesimo  trono  alla 
sua  destra , e la  costituì  Regina  sopra  il 
popolo  d’Israele;  cosi  il  vero  Salomone 
Gesù  Cristo  sollevò  in  Cielo  ad  una  gloria 
ineffabile,  e superiore  alla  gloria  di  tutti 
gli  Angeli,  e di  tutti  i Santi,  Maria,  costi- 
tuendola Regina  del  Cielo , e della  terra. 
Ma  chi  può  idear  colla  mente,  o esprimere 
colle  parole  l’ immensità  di  questa  gloria? 
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1 Santi  Padri , e Dottori  son  rimasi  sba- 
lorditi al  volerla- considerare  ; e però  si  son 
servili  di  alcuni  argomenti  e similitudini , 
che  si  avvicinano  a farcene  acquistare  un 
debole  concetto.  S.  Beu’nardo  dice,  che  bi- 
sognerebbe saper  bene  la  misura  della  gra- 
zia singolare , che  acquistò  in  terra  Maria 
per  misurarsi  la  gloria  , che  Ella  ottenne 
nel  Cielo:  Quantum  enim  graiiae  in  terris 
adepta  est , tantum  et  in  coelis  oblinet  glo- 
riae  singularis.  S.  Idelfonso  soggiunge,  che 
come  è certo  aver  le  opere  di  Maria  su- 
perate incomparabilmente  nel  merito  le 
opere  di  tulli  i Santi , così  non  può  com- 
prendersi il  premio,  e la  gloria  che  Ella  si 
meritò  : Sicut  est  incomparabile  quod  gessiti 
ita  et  inconiprehensibile  praemium,  et  gloria 
inter  omnes  sanctos  quam  meruit.  ( Ser.  2. 
de  Jss.J  Scrive  S.  Basilio , che  siccome  lo 
splendore  del  sole  eccede  lo  splendore  di 
tutte  le  stelle  insieme  unite,  così  la  gloria 
della  divina  Madre  supera  quella  di  lutti  i 
beati  : Maria  universos  tantum  excedit , 
quantum  sol  reliqua  astra,  ( Or,  de  Ann.  ) 
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£ S.  Bernardino  francamente  asserisce,  che 
siccome  gli  alUi  pianeti  sono  illuminati  dal 
sole , così  .lutti  i beali  ricevono  luce  , e 
gaudio  maggiore  dalla  vista  di  IMaria:  Quo- 
dammodo  sicut  celerà  luminaria  illuminane 
tur  a sohf  sic  tota  coelestis  curia  a gloriom 
Virgine  laelificatur,  (L.  c.  art,  3.  c.  3.J 
Anzi  assolutamente  scrive , che  la  Madre 
di  Dio  salendo  al  Cielo  ha  accresciuto  il 
gaudio  a tutti  i suoi  abitanti:  Gloriosa  Vir- 
go cum  coelos  ascenditi  supernorum  gaudia 
civium  cumulami.  (Ser.  de  Ass.J  Ond  e che 
dice  il  dotto  Gersone , che  distinguendosi 
tutti  gli  ordini  degli  Angeli,  e de'Santi  in 
tre  gerarchie , comò  ' insegna  Y Angelico 
con  S.  Dionisio,  Maria  costituisce  in  cielo 
una  gerarchia  a parte , la  più  sublime  di 
tutte,  e la  seconda  dopo  Dio;  Virgo  sola 
constiiuit  hierarchiam  secundam  sub  Deo 
hierarcha  primo.  fSup.  Mdgn.  tr.  4-) 
Rallegriamoci  dunque  con  Maria  dell’ec- 
celso trono  di  gloria , in  cui  Dio  l’ ha  su- 
blimata in  Cielo.  Ma  risolviamo  una  volta 

di  distaccarci  veramente  da’ beni  della  ter- 
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ra,  che  impedir  ci  possono  lacquisto della 
grazia , e del  merito  in  questo  mondo , e 
quindi  il  possesso  della  gloria , che  gode 
la  Vergine  in 'Paradiso.  Intanto  preghia- 
mola con  Guerrico  Abate  : O Madre  di 
misericordia,  voi  già  sedete  si  vicina  a Dio, 
Regina  del  mondo , in  trono  cosi  sublime: 
satollatevi  pure  della  gloria  del  vostro  Ge- 
sù , e mandate  a noi  vostri  servi  le  reli- 
quie, che  vi  avanzano.  Voi  godete  già  alla 
.mensa  del  Signore;  noi  sotto  la  mensa  qui 
in  terra  quai  poveri  cagnolini  vi  doman- 
diamo pietà:  O Mater  misericordiae,  satu-- 
rare  gloria  Filii  tuif  et  dimitte  reliquias  par^ 
vìdis  tuie.  Tu  ad  mensam  Domini,  nos  sub 
mensa  catelli.  (Ser.  4'  ^0 

16  AGOSTO 

Uno  de*  primi,  e de*  più  belli  ornamenti 
dell’Ordine  de’Predicatori  è stato  il  glorio- 
so S.  Giacinto,  di  cui  oggi  si  fa  memorìa. 
Fin  dalla  sua  fanciullezza  arse  d’amore  per 
la  Beatissima  Vergine  Maria.  Digiunava 
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rigorosamente  m pane  ed  acqua  in  latte  le 
di  Lei  vigilie.  £ molto  tenero  ^ e memo^ 
rabile  il  fatto  che  gli  avvenne  nel  fuggir 
dal  Convento  di  Kiovia.  I Tartari  diedero 
all’  improvviso  in  questa  Città  allora  Ca- 
pitale della  Russia,  e la  presero,  e misero 
•tutto  a ferro,  ed  a fuoco.  Convenne  quin- 
di al  Santo  di  fuggire  coi  suoi  Religiosi  ; 
ma  non  volendo  lasciare  io  preda  alle  in- 
giurie di  quei  barbari  Idolatri  la  SS.  Eu- 
caristia, prese  dalla  custodia  il  sacro  ci- 
borio , per  portarlo  seco  in  luogo  sicuro, 
bla  convenendogli  passare,  nelToscir  della 
Cbiesr,  dinanzi  ad  un  Altare , su  cui  era 
una  grande  statua  della  Reatissima  Vergi- 
ne^ di  marmo  alabastrino  , ei  la  riverì  al 
solito  , e passò  avanti.  Ma  la  celeste  Re^ 
gina  con  alta  e sonora  voce,  cbe  fu  intesa 
da  tutti  i Religiosi , cosi  parlò  al  Santo  : 
Punqqe,  o mio  caro  figlio  tjiacioto,  così 
ti  dà  il  cuòre,  n^entre  lu  ti  salvi  còlla  fu- 
ga , di  lasciarmi  per  esser  vilipesa , e ri- 
dotta in  pezjd  per  le  mani  di  questi  Bar- 
bari? perchè  non  vuoi  portarmi  teco  ? A 


uiyitlzed  by  Coogle 


— 286  — 

queste  voci , che  gli  trafissero  il  cuore  , 
sospirando  Giacinto,  rispose;  0 mia  cara 
Madre  , e Signora  , come  potrò  io  por- 
tarvi meco,  essendo  questa  vostra  statua 
così  pesante  ? Più  tosto  restando  qui  alla 
vostra  difesa  , son  contento  di  cader  vo- 
stra vittima  per  mano  di  questi  harhari. 
No,  no , soggiunse  la  Vergine , io  voglio  , 
che  fuggi , .e  che  mi  porli  teco.  Allora 
Giacinto  pieno  di  fede  avendo  nella  destra 
la  sacra  Pisside , abbracciò  colla  sinistra 
la  marmorea  statua,  che  divenne  leggiera 
come  piuma;  e così  insieme- con  tutti  i 
suoi"  Religiosi , passò  il  fiume  Boristene 
ridondante  di  acque  a piedi  asciutti,  sopra 
il  mantello  che  avea  steso  sopra  di  esso  , 
in  vece  di  barca.  Inoltre  stando  egli  nel 
giorno  deir  Assunzione  elevato  in  altissi- 
ma contemplazione  delle  eterne  verità,  vide 
in  mezzo  ad  una  luce  sfavillantissima  calar 
dal  Paradiso  la  celeste  Regina,  e posarsi 
sopra  il  sacro  Altare,  ed  udì  che  Ella  prof- 
feriva queste  amorosissime  parole  ; Sta  di 
buon  cuore,  e rallegrali,  o Giacinto,  im- 
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perocché  lutto  quello,  che  brami  ottenere 
dal  Signore , tosto  mediante  la  mia  inter- 
cessione conseguirai.  Il  che  s avverò,  non 
avendo  egli  giammai  chiesto  alcuna  grazia 
per  amor  della  Vergine,  che  non  la  otte- 
nesse. Finalmente  ebbe  V invidiabile  sorte 
di  morire  appunto  nel  giorno  dell’ Assun- 
zione di  Maria,  tanto  da  lui  amata  nel  corso 
della  sua  vita,  affinchè  avesse  potuto  in 
quel  giorno  vedere  io  Cielo  le  feste  alle- 
.grissime,  che  si  fanno  dagli  Angeli,  e dai 
Santi  per  la  loro  Sovrana  Reginaj  - < 
- Dall’ aver  voluto  Maria  che  la  sua  Im- 
magine fosse  da  S.  Giacinto  trasportata 
fuori  di  quel  luogo,  che  il  suo  divino  Fi- 
gliuolo abbandonava  pei  peccati  dei  Tar- 
tari , apprendiamo  una  lezione  atta  ad  in- 
colerci  un  salutare  timore.  In  un’anima, 
in  cui  non  abita  Gesù  Cristo  colla  sua  gra- 
zia, ma  il  demonio  pel  maledetto  peccato, 
non  ha  piacere  di  fissar  la  sua  abitazione 
la  sua  purissima  Madre' Maria.  Egli  è ve- 
ro , che  non  è da  disprezzarsi  la  divozione 
che  hanno  i peccatori  verso  la  Vergine  be- 
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nedetta,  perchè  se  non  è meritoria,  almeno 
è impetratoria  ; essendo  la  virtù'  d*  impe- 
trare fondata  non  già  sul  merito  di  chi 
prega , ma  sulla  divina  bontà  , sui  meriti 
di  Gesù  Cristo  , e sulla  intercessione  di 
Maria.  Laonde  diceva  S,  Anseimo,  che  se 
quegli  j il  quale  prega , non  merita  di  es- 
sere esaudito , i meriti  di  Maria  a cùi  egli 
si  raccomanda , faranno,  che  sia  esaudito  : 
Si  merila  invocantis  non  mermlur,  ut  exau- 
diaiuTy  merita  tamen  Matris  inlercedunl , 
ut  exaudiatur.  Ma  è anche  vero  , che  ove 
il  peccatore  contento  a quelle  poche  divo- 
zioni che  pratica  ad  onor  di  Maria,  si  creda 
avere  già  il  passaporto  pel  Paradiso,  e non 
si  curi  di  uscir  dalla  colpa  anzi  maggior- 
mente vi  si  ostini , la  Madonna  non  potrà 
guardarlo  con  piacere  e con  gusto.  É per 
verità  che  razza  di  Qglio  di  Maria  sarebbe 
colui,  che  per  T ostinazione  nella  colpa  le 
vuole , per  quanto  è in  lui  » uccidere  iu 
seno  il  divin  Figliuolo  Gesù  Cristo  ? 
riterehbe  anzi  costui  il  nonie  di  snaturato, 
di  crudele , d’ indegno  , éd  al  solo  seutif 
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la  Vergine  il  giusto  lamento  del  suo  be- 
nedetto Gesù  , che  le  dice  : Coloro  che  si 
vantano  d’esser  figli  della  mia  Madre,  pu- 
gnano ostinatamente  contro  .di  me  : Filii 
Malris  meae  pugnaverunl contra me.[Can.  / .) 
fuggirebbe  questa  cara  Regina  dall’ anima 
colpevole,  e dura.  Persuadiamoci  adunque 
che  chi  desidera  veramente  d’  esser  un  ti- 
glio delle  compiacenze  di  Maria,  dee  prima 
lasciar  la  colpa  , tirando  così  Cristo  iiel- 
r anima  sua , e poi  speri  d’ essere  amoro- 
samente accolto  dalla  nostra  tenera  Madre. 

Parla  lo  Spirito  Santo  ne’Proverbi  della 
donna  forte , la  quale  è vivissima  figura 
della  Vergine,  e, dice  , che  i figliuoli  di 
essa  virilmente  si  sollevarono  : Surrexe- 
runl  filli  eius.  f Provi  3i .)  Queste  parole 
applicando  Riccar4o.alla  Vergine,  osserva 
che  prima  si  dice  &urr^runl,  e poi  /ilii': 
perchè  soggiunge,  non  può  esser  degno  del 
nome  di  tìglio  tenero  ed  amante  di  Maria, 
chi  non  cerca  prima  di  alzarsi  dalla  colpa 
dov’è  caduto:  Nec  diynus  est,  qui  in  mor- 
tali  peccato  est^  vocari  Filini  tantae  Matnk. 

L«z,  Gior.JII,  19 
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Fiiggì  Cristo  daìraDÌma  di  Giuda  traditore 
por  r ostinazione  di  costui.nella  colpa , e 
ne  fuggi  ancora  la  cara  Madre  Maria  , e 
Giuda  mori  disperato/  £ questo  tremendo 
I sempio  si  è verificato  in  tutti  coloro  che 
imitando  Giuda  nella  ostinazione , lo  han 
poi  seguilo  nel  castigo. 

Dissi  nella  ostinazione ^ iperchè  quando  il 
j;eccatore  , benché  non'  ancora  uscito  , si 
^ forza  nondimeno'  d’ uscir  dal'  peccalo  , e 
cerca  però  l’aiuto  di  «Maria,  questa  Madre 
non  lascerà  di  soccorrerlo,  e tarlo  tornare 
in  grazia  di  Dio;  essendo  sempre  vero  che 
la  Tergine  è la  Madre  non  solo  de’ giusti, 
r degl’innocenti,  ma  anche  de’ peccatori , 
purché  si  vogliono  emendare , come  disse 
la  stessa  Maria  a S.  Brigida  : Ego  sum  qua- 
si-Mater  omnium  peccalorum  volenlium  se 
emendare.  Se  dunque  noi  vogliamo  che  El- 
la non  fugga  mai  da  noi  colla  sua  prote- 
zione , e col  SUO"  amore , procuriamo  di 
non  far  giammai  fuggir  da  noi  Gesù  €ri~ 
sto  colle  nostre  colpe;  o alméno  sforzia- 
moci di  uscir  per  mezzo  della  divina  gra- 
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sia  da' nostri  vizi,  pregandone  caldamente 
la  nostra  celeste  Madre;  Per  tal  modo  ri- 
tornato di  nimvo  ad  abitar  Cristo  nell’ ani- 
ma nostra,  ritornerà  Maria  a riguardarci 
come  , figli  della  sua  tenerezza  , e del  suo 
amore , e non  si  partirà  da  noi  colla  sua 
cura  materna. 

- O Vera  e degna  Madre  di  Dio  Maria,  le 
colpe  mie  fecero  che  Gesù  Cristo  si  allon- 
tanasse da  me , e la  mia  ostinazione  nelle 
colpe  non  vi  permisero , che  esercitaste 
per  me  tutto  quell  amore,  che  arde  nel  vo* 
stro  amabilissimo  cuore.  0 amata  mia  Si- 
gnora , eccomi  io  vengo  a voi  umilialo  e 
pentito:  stendete  la  vostra  mano  potente  , 
scioglietemi  dalle  catene,  e fate  che  ritor- 
ni a me  il  vostro  Figlio  divino,  conducen- 
domi a stato  di  salute. 

17  AGOSTO 

• . * * . 

Prenderemo  nel  presente  giorno  nuovi 
motivi  d’ avanzarci-  nella  divozione  verso 
la  nostra  cara  Madre  Maria  SS.  da  quello, 
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che  narrasi  della  Beata  Chiara  da  Monte- 
falco,  di  cui  oggi  si  fa  lieta  memoria.  Que- 
sta da  primi  anni  incominciò  genuflessa,  e 
con  le  mani  giunte,  e col  volto  elevato  al 
Gelo  a recitare  con  tal  divozione  la  Corona 
della  Vergine,  che  moveva  a maraviglia,  e 
provocava  alla  pietà  chiunque  la  riguarda- 
va. Stando  una  volta  in  orazione,  se  le  rap- 
presentò la  Madre  di  Dio,  come  scherzan- 
do amorosamente  col  suo  divino  Pargolet- 
to, e senti  poscia , che  la  Vergine  diceva 
al  Figliuolo,  che  s’abbracciasse  con- la  sua 
sposa , accennando  alla  Beata.  Or  mentre 
che  Chiara  stringeva  con  grande  affetto  il 
tànciullino  celeste , quello  disparve  dagli 
occhi , rimanendo  però  vivamente  impres- 
so nel  cuore  di  lei  il  favore  ricevuto  dalla 
Vergine,  a riverenzaudi  cui  aggiunse  altre 
divozioni.  Nò  fu  solamente  partecipe  delle 
consolazioni  , ed  allegrezze  da  lei  provate 
nelle  suddette , ed  altre  apparizioni , ma 
anche  de’  dolori  sostenuti,  dalla  Vergine 
nell’  acerbissima  Passione  del  Redentore:  e 
siccome  questa*  rimasele  con  un  prodigio 
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cotanto  inaudito  in»pre'ssa  nel  cuore , così 
provò  nell’  animo  gli  affanni  mortali , e 
r acuto  coltello,  che  trapassò  il  Cuore  del- 
r afflitta  Madre  di  Gesù.  Essendo  grave- 
mente inferma , del  qual  male  poscia  tra- 
passò , disse  con  grande  affetto  di  spirilo 
al  Santo  Angelo , che  Y era  apparso  ; 0 
Angelo  del  Signore  , significate  a Maria  il 
desiderio*  che  ho  d’ esser  da  lei  quanto 
prima  ricevuta  nel  Paradiso.  Dopo  breve 
spazio  dì  tempo , giunta  aH’cstremo  passo, 
vide  spalancato  il  Cielo  * e la  Beatissima 
Vergine,  che  con  gran  festa  era  per  acco- 
gliere lo  spirito  di  lei  nel  suo  materno  se- 
no * io  coi  la  Beata  fu  veduta  dopo  morte 
dolcemente  riposare. 

Possiamo  anche  noi  con  fervore , e CO7- 
raggio  di  spirito  supplicare  il  nostro  An- 
gelo Custode,  che  si  compiaccia  di  rappre- 
sentare da  parte  nostra  questa  ambasceria 
alla  gran  Regina  del  Cielo , cioè  che  ar- 
dentemente bramiamo  d’ esser  da  essa  ri- 
cevuti quanto  prima  nel  Paradiso.  Ma  ofii- 
mè!  noi  ci  fermiamo^  e par  che  non  si  fidi 
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il  nostro  cuore  di  profferir  questa  parola 
amorosa  I E d’onde  nascer  può  questo  im-< 
pedimento ? Certo  dal  timore,  onde  siamo 
turbati  nel  pensare,  che  l’anima  nostra  per 
le  sue  colpe  non  è degna  d’ essere  in  que> 
sto  suo  desiderio  da  Maria  esaudita.  Àh  si 
tolga  una  volta  questo  maledetto' ìmpe^ 
dimenio,  che  tarpa  le  ali,  perchè  Volar  non 
possiamo  a vagheggiar  Maria  in  Paradiso. 
Purifichiamo  l’ anima  nostra  con  una  sa- 
lutare penitenza,  e disponiamola  in  modo 
che  la  Vergine  gloriosa  possa  quanto  pri- 
ma tirarla  seco  al  Cielo.  Per  far.  ciò  abr-' 
biamo  bisogno,  che  Maria  supplichi  il  Fi- 
glio per  la  grazia  della  conversione, 'e  del 
perdono,  che  Ella  stessa  ci  porga  amorósa 
la  mano  per  . tirarci  prima  dal  profondo 
della  colpa,  per  sollevarci  poi  sili’ altezza 
della  gloria.  Ma  facciamo' animo,  e dicia- 
mole col  divoto  Idiota:  0 Maria,  io  correr 
voglio  a te;  ma  non  posso,  perchè  ih  peso 
e la  gravezza  delle  mie  colpe  mi  tira  in- 
dietro, e mi  trattiene:  tirami  dunque  tu 
colla  tua  intercessione  potente , ed  il  mio 
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colpevole  peso  sarà  violo  dalla  lua  irresi- 
stibile virili:  Trahe  me  post  te,  quia  retinet 
me  peccatorum  pondetositas.  ( Idiot.  de 
Virg,  Marc.  c.  2.  J Sciolto  per  mezzo  tuo 
da’  ceppi  de’  miei  peccati , correrò  dietro 
r odore  de’  tuoi  unguenti , cioè  dietro  le 
orme  delle  tue  virtù  qui  in  terra,  e potrà 
speditamente  volare  vicino  a le  in  Paradi- 
so : Trahe  me  posi  le,  ut  curram  in  odorem 
unguentorum  tuorum.  (Ut  supra.)  - 

Ma  se  forse  rimpedimenlo  che  ci  ritie- 
ne dal  pregar  1’  Angelo  nostro  Custode,  di 
far  sapere  alla  Vergine  la  nostra  brama 
di  vederla  presto  in  Paradiso,  non  è il  peso 
delle  colpe,  che  attualmente  ci  opprime, 
ma  la  pochezza  della  nostra  virtù  : pro- 
curiamo di  crescere  nella  vita  dello  spi- 
rito , sforzandoci  di  andar  sempre  innanzi 
nel  cammino  della  perfezione,  ed  il  nostro 
desiderio  sarà  ancora  da  Maria  soddisfat- 
to. Questo  volle  insegnar  la  Vergine  al 
Venerabile  servo  di  Dio  Errico  Castio  del- 
r Ordine  de’  Predicatori , a cui  Ella  una 
volta  apparendo  , cosi  gli  disse  : Fili  mi , 
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adirne  infans  es,  cresce  et  videbis  me:  caro 
ligliuol  mio , tu  sei  ancora  bambino  nella 
virtù , cresci  in  maggiore  età  e merito,  e 
sarai  degno  di'  vagheggiarmi.  ' 

Oh  che  inesprimibile  contento  sarà  in 
Cielo  il  veder  dopo  Dio,  oggetto  primario 
ed  essenziale  della  beatitudine , la  bellis- 
sima faccia  di  Maria  1 Riccardo  di  S.  Lo- 
renzo considera  la  faccia  di  Mosè  fatta 
tutta  bella  per  aver  parlato  con  Dio  , ed 
esclama  pieno  di  maraviglia:  Che  sarà  dun- 
que la  bellezza  del  volto  della  Vergine  Ma- 
dre di  Dio?  Si  tam  pulchra  apparuit  facies 
Prophetae  ex  consorlio  sermonis  Dei , quid 
existimes  de  facie  ipsius  Matris  Dei  ? fRi- 
char.  L.  5.  de  laud.  Virg.)  È così  bella  la 
faccia  di  Maria , che  dopo  la  faccia  di  Dio 
' è il  più  bell’oggetto  del  Cielo,  e dopo  Dio 
una  gran  felicità  il  rimirarla,  dice  S.  Pier 
Damiani  : Summa  gloria  est  post  Demi  te 
videre.  ( 5erw.  i . de  Nat.  <)  Lo  che  ripete 
S.  Bonaventura,  dicendo  che  dopo  Dio,  la 
maggior  gloria  nostra,  ed  il  gaudio  nostro 
maggiore  proviene  dalla  bellezza  della  no- 
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stra  Regina  Maria  : Fpst  Dmm  maior  tìo-^ 
stra  gloria  , et  maius  nostrum  gaudiim  eùo 
Manarest. 

Purìficalì  quindi  dalla  colpa  , e risoluti 
di  ayyanzarci  nel  canimioo  della  perfezio- 
ne', facciamo  al  nostro  Angelo  Custode 
r instaoza  di  'dire  alla  Vergine , che  vo- 
gliamo subito  vederla.  Potremo  confidarci 
nella  clemenza  di  questa  Signora,  che  con* 
seguiremo  gii  effetti  del  nostro  sì  pio , e 
giusto  desiderio.  Ah!  che  Maria  noo  altro 
maggiormente  brama,  che  renderci  parte- 
cipi della  gloria , a cui  eHa  fu  sollevata^ 
Procureremo  frattanto  in  questi  pochi  gior- 
ni di  nostra  vita  di  mandarle  spesso  pel 
ministero  dal  Santo  nostro  Angelo  Custode 
questa  ambasceria  amorosa. 

O bellissima  Regina  del  Paradiso , sen- 
tite che  vi  dice  l’  Angelo  Custode  da  mia 
parte.  Egli  vi  dice,  che  io  languisco  d amor 
per  voi , che  mi  diviene  impossibile  il  vi- 
ver luogo  tempo  lontano  dalla  vostra  ama- 
bile presenza , e che  viverò  scontento  fino 
a . che  non  vi  vegga  io  Paradiso.  Ah  fate 
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presto,  che  le  mìe  brame  rìmaogano' sod- 
disfatte, col  tirarmi  quanto  prima  con  voi 
nella  gloria.  , 

18  AGOSTO 

~ Sebbene  in  altro  giorno  facemmo  me-^ 
moria  della  gloriosa,  Elena  madre  del 
gran  Costantino,  nondimeno  perché- anche 
in. questo  di  se. ne  fa  ricordo  presso  alcune 
Chiese,  noi  cé  ne. serviremo  per  aprirci  la 
via  ad  una' utile  lezione.  Questa  pia  e re- 
ligiosissima Imperatrice  visitando  i sacri 
luoghi  della  Palestina , non  mancò  di  ve- 
nerare .con  particolari  dimostrazioni  di  os- 
sequio , e di  divozione- i luoghi  consecraii 
dall’ abitazione  , e presenza  di  nostra  Si- 
gnora. Tra  gli  altri  argomenti  che  ella  die- 
de del  suo  amore'  per  Maria,  uno  fu  certo 
quello  di  ediCcare  un  vago , - e'  sontuoso 
Tempio  nella  Città  di  Nazaret,  e propria- 
mente nella  piccola  Casa,  ìacuì  la  Vergine 
dimorava,  quando, fu  degna  d’ essere  eletta 
per  Genitrice  dell’  Altìssimo.  Fece  anche 
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fabbricare  un  magnifico  Tempio  pressò  Tor- 
to di  Getsemani)  dove  il  sacro  corpo  della 
Vergine  fu  sepolto,  e quivi  in  luogo  molto 
ragguardevole  ed  ornato , il  Sepolcro  di 
Lei  racchiuse.  i v 

Non  si  sconfortino  gli  amanti  di  Maria, 
se  ei^er  non  possano  ad  onoranza  di  Lei 
sontuosi  Tempii , ed  edificarle  monumenti 
magnifici:  Imperocché  non  è poi  questo  il 
solo:  argomento  del  nòstro  affettò  , e jdella 
nostra  venerazione  per  Lei;  e la  nostra  im- 
potenza in  fare  opere  tanto  spesose  può  es» 
sere  dà  ndi  ben  supplita  con  altre  priiove 
d’amóre;  Il  Tempio,  in  cui  la  Vergine  mol- 
to volentieri  si  compiace  di  abitare , e di 
ricevere  le  nostre  adorazioni , è il  nostro 
proprio  cuore.  In  questo,  al  dir  di  S.  Ber- 
nardino, Ella  vuol  dominare  come  padrona 
e Regina  : \5»hgfu/arem  in  cordibus  nostrù 
sibi  vindicat  principcUum;  e 'questo  Ella  ci 
chiede  dirigendoci  ie  parole  stesse  del 
Figlio  suo  divino:  Praèhe,  fiWm,  c&r  iuum 
mihi»  fProv.  s3.).  E se  in  Lei  la  Sapienza 
increata  edificar  si  volle ' il  suo  Tempio , 
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qiidiido  prese  carne  per  noi:  Sapteniia  ae- 
di ficavit  sihi  domum.  ( Prov.  S, ) Ella  che 
della  Sapienza  è Madre,  e ne  ha  vivamente 
ricopiato  il  genio  divino  , brama  eziandio, 
che  il  nostro  cuore  diventi  il  suo  Santua- 
rio. Ciò  avviene,  quando  noi  porremo  per 
fondamento  dì  questo  Tempio  spirituale 
r Umiltà,  per  mistiche  colonne  le  cristiane 
virtù',  e per  magnihco  tetto  la  carità,  che 
di  tutte  le  virtù  è la  regina.  £ sebbene  in 
altra. occasione  siasi  parlato  della  struttura 
di  questo  Tempio , nondimeno  giova  qui 
ripeterlo  a maggior  nostro  vantaggio.  • 

L' umiltà  è.  la  base  dell'  edilizio  di  Ma- 
ria nel  nostro  cuore.  Tu  pensi,  diceS.  Ago- 
stino , d’ innalzare  una  fabbrica  grande  , e 
maestosa  ? Pensa  prima  di  porvi  il  fonda- 
mento deir  umiltà:  Cogiias  magnani  fabri- 
cam  construere  celsitudinis?  de  fundamento 
prius  cogita  humiliiatis.  fSer,  io»  de  Ver- 
bis  Dom.J  Anzi  quanto  è maggiore  l’ edifi- 
zio , tanto  più  profonde  si  scavano  le  fon- 
damenta: Quanto  erit  maius  aedificium, 
tanto  altius  fodit  fundamentum»  Vi  può  es- 
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ser  mai  un  Tempio  più  alto,  e sublime  di 
quello,  ehe  Maria  vuole  essere  nel  nostro 
cuore  edificato?  Certamente  che  nò.  Duo-» 
que  dobbiamo  seriamente  pensare  di  met«» 
lervi  per  saldissimo  fondamento  la  pro- 
fonda umiltà.  Che  cosà  fa  dunque  il  su- 
perbo , allorché  contento  di  alcune  fx)che 
pratiche  divole,  crede  che  il  suo  cuore  sia 
già  divenuto  l’abitazione  di  Maria?  Non  fa 
altro  che  edificare,  come  quello  sciocco 
di  cui  parla  il  Vangelo,  la  casa  sulla  mo- 
bile arena:  SònUis  eH  viro  stuìto,  qui  aedi— 
fcavit  domum  suam  super  arenam.  {Mal.  7.) 
Quindi  succede , che  venendo  le  piogge 
della  superbia  ed  ambizione  , i venti  di 
curiosità  e di  vanità , ed  i fiumi  di  sen- 
sualità e d’  avarizia,  ben-  presto  la  casa  ca- 
de in  rovina  , e la  divozione  alla  Vergine 
sparisce  : Descendit  pluvia  et  veneninl  (lu- 
mina , et  flavcrunt  venti , et  irrueruni  in 
domum  ilìam,  et  cecidit^  et  fuit  ruina  illius 
maqna,  (Ut  supra.)  Per  lo  contrario  se  noi 
edificheremo  la  casa  a Maria  nel  nostro 
cuore  sul  fondamento  dell’ umiltà,  saremo 
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sioiigliaoti  all*  uomo  savio , che  edifica  la 
casa  sua  sopra  la  pietra:  Assimilabitur  viro 
sapienti,  qui  aedificavit  domum  suam  mpra 
petram,  (Ut  sttpra.J  E però  l’ urto  de’  fiu- 
mi y la  forza  delle  piogge  ) e 1*  impeto  dei 
venti»  non  polranoo  giammai  smuoverla  in 
guisa , che  la  Vergine  lasci  di  abitarla  : 
Descendit  pluvia  » et  venerunt  (lumina , et 
(laverunt  venti , et  irruerunt  in  domum  il- 
lam,  et  non  cecidit:  (andata  enim  erat  super 
petram,  (Ut  supra.J 

Posto  dunque  il  fondanaento  della  vera 
e soda  umiltà  » bisogna  che  noi  pensiamo 
un  poco  ad  innalzar  le  colonne  di  questo 
spirituale,  e mistico  Tempio  di  Maria.  Tan- 
to da  noi  si  otterrà  colla  pratica  delle  cri- 
stiane virtù.  Quando  T increata  Sapienza 
ediGcò  in  Maria  il  suo  Tempio  vivo,  dicesi 
che  vi  pose  ad  ornamento  e sostegno  sette 
maestose  colonne:  Excidit  columnas  septem. 
(Prov,  8,)  Questo  numero  settenario  preii- 
desi  molte,  volte  nella  Santa  Scrittura  per 
un  numero  indeterminato:  e però  quando 
dice  lo  Spirito  Santo  che  il  giusto  cade  sette 
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volte  : SqUies  cadit  iuslus;  sigoifìcar  vuole 
che  cade  più  volle.  Quindi  dicendosi,  che 
sette  colonne  furon  poste  dalla  Sapienza 
nell’  anima  di  Maria  , si  esprime  la  molti- 
tudine delle  opere  virtuose , che  sostene- 
vano il  magnifico  Santuario  che  la  Divinità 
avevasi  nella  Vergine  preparalo.  Tanto  pa- 
re , che  esprimer  voglia  S.  Bernardo , al- 
lorché dice:  Quid  est  in  ea  seplem  columnas 
excidere,  nisi  ipsam  dignum  sibi  habitacu^ 
ìum  fide  et  operibùs  praeparare  ? -fSer.  5s. 
de  divers.)  Vuole  dunque  la  Vergine , che 
noi  coltiviamo  le  virtù,  che  sono  le  colon- 
ne , le  quali  sostengono  il  Tempio  a Lei 
nel  nostro  cuore  innalzalo.  Osserviamo  co- 
stantemente nel  tempo  della  consolazione, 
e della  tribolazione  la  castità  del  nostro 
stato  , la  pazienza  nel  portar  la  Croce  , le 
opere  della  misericordia,  il  raccoglimento, 
la  penitenza,  la  preghiera;  diamo  in  sora-^ 
ma  esempi  lodevoli  di  tutte  le  cristianè 
virtù,  ed  allora  avremo  innalzale  sette  ben 
ben  ferme'  colonne  al  Tempio  spirituale  di 
Maria.  . . 'J  . 
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Finalmeute  compir  dobbiamo  questo  mi- 
stico edifizio  con  una  covertura , che  sia 
degna  della  Vergine  che  dee  abitarlo.  Ciò 
faremo  colla  divina  carità.  L’antico  Tem- 
pio di  Salomone , che  era  al  dir  de’  Padri 
figura  di  Maria  , aveva  il  tetto  vago  e ri- 
splendente  per  Tabbòndanza  delloro,  onde 
era  adorno.  Questo  lucido  e prezioso.me- 
tallo  significar  volea  la  celeste  carità,  con 
cui  la  Sapienza  divina  diede  il  perfetto 
coni  pimento  alla  sua  abitazione  nell’  ani- 
ma di  Maria.  E tanto  ancora  la  Madonna 
desidera,  che  noi  facciamo,  perchè  nel  cuor 
•nostro  si  compia  la  sua  abitazione.  Brama 
di  vederla  coverta  dell’oro  purissimo  della 
carità.  Diamole  dunque  questo  piacere  , 
amando  assai  il  nostro  Dio,  ed  ardendo  di 
quel  fuoco , che  accende  i Serafini  del  Pa- 
radiso. Non  commettiamo  mai  colpa  gra- 
ve , che  distrugga  interamente  questo  pu- 
rissimo oro  dei  Cielo,  nè  cadiamo  mai  vo- 
lontariamente in  quei  difetti,  che  ne  oscu- 
rino almeno  il  lustro,  e lo  splendore. 

Ecco  la  maniera  onde  noi  possiamo  sup- 
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plire  alla  nostra  impotenza  di  fabbricare 
T«mpi  materTali  a Maria.  Diamoci  dunque 
con  tutto  il  fervore  alla  costruzione  di  que- 
sto ediQzio  interiore  e spirituale  nell’  ani- 
ma nostra,  e non  ci  fermiamo  mai,  o per 
istanchezza,  o per  pigrizia,  o per  negligen- 
za , finché  non  lo  abbiamo  perfettamente 
compiuto.  La  gloriosa  Signora  nostra  lo 
accetterà , e con  gradimento  stabilirà  in 
esso  la  sua  beata  dimora , colmandolo  di 
favori,  e di  benefizi.  , ^ 

O Vergine  benedetta,  Tenipio  di  Dio,  e 
Sacrario  dello  Spirito  Santo , io  non  ho 
mezzi  per  edificarvi  Tempi,  ed  Altari.  Sup- 
plirò a questo  mio  difetto , col  formarvi 
nel  mio  proprio  cuoré  un’abitazione,  che 
non' sia  totalmente  indegna  della  vostra 
singolare  grandezza  , poggiandola  sulla 
umiltà,  ornandola  colle  virtù,', e compien- 
,dola  colla  carità.  Assistetemi  colla  vostra 
protezione , ed  il  lavoro  che  ho  risoluto 
di  fare , avrà  ua  tèrmine  felice. 

* * * 

lez.  Gioì,  7/f.  20 
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-,  19  AGOSTO 

V s < 

Fù  il  glorioso  S.  «Lodovico  figlio  di 
Carlo  11  Re  di  Napoli , e Vescovo  di  To- 
losa , di  cui  oggi  cade  la  memoria,  gran- 
demente divoto  della  Madre  di  Dio  Maria. 
Era  ancor  fanciullo,  allorché  fece  voto  a 
Dio  , ed  alla  Vergine  SS.  di  entrare  nel- 
l’ Ordine  de’ Minori.  Ogni  giorno  rendeva 
alla  Madonna  il  tributo  de  suoi  ossequi! , 
e delle  sue  orazioni.  Ogni  Sabato , che  è 
giorno  dedicato  alla  Vergine,  dava  a man- 
giare a tre  miserabili  ; lavava  loro  i piedi, 
e li  asciugava.  In  tutte  le  Vigilie  di  Maria 
si  reficiava^  con  solo  pane  éd  acqua che 
appena  arrivava  a sostentar  la  natura. 
Giunto  in  fine  all’  estremo  della  sua  vita , 
t prèsi  con  grandissima  divozione  nella  Fe- 
sta dèli’  Assunzione  della  Vergine  gli  ul- 
timi Sacramenti,  cominciò  a recitare  spes- 
so V Ave  Maria.  Dimandandogli  i circo- 
stanti , perchè  tante  volte  ripetesse  l’ An- 
gelico Saluto?  rispose,  perchè  presto  mo- 
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rirò , e la  Vergine  gloriosa  mi  aiuterà. 
Con  questo  affetto  verso  la  celeste  Regina 
passò  l’ anima  di  lui  al  Signore,  stando  nei 
sentimenti,  e con  pace  e tranquillità. 

Si  conGdava  S.  Ludovico  d’essere  in 
morte  aiutato  dalla  Vergine,  salutandola 
spesso  colfidue  Maria;,  ed  era  ben  fondata 
la  sua  confidenza.  Imperocché  l’ Angelico 
Saluto  è un  mezzo  efficacissimo,  perchè  la 
nostra  divina  Signora  ci  aiuti  nelle  ore 
estreme  del  viver  nostro,  togliendo  dalla 
morte  ciò  che  la  rende  spaventosa,  e ren- 
dendola tranquilla.  11  demonio  tentatore 
forma  una  delle  cagioni  di  spavento  nel 
punto  della  morte.  Questo  nemico  al  pas- 
saggio deir  anima  alleternità,  sapendo  che 
poco  tempo  gli  resta  per  guadagnarla , le 
si  avventa  con  ira  grande  per  farla  sua 
preda  : Descendit  diabolus  ad  vos  hahens 
iram  magnam,  sciens  guòd  modicum  tempus 
habet-  (Apoc.  12.J  Ma  se  il  moribondo  prof- 
ferisce col  cuore  più  che  colla  bocca  VAve 
Maria,  Satanasso  fuggirà,  Tinferno  tremerà, 
ed  allanima  tornerà  la  tranquilla  pace,  di- 
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ce  il  Beato  Alano:  Sathan  fugily  Infemus 
conlremiscit , cum  dico  Ave, Maria»  L’Ange- 
lico.saluto  è un  antidoto  celeste,  che  pre- 
serva r ànima  del  njórente  dàl  noOTSo  nair 
tidiale  della  serpe  d’ inferno,  è una  verga 
trionfale,  che  può  fracassare  il  di  lei  capo 
superbo  , cioè  tutte  le  sue  prave  sugge-^ 
stioni , tulli  i suoi  consigli  maligni , onde 
cerca  insensibilmente  d’introdursi  neH’ani- 
ina  di  chi  muore.  L’Angelico  Saluto  è Tar- 
ma di  Giuditta , con  cui  fu  troncato  il  ca- 
po all’  empio  Oloferne  figura  del  Demonio, 
è quel  chiodo , onde  furoii  da  Gìaele  trafo- 
rate le  tempia  a Sisara  iucircoueiso.  In 
somma  conchiude  il  Bealo  Alano  essere 
l'Angelico  saluto  T armatura  di  Giosuè, di 
Davide,  di  Giosia,  con  la  quale  riportaro- 
no nelle  loro  battaglie  corone  di  trionfò  : 
Arnia  Ibsue»  David»  et  losiae»  ad  partes  ad- 
versas  deùelifindgs;  {P.  4'  4')  essere  un  ar- 
co, una  saetta  a ferire  gT  infernali  nemici, 
per  giungere  alla  palma,  ed  alla  vittoria  ; 

arcus , et  sagitta  hostibus  vulnerandis , 
ut  ad  .triumphum  Imperatoris  perveniatur» 
(Ut  supra.) 
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V altra  cagiotìe,  che  suol  dare  spaveo* 
to  Del  puDto^  della  noorte^  -e  Terrore  del  vi- 
cino Giudizio,  che  mette  T anima  nell’  in- 
certezza del  suo  destino  eterno,  per  la  me- 
moria dei  peccati  commesM.  Il  Giudizio 
di  Dio  ha  spaventato  i più  glandi  eroi  del 
Cristianesimo.  S.  Girolamo  nél  suo  deserto 
tremava  da  capo  a piè  per  Y orrore , che 
concepiva  alla  considerazione  dello  squil- 
lo, onde  r ultima  angelica  tromba  chia- 
mava i morti  al  Giudizio  : Surgite  mortui, 
et  venite  ad  iùdicium.  L’austerissimo  esq- 
litario  penitente  Elia  sentivasi  T anima  pe- 
netrata da  gran  timore  aLpènsare  la  seve- 
rità deir  esame,  che  Cristo  Giudice  far  do- 
vea  di  tutte  le  sue  opere  : Timeo  severità- 
terti  examinis.  Nondimeno  se  noi  nelle  oTe 
estreme  dèlia  nostra  vita  vogliamo  uno 
scudo,  che  ci  difenda  da’ giusti  colpi  dello 
sdegno  di  Dio  Giudice,  ripetiamo  frequen- 
temente l’Angelico  Saluto^  All’ udir  Maria 
queste  voci,  che  a Lei  dirige  il  moribonr 
do  suo  divoto , sentesi  dolcemente  com- 
moveré  il  suo  cuore  sempre  ripieno  di  te- 
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Derezza , e di  pietà.  Quindi  si  adopera , 
perchè  al  suo  servo  che  muore  » faccia  il 
divin, Giudice  suo  Figlioli!  dono  della  re- 
missione delle  colpe,  prima  che  giunga  il 
momento  dì  rendergliene  conto  ; e par  che 
Ella  dica  amorosamente  al  suo  Gesù  : 
slè  index  ullionis , donum  fac  remissióriis , 
ante  diem  .rationis.  E la  preghiera  di  Lei 
non  potendo  dal  Giùdice  riportare  ripulsa, 
al  dir  diS.  Bernardo;  Quod  quaerit  invenitt 
et  frustrali  non  potest,  (Ser.  de  Àquae.)  ne 
viene  che  il  moribondo  per  cui  Élla  pre- 
ga , ottiene  prima  di  morire  la  grazia  del 
vero  dolore  , della  sincera  conversione  , e 
del  generale  perdono.  Per  tal  mezzo  l'a- 
morosa Regina  riceve  nel  suo  manto  l’ani- 
ma di  chi  spesso  la  invocò  coW  Ave  Maria, 
ed  Ella  stessa  còsi  la  presenta  al  Giudice 
suo  Figlio.  Vorranno  allora  i demoni  gri- 
dare al  Tribunaladi  Cristo,  accusando  Tanì- 
ma  de’ peccati  che  commise;  ma  dice  Ric- 
cardo , che  ì demoni , quando  1*  anima  è 
difesa  da  Maria , non  avranno  ardire  nep- 
pure di  accusarla , sapendo  che  dal  Giu- 
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dice  non  fu  mai  condannala  , nè  mai  sarà 
condannata  un’anima  patrocinata  dalla  sua 
gran  Madre:  Quis  apud  iudicem  accusare 
audeat , cui  viderit  Mairem  patrocinantem, 
(Bkc.  ap.  Pep.  io.  5.  lez.  244.) 

Animiamoci  dunque  ancora  noi,  benché 
un  tempo  fummo  peccatori , ed  abbiamo 
questa  confidenza,  cbe  Maria  verrà  ad  asr 
sisterci  in  morte,  difendendoci  Jalle  ten- 
tazioni dell’  infernale  nemico , ed  ottenen- 
doci la  grazia  per  non  essere  dal  Giudice 
condannali,  se  noi  la  saluteremo  frequen- 
temente non  solo  in  vita,  ma  anche  in 
morte  coll’ Ave  Maria.  Ricordiamoci  delle 
consolanti  parole,  che  disse  la  stessa  Ver- 
gine al  Beato  Alano  : Coloro  che  frequen- 
tano la  divozione  dell’Angelicò  Saluto,  han- 
no un  gran  segno  di  predestinazione  alla 
gloria;  e perciò  chi  mi- ossequia  conque- 
sto Saluto , perseveri -nell’ esercizio,  fino  a 
che  giunga  a godermi  in  Paradiso  : Ha- 
hentibus  devotionem  hanc , signum  est  ordi- 
nationis,  et  praedestinationis  permagnum  ad 
gloriarli.  Pròpterea  qui  tenet  me  in  hac  sa- 
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lutatiom , semper  me  teneat  , dome  ad  me 
in  Paradisum  perveniate  (Inmo  Kos.  6, 1 1 .) 

O carissiifla  Boia  Madre,  e Signora  Ma- 
ria, sento  già,  che  la  mia  vita  volge  al 
suo  declinare.  Ricordatevi  di  me  nel  pun- 
to della  morte,  lo  voglio  acquistar  la  santa 
abitudine  di  salutarvi  spesso  coU’iee  Ma- 
ria. Quando  dunque  la  pronunzierò  nel 
punto  della  mia  morte , sentitela,  o Ver- 
gine pietosa , e difendetemi  dalle  insidie 
deir  infernale  nemico,  sentitela  e riconci- 
liatemi col  Giudice  vostro  Figlio,  affinchè 
giunga  a ringraziar  vene  eternamente  in 
Paradiso. 

- ' * ■ * . 

) 20  AGOSTO 

Tra  tutti  coloro  che  ebbero  la  felicità 
di  nutrir  per  la  gran  Madre  di  Dio  un  amo- 
re ardentissimo,  occupa  certamente  nn  luo- 
go singolare , e distinto  S.  Bernardo  , di 
cui  oggi  celebriamo  il  glorioso  natale. 
Questo  Santo  Abate  ci  ammaestrerà  dun- 
que ad  amar  Maria,  non  meno  colle  parole 
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che  col  fervore  dello  spirito.  Apparve  a 
lai  no  dì  tra  gli  altri  la  Vergine  acc0tn~ 
pagnata  da  S.  Loreozo,  e da  S.  Benedetto* 
mentre  che  egli  ritrova  vasi  io  letto  nel 
fiore  degli  anni  * oppresso  da  grave  infer- 
mità» e distendendo  Ella  pietosamente  la 
destra  sopra  di  lui  » tosto  lo  rendè  sano  » 
e rinfiammò  nel  suo  amore.  Costumava  il 
Santo  nel  passare  dinanzi  all’  Immagine  di 
Maria , divotamente  profiferir  le  parole  : 
Salve  Maria:  facendo  un  giorno  questo 
solito  saluto,  r Immagine  gli  rispose:  Sdve 
Bemarde.  Volendo  una  volta  il  Santo  ri- 
durre a stato  di  penitenza  un  nobile , e 
principale  signore  della  Francia , supplì-: 
collo , che  sì  astenesse  dal  commettere  un 
certo  enorme  peccato  per  lo  spazio  di  tre 
giorni  ad  onore  della  sovrana  Maestà  di 
Dio.  Accettò  colui  il  consiglio e l’avviso 
del  Santo:  passato  quel  tempo  di  nuovo  il 
Santo  lo  pregò,  che  si  contentasse  di  non 
cadere  in  quella  colpa  per  amore  della  San- 
tissima Vergine  ; non  seppe  quel  Signore 
contraddire  a sì  pia  richiesta»  e si  astenne 
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per altri  Ire  giorni.  Poscia  il  Santo  scon- 
giurollo,  che  per  altri  tre  dì,  a riverenza 
di  tutti  i Santi  del  Paradiso,  si  conservasse 
lontano  da  quella  offesa  , e’I  signore  ub- 
bidì , e tosto  si  arrese  al  volere  del  Santo, 
e mutò  dipoi  costumi.  Molti  autori  degni 
di  fede  riferiscono,  che  la  Vergine  ha  dato 
a S.  Bernardo  il  suo  latte,  ed  il  Menalogio 
deir  Ordine  Cisterciense  ne  fa  memoria  nel 
dì  13  di  maggio;  e basta  leggere  le  sue 
opere,  principalmente  quelle,  che^ha. fatto 
in  onore  della  Madre  di  Dio,  per  restar^per- 
suaso  che  il  latte  di  quella  buona  Madre 
stillatogli  da  Essa  in  bocca,  è passato  per 
la  sua  penna  ne’  suoi  aurei  scritti  ; tanta 
vi  si  trova  dolcezza,  unzione,  e pietà. 

Noi  non  siamo  degni  di  succhiare , co- 
me S.  Bernardo,  il  preziosissimo  latte  della 
Madre  di  Dio,  perchè  T anima  mostra  non 
è così  pura , e distaccata  da  ogni  cosa  del 
mondò,  come  quella  del  Santo  Abate.  Non- 
dimeno se  ci  studieremo  di  mostrarci  veri 
figliuoli  di  Maria , Ella  ci  accoglierà  nel 
seno  della  sua  misericordia,  e distillerà  so- 
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pra  di  noi  copioso  torrente  di  grazia , che 
è appunto  quel  latte  ragionevole , di  cui 
favella  l’ Apostolo  S.  Pietro,  col  quale  an- 
diamo crescendo  per  l’eterna  salute:  SictU 
modo  geniti  infantes  rationàbile  sine  dolo 
lac  concupiscite,  ut  in  ilio  crescatis.{Pet.  2.) 
E nel  vero  il  latte  purissimo,  e verginale, 
di  cui  miracolosamente  furon  piene  le  pop- 
pe di  Maria , è simbolo  della  misericordia 
onde'  il  Signore  riempici!  petto  della  sua 
SS.  Madre.  Dopo  che  il  Figlio  di  Dio  suc- 
chiò il  latte  dalle  poppe  della  Vergine  sua 
Madre,  si  può  dire  con  Riccardo  di  S.  Lo- 
renzo , che  con  il  latte  abbia  succhiato  la 
misericordia,  e divenuto  tutto  pietà,  cle- 
menza , ed  amore  verso  i peccatori , non 
più  siasi  veduto  còsi  sdegnoso  aprir  la  terra 
per  ingoiare  gli  uomini  vivi,  far  dal  Cielo 
cader  le  fiamme  ed  abbruciare  le  città  , 
aprire  le  cataratte  del  cielo , e gli  abissi 
per  affogare  il  mondo  co’diluvii;  ma  aven- 
do bevuto  col  latte  la  dolcezza  , abbia 
gittato  le  nostre  colpe  lontane  dagli  occhi 
suoi  ) ed  impiegato  tutto  se  stesso  ad  usar 
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misericordia  co’  peccatori  : Nam  postqmm 
' de  Matfis  uhenbus  lac  bibit,  ac  sic  mm  la- 
cits  dulceàine  dìdcedinem  fotimet  miserìcor- 
diae  , projedt  ab  oculis  sms  peccata  nostra 
posi  terguni  y et  factus  est  largus  ad  dcm- 
dam  ^eniam  peccatorum , largus  ad  don-- 
darh  gratiam.  ( Richar,  L,  2.  de  Laud,  V. 
F-  3.J 

>Nè  sono  mai  scemate  le  poppe  Vergi- 
nali  di  Maria  dal  diffondere  il  latte  della 
misericordia  a vantaggio  de’ poveri  Reca- 
toli, che  a lei  ricorrono.  Anzi  dice  Ric- 
cardo, cheil  <petto  di  Maria  è -così  r^eno 
di  pietà)  che  appena  Ella  sa  de  nostre  mi- 
serie, subito  diffonde  il  latte  della  sua  mi- 
sericordia ; nè  può  la  benigna  Regina  in- 
tendere il  bisogno  di  qualche  ànima,  e non 
soccorrerla';  Adeo  replentur  ubera  tua  mi- 
sericordiat  uf  alterìus  miseriae  notitiatacta 
lac  fundant  misericordiae  ; nee  possis  mi- 
serias  «wVe  , et  non  subvemre,  ( Richar,  in 
CanU  c,  Basta  che  noi  conoscendola 
nostra  debolezza  e miseria,  corriamo  a’yie- 
di  di  Maria,  basta  che  ci  pentiamo  d' aver 
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oQeso  il  di  1^  Figlio  Ge^ù»  basta  che  noi 
mostriamo  d’ esserle  teneri  figli..  Essa  fa 
scorrere  tosto  sopra  jdi  noi  la  dolcezza  della 
sua  mkerkordia.  Nè  vogliate  già  credere 
che  ad  ottenere  questo  latte  dolce  e ma- 
terno della  Madonna,  vi  bisognino  grandi 
sforzi,  e preghiere  m<»lte,  e continue.  No, 
dice  lo  stesso  Riccardo:  perocché  le  poppe 
di  Maria' son  velocissime  a dare  in  abbon- 
danze il  latte  delia  misericordia  a ehi  lo 
domanda,  ancorché  non  v’interponga  altra 
preghiera , che  una  semplice  Ave  Marta  : 
Compressione  levissima  angelicae  saluta^ionis 
larga  stillahunt  slillicidia, 

O quanto  son  dunque  feliciti  veri,  ed 
amanti  figliuoli  di  Maria!  Fare,  che  questa 
tenera  Madre  dica  dolcemente  loro  quelle 
amabili  parole  della  Scrittura  : Ad  ubera 
portabimini.  fisa.  66.)  Figli  del  mio  cuore, 
venite , portatevi  con  filiale  confidenza  a 
questo  mio  seno  caldo  d’amor  per  voi  .* 
questo  mio  petto  stillerà  largamente  sopra 
le  anime  vostre  il  latte  dèlia  mia  miseri- 
cordia, che  vi  libererà  dalle  miserie,  onde 
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siete  circondati , ed  oppressi.  Ma  per  gu- 
star gli  effetti  di  questo  mia  latte  pietoso 
non  appressate  mai  le  vostre  labbra  all’ in- 
fame lazza  di  Babilonia , nè  gustate  mai  le 
basse  e grossolane  vivande  dell’  Egitto  di 
questo  mondo.  Sentiamo  queste  care'  voci 
di  Maria,  e per  gustare  del  nettare  di  Pa- 
radiso , che  Ella  ci  porge  dal  suo  petto 
verginale,  facciamo  che  l’ anima  nostra  ri- 
manga sempre  digiuna  da  ogni  altra  vi- 
vanda apprestatale  dal  mondo,  e dagl’illusi 
ed  infelici'suoi  amatori. 

Sì,  Madre  mia  Santissima,  io  voglio  asso- 
lutamente essere  vostro  vero  ed  amante 
figliuolo.  Abomino  tutte  le  ingannevoli 
dolcezze  di  questa  misera  terra,  e solo  ar- 
dentemente bramo,  che  voi  diffondiate  so- 
pra  di  me  il  latte  gustosissimo  della  vostra 
misericordia.  Questa  mi  accompagni  nel 
corso  del  mio  pellegrinaggio  , e non  mi 
lasci , Gnchè  non  giunga  a salvarmi. 
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^ 21  AGOSTO  . 

Corre  oggi  la  lieta  memoria  della  Santa 
Vedova  Giovanna  Francesca  Fremiòt  di 
Chantal,  Fondatrice  dell’ Ordine  della  Vi- 
sitazione di  Maria.  Ella  ebbe  un  cuore 
infiammato)  come  dell' amore  di  Gesù  Cri- 
sto , cosi  di  quello  della  divina  Madre  Ma- 
ria. Col  soccorso  speciale  della  Vergine 
Santìssima  conservò  la  sua  innocenza  in 
tutta  la  sua  purità.  Recitava  ogni  giorno 
la  Corona  con  gran  raccoglfmento,  e fer- 
vore di  spirito^  Divenuta  la  pietra  fonda- 
mentale,  e la  Madre  del  suo  Ordine,"  go- 
deva che  questo  si  chiamasse  della  Visita- 
zione di  S.  Maria.  Recitava  eziandio  ogni 
di  con  istraordinaria  divozione  ruffizio  pic- 
colo della  Vergine  nostra  Signora.  Morta 
la  sua  madre mentre  era  ella  ancora  in 
giovanile  età,  subito  ebbe  ricorso  alla  gran 
Madre  di  Dio,  raccomandandosi,  anzi  ab- 
bandonandosi alla  sua  protezione,  e tutela. 
In  somma  non  mancò  in  tutto  il  corso  della 
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sua  mortale  carriera  di  dimostrare  con  va- 
rie -maniere  di  pgsi^uii  M suo  tenero , e 
filiale  affetto  verso  la  gran  Regina  del  Pa- 
radiso. . 

Oh  quanto  giova  il  seguir  V esempio  di 
questa  Santa  , eleggendoci  Maria  per  no- 
stra carissima  Madre,  abbando^^odoci  nelle 
sue  braccia  materne , e facendoci  da  Lei  - 
dirigere,  a modo  suo  ! La  Vergine  dive- 
nuta Madre  di  Dio  fatto  uomo , che  è il 
Capo  di  tutta  la  Chiesa,,  divenne  anche  Ma- 
dre nostra,  che  siamo  le  membra^ del  corpo 
, mistico  di  Gesù  Cristo.  Lo  ba  insegnato 
S.  Agostino,  scrivendo , che  la  Vergine  è 
nostra  Madre  per  ispirilo , e per  grazia  , 
come  è Madre  del  nostro  Salvatore  per 
natura,  perchè  Ella  ha  cooperato  colla  sua 
carità  a farci  nascere  nella.  Chiesa  : Carne 
Mater  Capitis  nostri , spirìtu  Mater  mem- 
ìyrorum  eius , quia  cooperata  tsl  charilate , 
ut  fideles  in  Ecclesia  nascerentur.  (5.  Aug, 
E.  de  S..  Virg.  c.  6,).  Lo  ha  ripetuto  S.  Bona- 
ventura, dicendo  che  Maria  ha  due  figliuoli, 
l’uno  che  è Uomo  Dioj  1’^ altro  che  è puro 
« • 
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vomo  9 e che  è Madre  deU*  imo  corporale 
mente  , e spiriloalmente  deli'  akro  : Duo 
Fila  Mariaet  mnt  homo  Dem,  et  homo  pu- 
rus,  unius  corporalker,  alterius  spiritualiler 
Mater  est  Maria.  Ora  «oo  vi  è Madre  al- 
eona»  la  <}aale  possa  scordarsi  dei  proprio 
■6gliuoIo  ^ e mancar  d*  amore , e di  tene- 
rezza verso  colai,  che  ha  p<!M*tato  selle  sue 
viscere:  però  diceva  il  Profeta  Isaia:  iVurn- 
oblivisd  poiest  muUer  infantem  suum, 
Mi  non  misereatur  fiUo  uteri  sui?  (/sa.  /fg.) 
Ma  la  natura^  al  dir  di  S.  Ambrogio.^ 
non  è più  ardente  nel  ;sao  affetto  , che  la 
grazia  ; anzi  il  fuoco  della  carità  è icifioì- 
tameute  più  vivo , più  puro , e più  forte 
di  quello  della  natura:  N&a  estvehementior 
natura  ad  amandtm , ^am  grafia.  Bun- 
qae  è forza  concbiisdere',  che  Maria  dive* 
DUta<  Madre  nostra  per  grazia^  ami  lerte- 
mente  tolti  gli  uomini^  che  le  son  %iL.  . 

Nondimeno  bisogna  confessare,  che  seb- 
bene la  Vergine  and  tolii  gli  oomioi  «ge- 
neralmente come  Madre , ama  poi  io  ima 
maniera  speciale  quelle  anime  fortunate , 

Lez,  Gi»r,IlL  ai 
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che  la  eleggono  positivamente  come  loro 
Madre  e le  mostrano' col  loro  affetto  , e 
colle  loro  tenerezze,'  d’ essere  veraci  di  lei 
figliuoli,  tutti  occupati  in  servirla,  e darle 
gusto.  Ha  per  questi  Maria  una  cura  dili- 
gente e continua , sopra  di,  questi  tiene 
Ella  sempre  aperti  gli  occhi  suoi  purissi- 
mi , come  gli  occhi  !d’  una  tenera  Madre 
guardano  sempre'il  proprio  figlio  per  non 
farlo  Cadere  , o per  rialzarlo  se  per  di- 
sgrazia cada  : Sicut  ocùli  Matris,  dice  Ric- 
cardo, ad  puerum  ne  cadat , vel  si  ceciderit 
ut  eum  suhlevet.  Ad  esprimere  questo  fuoco 
amoroso , che  seotesi  Ella  .ardere  soave- 
mente nel  petto,  dice  quelle  parole  regi- 
strate ne  Proverbi , che  la  Chiesa  applica 
a Lei:  Ego  diligenles  me  diligo.  fProv.  8.) 
io  amo  coloro,  che. mi  amano.  Come  se 
volesse,  dire  : Figli  miei  dilettissimi , voi 
per  dimostrarmi  la  speciale  tenerezza  del 
vostro  amore , mi  avete  eletta  per  vostra 
Madre  speciale,  e vi  siete  abbandonati  in- 
teramente alle  mie' cure  .materne.  Rima- 
nete pur  sicurissimi , che  il  .cuor  mio  vi 

. 
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ama  con  un  affetto  operativo,  ed  efficace, 
badando  sempre  al  vostro  bene  e vantag- 
gio: Ego  diligenies  me  diligo.  Anzi  Tldiota 
giunge  a dire  per  maggior  consolazione  dì 
questi  figli  prediletti,  che  trovata  che  essi 
hanno  Maria  per  Madre  , trovarono  ogni 
maniera  di  beni  ; perocché  non  solo  Essa 
ama  coloro , che  l’ amano  , ma  quel  che 
reca  più  stupore,  serve  quelli,  che  la  ser- 
vono : Inventa  Maria  Virgine , invenitur 
omne  honum;  ipsa  namque  diligit  diligenteft 
se  : imo  sibi  servientibus  servii.  ( Idiot.  in 
praefat.  contempi.)  Ecco  fino  a qual  punto 
si  estende  la  carità  della  Santa  nostra  Ma- 
dre verso  i suoi  piu  amanti  figliuoli.  ' . 

Ma  vediamo  un  poco,  che  cosa  Ella  fa 
per  dimostrare  a loro  vantaggio  le  sue  cur 
re  materne.  Pare  che  tutto  possa  rinchiur 
dersi  in  questo  poche  parole  del  Savio: 
Omnes  domestici  eius  vestiti  sunt  duplicibus. 
( Prov.  3t,J  tutti  i suoi  domestici  hanno 
un  doppio  vestito:  ovvero,  come  dice  l’E- 
breo , tutti  i suoi  domestici  sono  vestiti 
d’uno  scarlatto  due  volte  tinto  : Testtu 


Digitized  by  Google 


— 324  — 

aurU  coccinis  bis  Hncds.  I l?«dri  BegWMdo 
il  senlimento  delia  Chiesa , 4ìco®o  cìie  i 
veri  servi  e figli  della  Vergine  non  temono 
i rigori  del  verno , perchè  sono  vestili  di 
una  doppia  carità  y che  è <juella  di  Dio  ^ e 
del  prossimo.  S.  Bernardo  spiega  le  doe 
sorte  di  vestimenta  per  1*  immortalità  del- 
r anima  , e per  qoella  del  corpo.  Allude 
air  imprecazione  che  Davide  fa  a’ suoi  ne- 
mici t Operianlur  sicui  diploide  confimene 
sua  : siano  coperti  dalla  lor  confusione  , 
come  da  un  doppio  mantello  : Vides  , dice 
graziosamente  il  S.  Dottore,  kanc  tunicam 
pelliceamy  quae  nos  éfcumdedit?  Vedete 
quest'abito  di  pelli,  che  ne  circonda?  Tu- 
nica Evae  parentis  nOBtrae  y quam  ad  nos 
olim  misera  illa  transmisit , et  supervestivit 
eamem  jUiorum  suorwny  steut  diploide  con- 
fusione sua.  È questa  la  veste  della  nostra 
madre  Èva  ; ella  ce  l’ ha  trasmessa  dal  suo 
secolo,  sino  a questo  in  coi  siamo;  ed  ha 
vestila  la  carne  de  suoi  figlinoli  della  dop- 
pia sua  confusione,  come  d’un  doppio  ve- 
stimento ; ecco  r eredità  de*  nostri  primi 
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parenti.  Ma  la  Vergine , che  è la  seconda 
Èva,  e la  vera  Madre  de' viventi,  ha  spo- 
gliati i figli  suoi  di  quelle  pelli  di  bestie,  e 
di  quella  doppia  confusione , e gli  ha  ve- 
stiti d'un  doppio  abito  di  scarlatto,  che  è 
r immortalità  dell’ anima  , e del  corpo.  O 
dunque  beato  chi  sì  elegge  Maria  per  Ma- 
dre ! Egli  avrà  da  lei  1*  amore  di  Pio , e 
del  prossimo , la  grazia  e la  gloria , che 
sono  Fimmortalità  delFanima,  e producon 
poi  Fimmortalità  del  corpo;  iosomma  avrà 
quanto  gli  bisogna  per  farsi  santo,  e giun- 
gere al  Paradiso. 

Eleggiamo  quindi  oggi  Maria  per  nostra 
speciale  ed  amorosa  Madre,  seguendo  F e- 
sempio  della  odierna  S.  Giovanna  Fran- 
cesca , e ne  sperimenteremo  immensi  van» 
taggi.  Cosi  fecero  una  S.  Teresa  di  Gesù , 
un  S.  Baimondo  Nonnato,  e tanti  altri,  ed 
ebbero  la  consolazione  d’ esser  dalla  Santa 
Vergine  guardati,  ed  aiutati  ne’  loro  biso> 
gni , difesi  e protetti  nelle  loro  persecu- 
zioni , sollevati  nelle  loro  tentazioni , ed 
angustie , arricchiti  di  gr^ie  r ed  eterna- 
mente salvati. 
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Eccomi  a' vòstri  piedi,  ò Santa  Madre  di 
Dio' Maria:  vi  eleggo  oggi  per  mia  speciale 
Madre  e Signora , e vi  prometto , aiutato 
dalla  grazia,  di  amarvi  sempre,  e di  costan- 
temente servirvi  come  vero  éd  affezionato 
vostro  figliuolo.  Voglio  da  oggi  innanzi 
amare  quello  che  voi  amate , ed  odiare 
quello  che  voi  odiate.  Mi  studierò  di  pra- 
ticare tutto  ciò  che  tornar  pòssa  a vostro 
piacere  , ed  a vostra  gloria.  Madre  mia 
siatemi  Madre,  ed  aiutatemi,  e salvatemi. 
Amen.  ' . ' ' 

t 

22  AGOSTO 

■ Rese  nel  presente  giorno  lo  spirito  nelle 
mani  del  Signore  il  Beato  Giacomo  da  , Be- 
vagna  dell’ Ordine  de  Predicatori.  Fu  egli 
in  sua  vita  divotissirao  dellaMadre  di  Dio,  e 
per  guiderdone  ne  raccolse  il  seguente  uber- 
tosissimo frutto.  Era  il  giorno  della  trion- 
fante Assunzione  della  Vergine , e mentre 
sull’aurora  piu  si  accendevano  i desideri 
del  Beato  con  la  memoria  f e coolempla- 
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zione  di  quella  gloria , che  egli  sospirava* 
divenne  la  sua  cella  un  piccolo  Cielo.  Pe- 
roccliè’ gli  comparvero  il  Re  della  gloria 
colla  sua  Santissima  Madre  Maria,  ed  il  Si-' 
gnore  gli  diè  la  felice  novella  che  dopo  otto 
giorni  sarebbe  .venuto  colla  stessa  compa- 
gnia .per  condurre  seco  T anima  di  lui  ai 
Paradiso.  Possiamo  idamaginarci  quale  fos- 
se l’apparecchio , che  il  Beato  fece  in  que- 
gli) otto  giorni  per  entrare  nella  gloria  , e 
quanto  gli  paresse  lungo  quel  breve  spazio 
di  tebipo , che  dovea  aspettare  per  porsi 
io  possesso  de’ beni  eterni.  Venuto  il  gior- 
no stabilito»  che  era  l’ ottava  dell’ Assun- 
zione » vide  secondo  la  promessa  entrare 
nella  sua  cella  il  Salvatore  colla  celeste 
compagnia  della  sua  SS.  Madre:  per  lo  che 
interrompendo  il  discorso»  che  faceva  con 
le  persone  che  gli  erano  presenti,  si  voltò 
al  lato»  ove  vedeva  il  Signore»  e giubilan- 
do gli  disse:  Ti  rendo  ioGnite  grazie»  mio 
Signore». che  con  si  nobile  accompagna- 
mento ti  sei  degnato  di  visitare  un  si  vile» 
ed  indegno  tuo  sèrvo.  E giacché  secondo 
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la  tua  promessa  sei  yemito  per  condormi 
teco:  Nunc  dimku  t.  Domine  ^ sermm  tuum 
in  pace.  Con  le  quali  parole  depositò  rani'* 
ma  nelle  mani  del  suo  Sigoore,  che  in  com^ 
pagaia  della  dolcissima  Vergine  Benedetta 
ili  portata  a regnare  eternamente  in  Cielo. 

Uomini  mondani , ed  animaleschi , che 
avete  stabilito , come  dice  la  Scrittura,  di 
tenere  gli  occhi  vostri  sempre  fissi  in  que* 
sta  misera  terra:  Oculos  suos  statuenmi 
declinare  in  terram:  fPsal.  i6.)  uomini 
di  cuore  duro  ed  insensibile  alla  dolcezza 
celeste  de’ piaceri  eterni,  non  son  per  voi 
queste  carezze  dì  Maria  nel  punto  della  vo- 
stra morte.  Anzi  se  vi  ostinerete  a me- 
nar questa  vita  più  da  bruti  che  da  ragio- 
nevoli creature,  vi  esporrete  al  pericolo, 
che  in  voi  si  avvereranno  le  parole  dello 
Spirito  Santo  ; Cor  durum  habebit  mede  m 
novissimo.  f,Ecdi.  3.J  un  cuore  indurito 
passerà  guai  nell’ estremo  del  viver  suo. 
£ fino  a quando  vorrete  con  una  volontà 
indegna  d’^nn^  cristiano  amar  la  vanità , e 
cercar  la  menzogna  da’  beni  di  quaggiù  : 
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Usquequo  gravi  corde , ut  quid  dUigkU  vor- 
nùakm,  et  quaerilis  mendacium?  fFs.  4,} 
kioaUate  uoa  volta  T aDima  vostra  al  ile» 
gno  celeste che  vi  apri  il  vostro  ^vii» 
Redentore;  e per  farlo»  distaccatevi  final» 
mente  da  tutto  ciò  che  è transitorio  e ter»^ 
reno  : essendo  sempre  vero  il  detto  di 
S.  Ambrogio,  che  colui  il  quale  è tirata  e 
stretto  dalla  cupidigia  del  mondo  » non  ha 
forza  per  elevarsi  all'altezza  del  Cielor 
iVon  poUat  quisquam  meritum  regni  coelestii 
adipiscif  qui  mundi  cupiditaìe  pressust  emtr^ 
gendi  non  habet  faeultatem.  (Idbt.  5.  m Lue. 
e.  6,J 

A chi  dunque  è serbata  la  lieta  sperane 
za  d*  esser  da  Maria  in  punto  di  morte  vi-* 
sitato  » assistito , e protetto  ? A coloro  » i 
quali  vivono  distaccati  dalle  cose  della  ter- 
ra» ed  hanno  la  mente  ed  il  cuore  elevato 
alla  contemplazione  delle  cose  celesti.  Cosi 
visse  r odierno  Beato»  ed  ebbe  la  sorte  di 
veder  la  Vergine  prima  di  morire»  La  ra» 
gioae  di  ciò  è chiarissima:  imperocché  la 
visita  di  Nostra  Donna  è un  fovore  tanto 
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singolare , e prezioso,  che  si  concede  or- 
dinariamente da  Lei  a chi  la  imitò  nella 
maniera  di  vivere  qui  in  terra.  Ora  Ella 
visse  sempre  distaccata  da' beni  del  mondo, 
e sempre  desiderosa  d’ unirsi  al  sommo 
Bene-,  che  è Dio.  S.  Giovanni  in  fatti  vide 
Maria  figurata  in  quella  donna*- vestita  di 
sole  che  teneva  la  luna  sotto  i piedi  : 
lier  amicta  sole , et  luna  sub  pedibus  eìus. 
fApQC.  12.]  Per  la  luna  spiegano  gl’inter- 
preti significarsi  i beni  di  questa  terra,  che 
son  caduchi  , e mahcanó , come  manca  la 
luna.  Tutti  questi  beni  Maria  ^ non  ebbe 
mai  nel  cuore , ma  sempre  li  disprezzò , e 
li  tenne  sotto  i piedi  ; vivendo  in  questo 
mondo  come  solitaria  tor torcila  in  un  de- 
serto, senza  mettere  affetto  a cosa  alcuna, 
sicché  da  lei  fu  detto;  Vox  turluris  audita 
est  in  (erra  nostra.  ( Cant.  2.)  Ed  in  altro 
luogo:  Quae  est  ista,  quae  ascendit  per  de- 
seì'tum  ctc.  ( Cant.  3.J  Laonde  disse  Ru- 
perto:  0 Vergine  benedetta,  tu  salisti  pel 
deserto  di  questo  mondo , avendo  cioè  un 
anima  solitaria , senza  attacco  a veruna 
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^ cosa  di  quaggiù , ed  elevala  a Dio  éd  al 
Paradiso  : Talis  ascendisii  per  deserlum^  id 
est  animarli  hahens  solitariam,  i 

Quando  dunque  gli  amanti  di  Maria  vi- 
vono distaccali  da  lutto  ciò  che  il  mondo 
offre  , e promette  , c per  servirmi  della 
frase  dell’ Apostolo,  usano  di  questo  mon- 
do , come  non  ne' usassero:  Qui  uluntur 
hòc  mundo,  tanquarh  non  ulanlur.  [i,C.  y.) 
quando  essi  hanno  ranima*  elevala  al  Cie- 
lo , che  è'ia  Patria  loro,  e i di  cui  beni 
sono  veri,  ed  eterni,  diventano  simili,  per 
quanto  si  può,  a Maria  j imitandone  1’ e- 
scmpio.  Per  questa  felicissima  simiglian- 
za  essi  diventano' altresì  figli  prediletti  di 
questa  divina  Madre,  e degni  d’esser  chia- 
mali propriamente  suoi.  Come  tali  Ella  fa 
specialmente  sentire  le  sue  materne  ca- 
rezze nel  loro  massimo  bisogno.,’ che  è il 
punto  della  morte,  e per  essi  rinnova  il 
favore. che'  fece  ad  Adolfo  Conte. d’  Alsa- 
zia, Questi  si  distaccò  talmente  dal  mondo, 
che  lasciò  non  pure  colf  affetto,  ma  anche 
coll’effetto  quanto' possedeva  i e professò 
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r aìHissima  poTcrtà  dell'  Ordine  Serafieo. 
EecokfeqoifidrdtveiHtto  imiUtora  iortooato 
di  Maria,  la  quale  comÌDciò  a considerarlo 
eome/interameole  soo.  Ora  gtuatachefu 
Adolfo  al  &ie  de’  giorni  suoi , comioeiò  a 
temere  la  morte  per  dubbio  deUa  sua  eter** 
na  salute.  Ma  la  pietosa  Signora,  che  non 
dorme  nelle  angustie  de’  suoi , accompa*^ 
guata  da  molti  Santi  si  fò  vedere  al  mori* 
bendo,  e rincorandolo  gli  ^sse  queste  to- 
nerò parole:  Adulphe  mi  canssme  f - mori 
cur  UmeSr  rmis  cum  Adolfo  mio  caris- 
simo, tu  set  mio,  a me  ti  sei  dato  seguen- 
do il  mio  esempio  col  distacco  dal  mondo, 
ed  ora  perchè  tanto  tetni  la  morte?  A tali 
parole  il  servo  di  Maria  tutto  si  sollevò , 
spari  ogni  timore,  e con  gran  pace,  e con- 
tento se  ne  mori. 

Animiamoci  ancora  noi,  ed  abbiamo 
questa.  conOdenzaA  che  Maria  verrà  ad  aft- 
sisierci  io  morte,  e consolarci  colla  sna 
presenza,  se  noi  nella  vita,  che  ci  resta  su 
questa  terra , ci  distacchiamo  dalle  rie- 
cheize,  dagli  onori,  da’ piaceri  del  mondo. 
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« JoHeviiMlio  9*  anima  alla  Pa  tria  leieroa,  ove 
sta  ii  DoSlro  unico  e sommo  Bene,  ovefo<- 
<le , ed  impera  la  nostra  ^gina  n Mi<^e 
Marra  SS. 

^ V 

O Vergine  ^lorìt^a  Madre  di  Dio,  e 
Madre  nostra,  it  mondo  co’ suoi  amori , e 
oo’sQoi  timori  non  m’ illuderà  ; f)erfx;cliè 
coir  aiuto  divino  io  voglio  viverne  (fótac*- 
calo , pensando  che  esso  sparisce  come  un 
ombra,  e si  toirla  di  chi  lo  segui.  La  Patria 
mia  è il  Cielo , ad  essa  voglio  aspirare  > 
per  essa  voglio  faticare.  Venite  a trovar-*- 
nìii,  cara  Maria,  nel  punto  ddia  mia  mola- 
te , e conducetemi  con  voi  nel  Paradiso. 

23  AGOSTO 

S.  Fih’ppo  Benizzì,  di  cui  nel  presente 
giorno  si  fa  gloriosa  ricordanza , odre  ai 
divoti  della  Vergine  stimoli  novelli  per 
avvaozarsi  nell’  amore  di  lei.  Questi  eq*^ 
traodo  il  Giovedì  della  sellimana  di  Pa^ 
sqna  nella  Chiesa  dell’  Ànuanziata  dì  Fi^ 
reoze  per  tidìr  Ja  Messa  > sefili  proferire 
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dal  Sacerdote  quelle  parole  fratte  dal  Li«* 
bVo  degli  Atti  degli  AposioM:  .Philippe  ac- 
cede , et  adiunge  te  ad  currum  istum  : Fi- 
lippo fatti  innanzi , ed  avvicinati  a questo 
cocchio.  A tali  parole,  come.se  a lui  fos- 
sero dirette  , rimase  subitamente  alienato 
da' pròpri  sentimenti,  e parvegli  d’essere 
in  una  vasta,  e deserta  campagna,  ripiena 
di  spine,  di  bestie  velenose,  e di  lacci  tesi 
e. sparsi  da  per  tutto.  Trovandosi  in  una 
sì  trista  e pericolosa  situazione,  ricorse  al 
divino' aiutOy;ed  allora  intese  una  voce  ce- 
leste che  gir  ripeteva  le  medesime  parole 
da  lui  udite  nella  Chiesa  , che  chiaman- 
dolo per  nome  gli  ordinava  di  avvicinarsi 
al  cocchio.  Vide  nello  stesso  tempo  un 
cocchio  di  oro , ov’  era  a sedere  la  Madre 
di  Dio,  circondata  da  numeroso  stuolo  di 
Angeli,  e di  Santi,  la  quale  gli  ordinò  di 
accostarsi  a lei,  presentandogli  di  più  lahi- 
to  che  portavano!  i Heligiosi  chiamati  i Ser- 
vi di  Maria.  Questa  visioue.lo  fece  tornare 
il  giorno  appresso  alla  medesima  Chiesa  , 

ove  si  abboccò  cui  Beato  Bonfilio  Moualdi 
♦ • 
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Superiore  del  novello  Istituto  de' Servi  di 
Maria,  ed  avendo  richiesto  d’essere  am- 
. messo  alla  sua  Religione  , Vi  fu  subito  ri- 
cévuto. Appena  conobbe  , che  il  Signore 
Iddio  lo  aveva. destinato  a promovere  nei 
paesi  stranieri  la  divozione,  che  il  suo  Or- 
dine professava  in  modo  particolare  alla 
SS.  Vergine  Addolorata , con  infaticabile 
ardore  girò  la  Francia , i Paesi  Bassi , la 
Frisia,  il  ducato  di  Sassonia,  e l’alta  Ale- 
magna, per  propagarvi  il  conoscimento,  e 
r amore  della  Regina  de’  martiri.  Ritro- 
vandosi il  Santo  nel  Monastero  d’Arezzo , 
e non  avendo  quei  buoni  Padri  alcuna  cosa 
da  cibarsi , postosi  jn  orazione  dinanzi 
l’Immagine  della  Beatissima  Vergine, im- 
petrò da  essa  opportuno  provvedimento, 
essendo  sopraggiunli  all’ improvviso  alcu- 
ni benefattori , che  con  abbondanza  die- 
dero a’ religiosi  ristoro.  Essendo  passati  a 
miglior  vita  tre  suoi  compagni,  vide  men- 
tre egli  Irovavasi  lontano  dal  luo^o,  dove 
quelli  erano  morti,  la  Madre  di'Dio  ,"che 
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recideva  tre  candidi  gìgli  ; dalla  quale  appa- 
rizione intese  il  felice  passaggio  di  quei  Re- 
ligiosi. Riceva  li  ^alla  fine  i SS.  SacrarmenUt 
mentre  si  recitavano  le  solite  preci  della 
Chiesa-  sopra  i moribondi , cadde  il  Santo 
io  agonia,  e dopo  essere  stato  tre  ore  privo 
di  senti  nienti  ritornò  in  se , e disse  agli 
listatiti  di  aver  sofferto  un  gran  combatti- 
mento col  demonio , il  quale  rammentan- 
dogli tutti  i peccati  della  sua  vita  » si  era 
sforzato  di  farlo  cadere  in  disperazione. 
Ma  Gesù  Cristo  per  intercessione  della 
SS.  Vergine  sua  Madre  si  era  degnato  di 
liberarlo. 

La  divozione  speciale  di  S.  Filippo  Be-. 
aizzi  verso  la  SS.  Vergine  valse  a lui  co- 
me feconda  cagione,  per  ottener  da  Lei  così 
grandi,  e svariati  favori;  ma  segnatamente 
una  profonda  umiltà  con  cui  il  Santo  non 
desiderò  mai  onori',  e dignità,  anzi  si  na- 
scose nelle  montagne  del  territorio  di  Sie- 
na^ quando  per  la  fama  della  sua  santità , 
dopo  la  morie  di  Clemente  Quarto,  molti 
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Cardinali  concorsero  nella  sua  persona  per 
eleggerlo  Sommo  Pontefice. Seguiamo  dun- 
que r esempio  di  umiltà , che  ci  presenta 
S.  Filippo,  se  vogliamo  veramente  gradire 
air  umilissima  nostra  Regina.  Reprimia- 
mo i pensieri , onde  la  nostra  superbia  ci 
spinge  ad  arrivare  a posti  onorifici  e di^ 
stinti , non  desiderandoli  mai , e conten- 
tandoci di  quella  maniera  di  vita , in  cui 
la  Provvidenza  ci  pose , operando  in  essa 
la  nostra  eterna  salute.  Questo  brama  la 
Vergine  da’ suoi  divoti,  perchè  questo  fu 
uno  degli  esercizi  più  graditi  della  sua 
umiltà.  Scorrete  voi  con  fuggevole  sguar- 
do la  vita  ammirabile  di  lei,  e sarete  co- 
stretti a confessare,  che  Ella  non  ebbe  mai 
desiderio  di  comparire,  e di  essere  distin- 
ta. L’Arcangelo  Gabriello  fa  a Lei  nel  gior- 
no del  suo  innalzamento  a Madre  di  Dio, 
il  più  magnifico  saluto , che  siasi  mai  udi- 
to : Ave  gratia  piena , Dominus  tecnnii  èe- 
nedicta  tu  in  mulierihus.  {Lue.  i.)  Maria 
lungi  dall’  invanirsene  , si  turba  : Turbata 
est.;  perchè  quelle  lodi  distinguendola  da 

L9z.Gior.Jl1.  22 
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tutte  le  creature,  e sopra  di  queste  im- 
meosameute  innalzandola,  non  si  conface- 
vano punto  col  desiderio , che  Ella  aveva 
di  non  comparire , nè  esser  distìnta.  Laón- 
de dice  S.  Bernardino,  che  se  T Angelo  le 
avesse  detto,  che  Ella  era  la  maggior  pec- 
catrice del  mondo,  non  se  ne  sarebbe  così 
ammirata  ; ma  in  udir  quelle  lodi  così  ec- 
celse, tutta  si  turbò:  Si  dixisset,  o Mina, 
tu  es  maior  ribalda , quae  est  in  mando , 
noì\  ila  admirata  fuisset  : mde  turbata  fmt 
de  laudibus.  fSer,  35.  de  Am.  Ine.  p.  3.J 
Allorché  il  Figlio  Dio  stava  sermoneg- 
giando in  quella  casa,  come  narra  S.  Mat> 
teo  al  capo  12.  voleva  la  sua  Madre  Ma- 
ria parlargli  ; ma  non  volle  da  per  sè  en- 
trar nella  casa,  e con  materna  autorità  in- 
terrompere il  discorso  ; Foris  stabat , nee 
materna  auctoritate  serrfionem  interrUpit , 
nec^  in  domum  inlravit,  ubi  Filius  loqueba- 
tur , dice  S.  Bernardo.'  Perchè  non  volle 
esser  con  distinzione  onorata  per  Madre  di 
Colui,  che  faceva  stordir  gli  ascoltanti 
colla  sua  celeste  dottrina.  Stando  Ella  nel 
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CeDacolo  cogli  Apostoli  per  ricevere  lo 
Spirito  Santo>  volle  porsi  all’ ultimo  luogo: 
che  per  tanto  scrisse  S.  Loca  ; Hi  omnes 
erant  perseverantes  in  oraHone,  cummulie* 
ribus , et  Maria  maire  lesu.  [Act,  i .)  Non 
che  S.  Luca  non  conoscesse  il  merito  im- 
menso ^ella  divina  Madre,  per  cui  avreb- 
be egli  dovuto  nominarla  in  primo  luogo; 
ma  si  era  posta  Ella  veramente  all’ ultimo 
luogo  nel  Cenacolo  dopo  gli  Apostoli,  e le 
altre  donne > per  l’amore,  che  come  umi- 
lissima, aveva' a non  essere  considerata  e 
distinta. 

Vergogniamoci  noi,  che  essendo  niente  ' 
c peccatori,  andiamo  trovando  tutti  i mez- 
zi per  essere  conosciuti,  esaltati,  e distin- 
ti. Pentiamoci  di  questa  nostra  superba 
condotta , e procuriamo  per  dar  gusto  a 
Maria  di  reprìmere  il  desiderio  delle  lodi, 
e degli  onori.  Diceva  S.  Bernardo,  che  se 
non  possiamo  imitare  la  verginità  della 
Madre  di  Dio , facciamoci  umili , ed  imi- 
tiamone r umiltà  ; Si  non  potes  virginità-- 
fm,  humilis  imitare  humilitatem  Virginis, 
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(Uom.  1 . super  Missus.J  Contentiamoci  di 
stare  al  nostro  posto,  e desideriamo  piut-, 
tosto  , per  quanto  è da  noi , il  luogo,  più 
oscuro,  e meno  curato  dagli  altri.  Per  tal 
mezzo  noi  diventeremo  carissimi  alla  Re- 
gina deir  umiltà  , la  quale  avrà  pensiero 
del  nostro  esaltamento,  se  non  sempre 
qui  in  terra  dinanzi  agli  uomini,  pure  sem- 
pre dinanzi  a Dio,  che  solo  conosce  la  mi- 
sura deir  onore  che  conviene  a ciascuno. 

Dunque  , o Regina  la  più  umile  , e la 
più  sublime,  io  voglio  assolutamente  pia- 
cervi. I pensieri  d’innalzamento  a posti 
onorati  e sublimi,  nati  dalla  mia  brutta 
superbia  , saranno  da  me  in  avvenire  re- 
pressi e distrutti^  Amar  voglio  sincera- 
mente l’umiltà,  contentandomi  di  rimaner- 
mi dove,  e come  Dio  dispone.  Impetrate- 
mi voi  là  grazia  per  eseguire  quanto  ri- 
solvo. ^ n ■ • 
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24  AGOSTO 

Gli  annali  del  Sacro  Ordine  de*  Predi- 
catori fanno  oggi  memoria  della  Serva  di 
Dio  Suora  Mafia  da  Popiglio.  Sei  anni  pri- 
ma della  preziosa  morte  volle  il  Signore 
provarla  con  una  piaga  nel  piede , e nel 
ginocchio  , con  che  rimase  inchiodata  nel 
letto  a segno  , che  poche  ’ volle  potette 
andare  in  Chiesa,  portata  sulle  braccia  del- 
le sue  sorelle.  Ma  ella,  soffri  il  tutto  con 
invitta  pazienza,  conformandosi  sempre  al 
volere  di  Dio , sicché  non  apri  mai  bocca 
per  lagnarsene.  Anzi  sempre  lodava  e be- 
nediceva il  Signóre,  che  la  rendeva'  degna 
di  potergli  offrire  qualche  patimento.  Ora 
la  Vergine  SS.  vedendola  cosi  paziente- 
mente soffrire,  la  volle  consolare  con  un 
segnalato  favore.  Nella  notte  del  Santo  Na- 
tale essendo  andate  le  Suore  alla  Messa  , 
ella  era  restata  assisa  sul  suo  povero  let- 
ticciuolo  ,'  e profondata  col  pensiero  nella 
contemplazione  di  quel  sovrano  Mistero. 
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Quando  fu  visitala  dalla  Regina  del  Cielo, 
che  le  apparve  visibiltnente , e mostrane 
dole  il  suo  divino  Figliuolo  alloranatp,  le 
colmò  V anima  di  celesti  grazici  e conso- 
lazioni. 

. £ dunque  vero  che  i più  segnalati  fa- 
vori I e le  più  scelte  consolazioni  celesti 
SODO  dalla  Vergine  concedute  a quelle  ani* 
me  I che  soffrono  volentieri  quelle  croci 
inviate  loro  da  Gesù  Cristo.  Scolpiscano 
profondamente  una  volta  nel  proprio  cuo- 
re questa  gran  verità  gli  amanti  di  Maria. 
L’ ordinaria  condotta , che  Iddio  suol  te- 
nere colle  anime  I è stata  già  descrìtta  dal 
Profeta  Davidde  con  quelle  parole  : Se^ 
cundum  muUUudinm  dolorum  meorum  in 
corde  meot  comokui<me$  tme  lofitificavertmt 
animQm  meam,  fPsoL  g3.J  E volle  egli  di- 
re, che  la  misura  delle  divine  consolazio- 
ni, e de’ celesti  favorì  è [proporzionata  a 
quella  delle  tribolazioni,  e de’ dolori  pa- 
zientemente sofferti.  Ora  la  Vergine  bene- 
detta modellando  la  sua  condotta  su  quella 
di  Dio,  di  cui  è Madre»  suole  ancb’  Ella  ac- 
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cordare  alle  aDime  che  portano  con  amo^ 
rosa  pazienza  la  croce,  le  sue  parziali  ca- 
rezze materne.  Pare , che  Maria  a ciascu- 
no de’ suoi  servi  fedeli  ripeta  per  prima  le- 
zione, quella  che  lo  Spirito  Santo  dà  a tutti 
i giusti:  Fili,  accedens  ad  servitutem  Dei, 
sta  in  iustitia , et  timore , et  praepara  ani» 
mam  tuam  ad  tentationem,  (Eccli.  2.)  figlio 
mio , accostandoti  a servir  Dio  , e me  sua 
Madre,  sta  apparecchiato  per  la  tentazio- 
ne , e per  la  croce.  Ma  poi  a rincorare  il 
suo  servo  tribolato,  passa  subito  la  pietosa 
Signora  ad  annunziargli  prossimo  il  sol- 
lievo, mediante  i di  lei  parziali  favori,  ri- 
cordandogli quelle  divine  parole  di  Giob- 
be ; Cum  te  consumptum  putaveris , orieris 
ut  Lucifef,  (loì).  li.)  quando  ti  penserai 
d*  esser  nel  profondo  delle  afflizioni,  allora 
spunterai  come  quella  stella  chiamata  Lu- 
cifero , pel  sollievo  che  riceverai.  Ed  a 
confermarlo  maggiormente  nella  beata  spe- 
ranza della  prossima  consolazione , torna 
Maria  alla  sua  memoria  ciò  che  Iddio  volle 
in  Lei  medesima  adoperare.  Trovandosi 
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Ella  afflittissima  pe’ pensieri,  che  passavano 
nella  mente  del  suo  sposo  Giuseppe  intor- 
no alla  di  lei  miracolosa  gravidanza , ecco 
la  Provvidenza. celeste,  che  la  solleva  dalle 
sue. angustie,  per  la  rivelazione  che  fece  a 
S.  Giuseppe  della  di  lei  Maternità  divina. 
Provando  Ella  una  pena  indicibile  nel  ve- 
dere il  suo  Figlio  Dio  nato  in  una  grotta, 
difeso  dal  freddo  con  poveri  pannicelli , e 
posto  in  una  mangiatoia  in  mezzo  a due 
animali,  ecco  subito  il  Signore,  che  le  in- 
via una  moltitudine  di  Angeli,  i quali  av- 
visano i Pastori  dell’avvenuto  mistero,  e 
cantano  con  armonia  di  Paradiso  un  inno 
celeste.  Puriflcandosi  nel  Tempio  soffre 
l’umiliazione  d’ esser  tenuta  per  donna  im- 
monda e bisognosa  di  quella  cerimonia  le- 
gale ; cd  ecco  pronto  il  favore , con  cui 
Dio  pel  ministero  del  santo  vecchio  Si- 
meone manifesta  dinanzi  a tutto  Israele  le 
glorie  del  divin  Figlio  , e di  Lei  sua  Ma- 
dre. In  somma  quest’  ammirabile  disposi- 
zione di  Dio  si  avverò  in  tutto  il  corso 
della  innocentissima  vita  di  nostra  Signo- 
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ra , dicendo  lo  Spirito  Santo  di  Lei  : Pro 
€0  quod  fuisti  derélktay  et  odio  habitat  po- 
nam  te  in  superbiam  saecnilorurat  gaudium 
in  generationentf  et  generationem.  fisai»  6o.J 
perchè  tu  fosti  derelitta,  oppressa,  e per- 
seguitata , io  co"  celesti  miei  favori  ti  ren- 
derò oggetto  degno  dell’ammirazione  di 
tutti  i secoli,  e ti  colmerò  di  gaudio,  e di 
consolazione  in  eterno. 

‘ Con  ciò  non  vogliamo  già  dire , che  la 
Vergine  sollevi  i suoi  servi  che  soffrono', 
apparendo  sempre  loro  colla  sua  visibile 
presenza,  come  all’ odierna  Serva  di  Dio: 
ma  intendiamo  solo  dimostrare,  che  Maria 
corre  sempre  in  aiuto  di  chi  porta  volen- 
tieri la  croce>  consolandolo  in  una  manie- 
ra segreta  ed  invisibile,  ma  gustosa  ed 
efficace.  Oh  se  potessimo  interrogare  tutte 
quelle  anime , le  quali  con  amorosa  ras- 
segnazione sostennero  i travagli  inviati  lo- 
ro da  Dio  I Esse  per  certo  ci  rispondereh- 
bero,  che  nelle  massime  loro  angustie*, 
sentirono  la^  mano  pietosa  e materna  di 
Maria , chè  con  ineffabili  gusti  interiori 
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venne  mirabilmente  a raddolcire  le  loro 
pene  ; ci  assicurerebbero,  che  nei  loro  tra- 
vagli provarono  la  verità  di  quel  che  dice 
S.  Giovanni  Damasceno,  cioè  che  Maria 
veramente  è la  medicina  salutare  di  tutti 
i dolori  deir  anima,  è del  corpo:  Omnium 
dolorum  cordium  medicamentùm. 

Animiamoci  dunque  dalla  voce,  e dal- 
l’esempio di  Maria  a sopportar  paziente- 
mente  quanto  di  amaro  si  compiace  Dio 
di  mandarci,  sostenuti  dalla  dolce  speran- 
za, che  la  Vergine  benedetta  verrà  a sol- 
levarci col  suo  aiuto  invisibile.  Non  ci 
sconfortiamo , se  qualche  volta  non  sen- 
tiamo subito  il  favor  di  Maria.  È vero  che 
la  speranza  differita  affligge  l’anima: 
quae  differtur,  affligli  animam.  {Prov.  i3.) 
ma  è anche  vero  che  Y adempimento  del 
nostro  desiderio  d’ esser  sollevati  nel  tem- 
po posto  da  Maria,  sarà  per  noi  arbore  di 
vita,  che  ci  farà  godere  de’ soavissimi  suoi 
frutti:  Lignum  vitae  desiderium  veniens.  [Ut 
supra.)  Rimaniamo  fermi , che  la  nostra 
umiliazione  è vigilia  del  nostro  esaltamen- 
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to , e r afflizione  ben  sofferta  è argomento 
de’  vicini  favori  di  Maria,  come  bene  T av- 
vertì S.  Bernardo  là  dove  per  nostro  am- 
maestramento ci  lasciò  scritto.  Tu  ergo 
cum  te  humiliarl  viderist  habeto  id  in 
num  omnino  argumentunt  gratiae  propina 
quantis  : nam  &icut  ante  ruinam  exaltatur 
cor,  ita  ante  esoaltaiionem  humiliatur,  (D. 
Ber.  Ser.  in  Can.J 

O Maria,  o gran  Madre  Dio,  m’eserciti 
pure  il  Signore  a suo  genio  in  varie  ten- 
tazioni, ed  afflizioni  di  corpo*  e di  anima, 
lo  coir  aiuto  della  grazia  risolvo  di  porta- 
re le  mie  croci  con  amorosa  pazienza',  e 
con  umile  rassegnazione.  Ma  tengo  per 
certo , che  voi  mi  solleverete  coi  vostri 
favori  materni , e mi  disporrete  a rice- 
verne un  giorno  il  premio  compiuto  nel 
santo  Paradiso. 

25  AGOSTO 

Non  si  può  dubitare  senza  un  grave  de- 
litto, che  gli  Apostoli  non  abbiano  singo- 
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larmente  onorata  Maria , che  era  la  Ver- 
gine Madre  del  loro  divino  Maestro , la 
ricolma  di  tutti  i tesori  della  grazia , e la 
Corredentrice  del  mondo.  E però  dobbia- 
mo esser  certi  che  T Apostolo  S.  Bartolo- 
meo, di  cui  oggi  si  celebra  il  glorioso  na- 
tale, abbia  avuto  della  profonda  venera- 
zione , e della  filial  tenerezza  per  la  Ma- 
dre di  Dio.  Egli  potette  iu  tempo  di  sua 
•vita  vederla , sempre  che  volle  , e fami- 
liarmente parlarle.  Egli , come  vuole  una, 
pia  tradizione,  trovossi  cogli  altri  Apo- 
stoli presente  alla  dolcissima  morte  di  Lei 
per  riceverne  la  benedizione.  Egli  in  fine 
ebbe  la  sorte  di  trovarsi  in  compagnia  di 
Lei  nei  Cenacolo  per  essere  riempiuto  del- 
lo Spirito  Santo.  Quindi  ò da  credere  che 
per  la  fiamma  accesa  nel  suo  cuore  dalla 
vaghissima  presenza  , e dalla  edificante 
conversazione  della  celeste  Regina , abbia 
questo  Apostolo  nelle  Indie  , ove  predicò 
il  Vangelo  , procurato  che  colla  cono- 
scenza di  Gesù  Cristo.ricevessero  quei  po- 
poli la  conoscenza,  e Tamore  della  sua  di- 
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vina  Madre  Maria.  Laonde  S.  Cirillo  Ales- 
sandrino francamente  scrisse , che  gli  Apo- 
stoli hanno  colmata  di  lodi  la  SS.  Vergine, 
e 1- hanno  per  tutta  la  terra  pubblicata. 
( Cyr,  Hom.  6.  in  Neslor.J  E se  questo 
Apostolo  sparse  il  sangue e diede  la  vita 
in  testimonianza  della  Fede,  che  predica- 
va, possiamo  fondatamente  credere,  che 
Maria  gli  abbia  impetrato  colale  fermezza. 

La  Fede  operativa , stabile,  e perfetta  è 
un  dono  che  ottiene  la  Vergine  a’  suoi  di- 
voli. Ella  ebbe  questo  dono  in  un  grado 
singoiar  ed  eccellentissimo:  pefocchè  nep- 
pure per  un  sol  momento  vacillò  nella  Fe- 
de. Èva  si  mostrò  dubbiosa  e vacillante 
nella  Fede  , prestando  orecchio  alla  serpe 
infernale,  ed  introdusse  nel  .mondo  i le- 
gami della  colpa;  e Maria  li  sciolse  colla 
fermezza  della  sua  Fede , dice  S.  Ireneo  : 
Quod  alligavit  virgo  Èva  per  incredulita- 
tem^  hoc  Maria  solvit  per  fidem.  fS.  Iren, 
L.  3.  coni,  Valent.  c.  33.)  Zaccaria  man- 
cò di  fede  alle  parole  d’ un  inviato  (jeleste 
qual  fu  Gabriele , e Maria  correggendo 
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questo  suo  errore  fermamente  credette  a 
quel  che  Iddio  per  mezzo  dello  stesso  An- 
gelo le  rivelò , dice  il  Venerabile  Beda  : 
Vere  Beata , quae  Sacerdote  prestantior  , 
cum  vero  Sacerdos  negasset,  Virgo  correxit 
errorern.  Gli  Apostoli  dubitarono,  allorché 
videro  il  Redentore  divino  morir  come  un 
infame  sul  duro  legno  di  Croce  ; ma  la 
Vergine  esercitò  anche  allora  la  Fede  in 
un  grado'  eccellentissimo , credendo  con 
immobile  fermezza  alla  Divinità  del  Figlio, 
ed  alla  veracità  delle  divine  promesse,  di- 
ce il  Beato  Alberto  Magno;  Fidem  habuit 
in  excellentissimo  grada, , quae  etiam  disci- 
polis  dubitantibust  non  dubitavit.  Che  per- 
ciò , dice  S.  Antonino  nell’  Ufficio  delle 
tenebre,  lasciarsi  una  sola  candela  accesa. 
In  somma  secondo  il  pensamento  di  S.  Ber- 
nardo, Maria  fu  cosi  stabilmente  fedele, 
che  può  dirsi  aver  menata  tutta  la  sua  vita 
sempre  sotto  l’ ombra  della  Fede;  Et  Ma- 
ter  Domini  vivebat  in  umbra  fidei.  [S.  Ber, 
Ser.  32,  in  Cant.)E  forse  per  dimostrare 
questa  verità,  diceva  Ella  medesima  ; Sub 
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umbra  ^tlUus'y  quem  desideraveram  , sedi, 
( Ckmt,  2.J  Sotto  r ombra  di  Colui,  che 
a'veva  desiderato,  io  mi  assisi  ; cioè' sotto 
la  Fede  che  è la  venerabile  ombra  sotto  di 
cui  noi  camminiamo  in  questo  mondo,  co- 
me osserva  il  medesimo  S.  Bernardo  : In 
umbra  sumus  quamdiu  per  fidem  atnbula- 
mus.  Meritamente  dunque  per  la  singolare 
stabilità  della  sua  Fede , è degnissima  che 
S.  Elisabetta  la  chiami  beata:  Beata  quae 
credidistù  (Lue.  i .) 

Ora  avendo  la  Madonna  SS.  avuta  la 
Fede  costantemente  stabile,  é perfetta,  vuo- 
le , che  coloro  i quali  la  servono,  siano' 
partecipi  di  questa  fermézza  nella  Fede. 
Quindi  prega  il  suo  Figlio  che  è Tautore, 
ed  il  Consumatore  della  Fede , affinchè  i 
suoi  di  voti  credano  con  perfetta  stabilità, 
mostrandosi  così  per  essi  non  solo  Madre 
deir  amore,  della  speranza,  e del  timor 
di  Dio  , ma  anche  Madre  della  Fede:  Ego 
Mater  pulchrae  dilectionis,  et  timoris,  et 
agnitionis , et  sanctae  spei,  ( EccL  2^.)  E 
Gesù  Cristo,  che  esaudisce  sempre  le  pre- 
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ghiere  della  Madre , dona  questa  grazia  ai 
fedeli  servi  di  Lei,  sicché  essi  godano  nel- 
la fede  un  continuo  riposo , e non  si  tur- 
bino mai  o per  dubbiezza,  o per  perples- 
sità ; essendo  sempre  vera  la  sentenza  del- 
r Angelico  Dottore,  che  la  fermezza  della 
Fede  , discaccia  ogni  dubbio , Fides  adsit , 
et  mllum  dubium  remanebit» 

Gli  eretici,  che  non  vollero  ossequiare 
ed  amare  Maria,  vacillarono,  e perdettero^ 
la  Fede  del  Figbo  di  Lei  Gesù  Cristo.  Ed 
essi  non  potran  mai  riavere  questo  gran 
dono,  se  non  si  buttino  a piedi  della  Ma- 
dre di  Dio , ed  umilmente  la  preghino  ad 
interporre  per  loro  la  sua  intercessione  po- 
tente. Air  incontro  son  pur  troppo  felici , 
coloro  che  servono  amorosamente  la  Ver- 
gine benedetta:  imperocché  Ella,  che  per 
la  stabilità  della  sua  Fede  meritò  d’ esser 
fatta  la  luce  di  tutti  i fedeli,  come  vien . 
chiamata  da  S.  Metodio:  Fidelium  fax;  e 
da  S.  Cirillo  Alessandrino  la  Regina  della, 
vera  fede:  Sceptrum  orthodoxae  fidei,  proc-  . 
curerà , che  sia  fortemente  radicata  nel-  ; 
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r anima  loro  la  gran  virtù  della  Cattolica 
Fede.  Tanto  fece  Ella  per  gli  Apostoli , e 
tanto  fa  continuamente  per  tutti  i suoi  di- 
voti. Se  dunque  ci  piace  d’ esser  così  per- 
fettamente fedeli  y da  rimanere  il  nostro 
spirito  immobile  come  colonna  ad  ogni 
scossa , che  dagli  uomini  perversi , e da- 
gl’ infernali  nemici  possa  essergli  fatta;  se 
(lispor  ci  vogliamo  ad  aver  tanta  fermezza 
nel  -credere , da  esser  prontissimi  a dar , 
come  gli  Apostoli , e gli  altri  Martiri , il 
sangue , e la  vita  per  la  Fede;  raccoman- 
diamoci alla  fedelissima  Vergine  Maria  , 
serviamola,  ed  amiamola  in  tutti  i giorni 
della  nostra  vita , e saremo  sicuri  d’ otte- 
ner per  Lei  questo  gran  dono. 

' 0 vera  e degna  Madre  di  Dio,  voi,  a cui 
la  Chiesa,  pel  merito  della  stabilità’ dèlia 
vostra  fede,  attribuisce  la  sconGtta  di  tutte  < 
V eresie,  rivolgete  gli  occhi  vostri  pietosi . 
sopra  di  me iervo  vostro,  sebbene  inde- 
gnissimo. lo.  ebbi  il  dono  della  Fede,  quan- 
do ricevei  il  santo  Battesimo  : ma  io  vi 
cerco  la  carità  ù’ impetrarmi  dal  vostro- 

Lez,  Gior,  Ili,  23 
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Figlio  divino  tale  fermezza  nel  credere,  che 
io  viva  di  fede , ,e  sia  pronto  a spargere 
tutto  il  mio  sangue,  ove  ciò  sia  necessario 
per  rendere  testimonianza  alla  verità  della 
Fede  del  mio  amabile  Redentor  Gesù  Cri^ 
sto.  Amen. 


26  AGOSTO 

Celebrasi  oggi  in  alcune  Chiese  il  glo- 
rioso natale  di  S.  Lodovico  Nono  Re  di 
Francia.  11  suo  nascimento  si  riconobbe 
come  frutto  delle  preghiere,  che  la  Regina 
Bianca  madre  di  lui  fece  per  consiglio  di 
S.  Domenico  alla  gran  Madre  di  Dio  Ma- 
ria. Non  è dunque  a maravigliare,  se  que- 
sto'Santo  sia  riuscito  un  fervoroso  aman- 
te di  nostra  Signora;  Non  contento  egli  di 
recitare  ogni  giorno  le  ore  della  Vergine, 
costumava  ancora  di  digiunare  in  tutte  le 
Vigilie  delle  Feste  di  Lei,  e ne’ Sabati  del- 
r anno  col  solo  pane  ed  acqua.  Inoltre  so- 
leva nel  Sabato  lavare  i piedi  ad  alcuni 
mendichi , e servirli  a mensa , licenzian- 
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dòli  poscia  con  dimostrazioni  di  umile  ca-> 
rità.  Mentre  egli  ritornava  dalla  guerra 
fatta  per  la  ricuperazione  di  Terra  Santa, 
si  levò  una  notte  fiera  tempesta  nel  mare, 
dalla  cui  forza  venne  ridotto  co’  suoi  sol- 
dati in  manifesto  pericolo  di  morte.  Alzò 
allore  il  Santo  Re  la  mente  a Dio  con  fer- 
vorose orazioni,  e segnatamente  invocò  i^ 
suo  aiuto  la  Regina  delle  misericordie,  la 
quale  circondata  da  grande  splendore  gli 
si  rappresentò,  e sì  gli  disse:  Non  temere, 
io  sarò  in  tuo  aiuto , e libererò  da  questa 
pericolosa  fortuna  te  e tutta  la  gente  tua; 
come  avvenne  col  fatto.  Ritrovandosi  nella 
Palestina  visitò  tra  gli  altri  sacri  luoghi  la 
Città  di  Nazaret,  ed  in  quella  la  Casa  della 
Beatissima  Vergine , che  al  presente  con 
tanto  onore  si  riverisce  in  Loreto.  Tosto 
che  da  lontano  la  rimirò , disceso  da  ca- 
vallo si  prostrò  a terra  , umilmente  ado- 
randola. Seguitò  poscia  il  viaggio  a piedi 
sino  al  sacro  luogo,  dove  entrato  con  in- 
credibile tenerezza  di  spirito,  vi  si  tratten- 
ne, pascendo  la  mente  con  la  meditazione 
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de’  Misteri  divini , quivi  per  la  nostra  re* 
denzione  operati.  £ fu  tanto  grande  la  pie- 
tà , e r affetto , che  il  Santo  gustò  nella 
visita  di  questo  Santuario  delia  Vergine  , 
che  un  altra  volta , prima  che  facesse  .ri- 
torno nella  Francia , volle  in  quello  tra- 
sferirsi. 

La  miracolosa  liberazione  dalla  tempe- 
sta del  mare,  ottenuta  da  S.  Ludovico  per 
r intercessione  di  Maria,  fa  correre  il  no- 
stro pensiero  all’  idea  d’ un  altro  mare  e 
d’  un  altra  tempesta,  da  cui  libera  la  Ver- 
gine i suoi  divo  ti.  11  mare , instabile  ed 
infido  elemento,  è figura  di  questo  mondo, 
perocché  tutti  i pericoli  che  in  quello  si 
corrono  a dannrdel  corpo.,  si  corrono  in 
questo  a danni  deU’anima.  Muovono  infatti 
nel  mondo,  come  nel  mare,  orrìbile  tem- 
pesta contro  degli  uomini  i venti  delle  ten- 
tazioni , e le  onde  delle  passicmi.  Ed  oh 
quante  volte  la  navicella  dell’ anima  nostra 
agitata  da  scosse  si  violente,  fa  misero  nau- 
fragio l Ma  se  il  cristiano  in  si  grave  pe- 
ricolo,: alza  come  S.  Ludovico  la  mente  ed 
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il  cuore  a Maria , i venti  delle  tentazioni 
cesseranno,  le  onde  delle  passioni  si  quie- 
teranno e r anima  otterrà^  la  liberazione 
bramata.  Imperocché  la  Vei^ine  , per  chi* 
la  chiama  in  cotal  tempesta,  farà  V ufficio 
dàmica  stella,  di  sicuro  naviglio,  di  difen- 
ditrice  invitta.  £ nel  vero  dice  S.  Bernar- 
do, che  Maria  è la  chiara,  ed  esimia  stella 
posta  in  alto  sopra  del  grande , e spazioso 
mare  del  mondo  : Jpsa  est  praeclara,  et  eo»- 
mia  stella  super  hoc  mare  magmm  et  spor- 
tiosum  necessario  subkvata.  (Hom.  2*  sup. 
dfissMS./Ella  è propriamente  la  profetiz- 
zata stella , che  uscir  dovea  da  Giacobbe^ 
il  di  cui  purissimo  raggio , cioè  il  Figlio:, 
illumina  tutto  l’ universo  Ipsa  est  igitur 
nóbilis  Ula  Stella  ex  lacob  orla , cuius  ra^ 
dim  tmiPcrsum  orbem  illuminat.  (Ut  supra.) 
Ella  è 'in  fine  Colei,  di  cui  la  Chiesa  can- 
ta : Salve , O'  Stella  dei  mare  : Ax>e  Mona 
Stella,  Quifìdi  rivolto  > lo  stesso  S.  Bernardo 
al  divotO  ' della  Vergine  gli  dice  : 0 tu  che 
vivi  nel  mare  tempestoso-  dì  questo,  mon- 
do, se  veramente  brami  di  non  patir  nau- 
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fragio , non  rivolger  mai  gli  occhi  tuoi 
dallo  splendore  di  questa  benefica -Stella  ; 
No  avertas  oculos  a fulgore  huius  sidens^  si 
non  vis  obrui  procellis.  flit  supra.J  Se  in- 
sorgono furiosi  contro  di  te  i venti  delle 
tentazioni,  guarda  la  Stella  , chiama  Ma- 
ria,* e rimarrai  senza  danno  alcuno  : Si  in- 
surgant  venti  ieniationum..,,  respice  Slel- 
lam , voca  Mariam,  Se  le  onde  della  su- 
perbia , deir  ambizione , della  detrazione , 
deir  invidia,  s’innalzeranno  a farli  guerra, 
guarda  la  Stella  , chiama  Maria  , e ripor- 
terai vittoria  ; Si  iaclaris  superbiae  undis , 
si  amhitionis,  si  detractionis , si  aemulatio- 
nis,  respice  Stellarne  voca  Mariam. 

Inoltre  la  Vergine  pei  suoi  di  voti  in 
tempesta  fa  lufficio  di  sicuro  naviglio. Sa- 
lomone nel  libro  de’  Proverbi  parlando 
della  donna  forte,  la  rassomiglia  ad  una  na- 
ve , che  porta  di  lontano  il  pane  suo  : Fa- 
cta  est  quasi  navis  institoris  de  longe  portans 
panem  suum.  fProv.  3i.)  Maria  fu  già  que- 
sta felice  nave,  che  dal  Cielo  a noi  portò 
Gesù  Cristo,  pane  vivo  disceso  dall’alto  per 
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dare  a noi  la  vita  eterna,  come  egli  disse: 
Ego  sutn  panis  vivus^  qui  de  coelo  descendi, 
(Ioan.  6.J  Onde  poi,  dice  Riccardo  di  S,  Lo- 
renzo, che  nel  mare  proceltoso  di  questo 
mondo  si  perderanno  tutti  coloro,  che  non 
si  troveranno  ricevuti  in  questa  nave,  cioè 
non  protetti  da  Maria:  In  mare  mundi  suh- 
mergentur  omnes  ^7/^,  quos  non  suscipit  na- 
vis  ista,  (De  Laud.  Virg.)  Dunc|ue,  con- 
chiude il  lodato  Scrittore,  semprechè  noi 
ci  vediamo  nel  pericolo  di  perderci  pei 
venti  delle  tentazioni , e pei  flutti  delle' 
passioni  della  presente  vita,  dobbiamo  af- 
frettarci di  entrare  in  questo  sicuro  navi- 
glio, ricorrendo  a Maria,  e gridando:  Pre- 
sto , Signora , aiutaci , salvaci , se  non  ci 
vuoi  veder  perduti:  Ideo  quoties  videmus 
insurgentes  fluclus  huius  ìnaris  , clamare 
debemus  ad  Mariam  : Domina , salva  nes , 
perimus.  [Ut  supra.)  Finalmente  la  Vergi- 
ne pei  suoi  devoti  nel  mare  procelloso  del 
mondo  fa  l’ ufficio  di  Difenditrice  invitta. 
Il  Savio  dice  della  Sapienza,  che  Ella  cam- 
minò tra  i flutti  del  mare  : Ego  in  flucti- 
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hus  maris  ambulavi.  fEccl.  2^.J  S.  Loren- 
zo Giustiniani  applica  queste  divine  parole 
a Maria  , che  dell’  Incarnata  Sapienza  è 
Madre  , e le  fa  dire  : Io  cammino  insieme 
co’ miei  servi  in  mezzo  alle  tempeste,  do- 
v’essi  si  trovano,  affine  di  assisterli,  e li- 
berarli dal  precipitar  nei  peccati:  Scilicet 
cùm  familiaribus  meisy  ut  ipsos  eruerem  a 
naufragio  peccatorum.  Oh  se  tutti  gli  uo- 
mini amassero  questa  benignissima , ed 
amorosissima  Signora , ed  agli  urti  delle 
tentazioni , e della  concupiscenza,  sempre 
e subito  facessero  a lei  ricorso  ! Chi  mai 
cadrebbe?  chi  mai  si  perderebbe?  Cade  e 
si  perde  chi  non  ricorre  a Maria. 

Risolviamo  dunque,  che  nel  mare  fortu- 
noso della  presente  vita , vogliamo  come 
ci  esorta  S.  Bernardo , in  tutti  i pericoli , 
in  tutte  le  angustie , in  tutte  le  difficoltà  , 
che  ci  vengono  o per  parte  dell’  inferno , 
o per  parte  delle  nostre  passioni,  ricorrer 
subito  a Maria,  pensando  a lei,  amandola, 
ed  invocandola  : In  periculis , in  angusiiist 
in  rebus  dubiis  Mariam  cogita,  Mariam  in-~ 
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vaca.  Non  recedai  ah  ore,  non  recedat  a cor^ 
de.  (Hom.  a.  sup.  Miss.J  Per  tal  mezzo  sa- 
remo sicuri , che  la  forza  della  tempesta 
non  ci  aifogherà , anzi  salvali , e liberati 
dalla  Vergine , canteremo  l’ inno  della  vit- 
toria. 

Dio  ti  salvi , o Maria  Stella  del  mare , 
naviglio  sicuro  e felice , e forte  difesa  pei 
tuoi  servi  fedeli.  Te  chiama,  e a te  sospira 
r anima  mia,  da’ venti  delle  tentazioni  agi> 
tata,  e da  flutti  delle  passioni  quasi  assor- 
bita. Vieni,  corri  in  mio^ aiuto,  salvami, 
Signora,  dal  naufragio,  affinchè  giunto  per 
te  un  giorno  al  porto  della  gloria , canti 
le  misericordie  di  Dio , c poi  le  tue  per 
tutta  r eternità. 

27  AGOSTO 

. li  presente  giorno  è dedicato  alla  me- 
moria di  S.  Giuseppe  Calasanzio,  Fóndato- 
r-e  de’ Chierici  Regolari,  detti  i Poveri  della 
Madre  di  Dio  delle  Scuole  Pie.  Egli  fia 
dalla  sua  verde  età  prese  per  mezzo  effi- 
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cace  a mantenersi  saldo  nel  santo  timore 
di  Dio  , ed  a resistere  alle  gagliarde  ten- 
tazioni , che  da  ogni  parte  circondano,  ed 
assediano  la  gioventù,  una  tenerissima  di- 
vozione alla  SS.  Vergine  Maria.  A mante- 
nere il  volo  di  perpetua  verginità  contro 
le  persuasioni  del  padre,  che  lo  stimolava 
ad  accasarsi,  fece  ricorso  all’ intercessione 
potente  della  Madre  di  Dio , affinché  gli 
avesse  aperta  la  strada  di  uscir  dall’  im- 
barazzo, in  cui  si  trovava,  e Maria  prodi- 
giosamente lo  esaudì.  Per  l’ amore  di  cui 
ardeva  verso  la  Vergine,  volle  che  la  Re- 
ligione da  se  fondata,  s’intitolasse  de’ po- 
veri. della  Madre  di  Dio.  Non  ebbe  altra 
cosa  più  a cuore,  che  d’insinuare  ne’ suoi 
religiosi , é nel  cuore  di  tutti  la  tenera 
pietà  verso  la  gloriosa  Regina  del  Para- 
diso. Nè  rimase  anche  qui  in  terra  senza 
guiderdone  questo  suo  sviscerato  affetto 
per  la  Madonna  : imperocché  oltre  della 
copiosa  grazia , e delle  eroiche  virtù , che 
IVlaria  gli  ottenne,  più  volte  lo  degnò  d’un 
segnalato  favore.  Mentre  il  Santo  in  mez- 
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zo  a suoi  poveri  scolari,  faceva  ad  essi  re- 
citare le  giornaliere  orazioni , apparve  se- 
rena e luminosa  la  divina  Signora,  tenen-  - 
do  tra  le  sue  braccia  materne  iL^eeleste 
Pargoletto  Gesù , e alla  di  loro  presenza 
Ella  si  compiacque  di  pietosamente  bene- 
dire il  santo  maestro , ed  i fortunati  di- 
scepoli. Giunto  finalmente  air  estremo  del- 
la sua  vita , tra  gli  altri  salutevoli  avver- 
timenti, che  diede  a’ suoi  Religiosi , rac- 
comandò loro  in  modo  speciale  la  divo- 
zione alla  SS.  Vergine,  della  quale  egli  era 
stato  sempre  divotissimo. 

Oh  che  felicissima  sorte  si  è quella  di 
essere  da  Maria  particolarmente  benedet- 
to! Ma  ricordiamoci  che  questo  favore  ot- 
tenne S.  Giuseppe  Galasanzio,  come  pre- 
mio della  cura  indefessa , che  egli  ebbe 
d*  istruire  i poveri  fanciulli  ne’  rudimenti 
della  fede  e nell’amore  alla  preghiera.  Se 
dunque  noi  bramiamo,  che  Maria  mater- 
namente ci  benedica  , procuriamo  di  non 
farci  scappare  la  favorevole  occasione  d’in- 
segnare' a’  teneri  ragazzi  le  verità’della  fe- 
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de,  e r esercizio  dell’ orazione.  Oh  quanto 
riesce  gradita  alla  Vergine  la  cura , che 
• noi  prendiamo  del  bene  spirituale  della  pic- 
cola età  ! Non  può  dimenticare  la  dolce 
Signora  le  tenerezze,  che  il  suo  benedetto 
Figliuolo  dimostrò  verso  i fanciulli.  Siri- 
corda  che  Egli  li  prendeva  colle  sue  mani 
divine,  e mostrandoli  a coloro,. che  lo 
ascoltavano,  diceva  che  se  essi  non  diveni- 
vano per  grazia,  e per  virtù  simili  a’ fan- 
ciulli , non  sarebbero  entrati  in  Paradiso: 
Nisi  efficiamini  sicut  parvuU^  non  intrabitis 
in  Regnum  coelorum.  (Matt.  i5,)  Si  ricor- 
da che  Egli  diceva,  esser  de’ fanciulli,  per 
r innocenza , e la  semplicità  della  vita , il 
Regno  de’  cieli  : Talium  est  enim  Regnum 
coelorum.  (Matth,  ig.J;  che  minacciava  tre- 
mendi castighi  a chi  avesse  ardito  di  scan- 
dalizzarli coH’esempio,  o colla  voce.  Si  ri- 
corda in  fine  che  quando  le  madri  presen- 
tavano a Lui  i piccoli  lóro  figliuolini , e 
venivano  dagli  Apostoli,  che  mal  conosce- 
vano lo  spirito  del  loro  divino  Maestro  , 
discacciate,  Cristo  riprendendo  i suoi  Di- 
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scepoli  9 diceva  : Lasciate  , che  i fanciulli 
vengano  a me  liberamente:  Sinite  parvulos 
ad  me  venire  ; e poscia  imponeva  loro  le 
sue  mani,  ed  amorosamente  li  benedi- 
ceva. 

Or  poiché  Maria  modella  sempre  il 
suo  genio,  le  sue  inclinazioni,  il  suo^more 
sul  Figlio , originale  divino  e perfetto,  es- 
sendo Ella,  come  è chiamata  da  Anastasio 
Sinaita  , compiuta  ed  illesa  immagine  del 
Figlio  suo  : Integra  , et  illaesa  sui  Foelus  - 
imago  : così  sente  il  suo  cuore  materno 
delle  particolari  tenerezze  pei  poveri  fan- 
ciulli. Per  contentare  questo  suo  genio  amo> 
roso^  prendesi  Ella  stessa  alcune  volte  la 
cura  di  manifestare  a qualche  fortunato 
ragazzetto  la  via  per  giungere  ad  eseguir 
la  volontà  .del  Signore  , ed  a farsi  santo, 
come  avvenne  a S.  Luigi  Gonzaga,  a S.  Sta- 
nislao Rosta,  ed  a molti  altri,  di  cui  parla 
la  Storia  della  Chiesa.  £ pare,  che  signi- 
ficar .possano  questa  degnazione  della  Ma- 
doDna,quelle  parole  registrate  ne’ Libri  Sa- 
pienziali : Si  quis  est  parvulus  veniat  ad 
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me.  Et  insipieruihtLS ìoqmita  est:  venite t co- 
medite  panem  meum,  et  bibite  vìmmt  quod 
miscui  vobis.  ( Prov.  g.J  Con  questa  ma- 
niera di  parlare  sembra , che  la  Vergine 
voglia  indicarci  l’ invito  dolcissimo  fatto 
a’ fanciulli , perchè  si  accostino  a Lei,  ed 
ascoltino  dal  suo  labbro  materno,  quanto  è 
loro  necessario  pel  loro  spirituale  nutri- 
mento. 

Nondimeno  l’ordinaria  condotta,  che 
Ella  tiene  pel  vantaggio  delle  anime  dei 
ragazzi , è d’ inspirare  a’  servi  suoi  il  ca- 
ritatevole pensiero  d’insegnare  ad  essi  la 
strada  della  virtù.  A far  poi  che  questi 
suoi  servi  secondino  col  fatto  la  di  lei  in- 
spirazione, mette  sotto  gli  occhi  loro  que- 
sti due  principalissimi  motivi.  11  primo  è 
la  sentenza  dello  Spirito  Santo,  cioè  che  il 
fanciullo  secondo  i semi  d’istruzione , che 
ha  ricevuti  nella  sua  piccola  età , vive  : e 
giunto  alla  vecchiezza  non  lascia  d’ordi- 
nario quel  tenore  di  vita,  che  ne’ primi  suoi 
anni  intraprese  : Addescens  - iuxta  viam 
suam  f,eiiam  cum  senuerit , non  recedei  ab 
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ea.  fProv.  22.)  Per  la  forza  di  questo  mo- 
tivo veggono  i Servi  della  Vergine  tanti 
fanciulli , che  abbandonati  a loro  stessi 
senza  cultura,  e rovinati  dagli  scandali  al- 
trui, crescono  a danno  proprio,  e della  so- 
cietà. Quindi  si  danno  tutta  la  premura, 
per  togliere  il  più  che  si  può  questo  male 
tanto  lagrimevole , istillando  nella  mente , 
e nel  cuore  de’  ragazzetti  massime  di  pie- 
tà , e spirito  d’ orazione.  L’ altro  motivo  è 
la  lagnanza,  che  Iddio  fa  nella  Santa  Scrit- 
tura , cioè  che  i fanciulli  chiedona  il  pane 
della  divina  parola  adattata  alla,  loro  pic- 
cola età,  e non  si  trova  chi  amorosamente 
lo  spezzi.  Parvuli  pelierurU  panem,  et  non 
erat  qui  frangerei  eis»  ( Thren.  4> ) Si  pen- 
sa al  loro  ben'  essere  temporale  , e nessu- 
no pensa  alia  loro  anima,  ed  alla  felice  lo- 
ro eternità.  Questo  motivo  fa  tanta  im- 
pressione sul  cuore,  degli  amanti  di  Maria, 
che  essi  non  lasciano  di  darsi  per  quanto 
possono  alla  caritatevole  opera  della  reli- 
giosa istruzione  della  piccola  età. 

Risolviamoci  dunque  per  dar  gusto  a 
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Maria,  e per  essere  da  Lei  particolarmeate 
benedetti,  di  spezzare  sempre  che  possia* 
mo  a’  fanciulli  il  pane  della  divina  parola. 
Facciamoci  piccoli  coi  piccoli,  adattandoci 
alla  loro  capacità,  col  dare  ad  essi  a simi- 
glianza  di  latte  l’alimento  spirituale  delle' 
cristiane  verità.  Questo  santo  ed  utile  eser- 
cizio facciano  i genitori  co’ propri  ligliuo- 
li,  i superiori  co’  loro  dipendenti,  e chiun- 
que abbia  desiderio  di  veder  salv^  le  ani- 
me, e migliorata  la  società. 

O pietosa  ed  amante  Signora  , che  di- 
stendete le  vostre  cure  materne  anche  al 
vantaggio  della  piccola  età , io  ho  ferma- 
mente risoluto  di  secondare  il  vostro  ge- 
nio misericordioso.  Voglio  secondo  il  tem- 
po che  ho , e le  ^occasioni  che  mi  si  pre- 
senteranno, occuparmi  ad  insegnare  le  ve- 
rità-delia 'fede  agl’inesperti  fanciulli,  af-- 
finchè  apprendano  di  buon’  ora  a temere 
Dio , ed  a fuggire  la  colpa.  Cosi  potrò  io 
sperare  d’ esser  da  voi  amorosamente  be- 
nedetto in  vita,  io  morte,  e per  tutta  l’e- 
ternità. 
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28  AGOSTO 

' Oggi  la  Chiesa  celebra  la  lieta  memoria 
del  grande  , ed- impareggiabile  Dottore 
S.  Agostino , il  martello  degli  eretici , lo 
scudo  della  fede,  il  miracolo  degl’ ingegni, 
il  terrore  de’  nemici  di-  Gesù  GristOi  Egli 
che  < ebbe  una  profondissima  venerazione 
pel-  Figliuolo-  di  'Dio,  non-  poteva-mancare 
di  tenerezza,  e di  rispetto,  e di'amore  ver- 
so la  Madre  di  Lui  Maria.  Ne  ha  egli  par- 
lato d’una  maniera  si  vantaggiosa  nelle  sue 
opere,  che  la  Chiesa  ne  ha  composto  i più 
belli  elogi,  che  ha  consacrati- alla -Madre 
di^  Dio.  Lungo  sarebbe  se  si  • volessero  qui 
riportare  tutte  le- testimonianze,  che  que- 
sto V Santo  Dottore-  ha  scritto  ' intorno  - alla 
grandezza , alla  dignità , ed  alle  glorie  di 
Maria.  Basterà -per  crescere  maggiormente 
nella  divozione  , e nell’  amore  di  Nostra 
Donna,  produrne  qui  solamente  due.  La 
prima  ha  per  oggetto  l’innocenza  deirim- 
macolala  Madre  di  Dìo,  che  il  Concilio  di 
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Trento  ha  fatto  entrare  ne’ suoi  decreti. 
Prova  S.  Agostino  contro  i Pelagiani , che 
tutti  gli  uomini  sono  conceputi  in  pecca- 
to. Ma  quando  giungo  alla  Madonna  pieno 
di  santo  entusiasmo  scrive  franco,  ed  ar- 
dito: lo  eccettuo  la  Santa  Vergine  Maria, 
della  quale  (quando  trattasi  di  peccato) 
non  pretendo  parlare  iu  alcuna  maniera  , 
per  r onore  del  suo  Figliuolo  nostro  Si- 
gnore. Perchè  sappiamo,  che  Iddio  le  ha 
data  grazia  maggiore  per  vincere  ogni  sor- 
,ta  di  peccati , poiché  Ella  ha  meritato  di 
concepire  e partorire  colui,  il  quale  cer- 
tamente non  è mai  stato  soggetto  ad  alcun 
peccato:  Excepla  S ancia  Virgine  Maria,  de 
qua,  propler  honorem  Domini,  nullam  pror- 
sus  cum  de  peecalis  agitar  habere  volo  quae^ 
slionem.  Ideo  enim  scimus , quod  ei  plus 
gratiae  collalum  fuerit  ad  vincendum  omni 
ex  parte  peccatum,  quae  concipere  ac  parere 
meruit  eum,  quem  constai  nullum  Imbuisse 
peccatum.  (Lib.  Nat.  et  Grat.J 

Ecco  già  a’  tempi  di  S.  Agostino  cre- 
duta la  verità  dell’  Immacolata  purezza  di 
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Maria  fin  dal  primo  istante  della  di  lei  Con- 
cezione. La  quale  verità  è stata  poi  defi- 
nita come  dogma  di  fede  della  Cattolica 
Chiesa.  E ricava  il  S.  Dottore  la  perpetua 
ed  assoluta  innocenza  della  Vergine  » dac- 
ché Ella  venne  divinamente  eletta  ad  es- 
sere la  vera  e degna  Madre  di  Gesù  Cristo 
impeccabile  per  natura,  e vincitore  del 
peccato.  Quanto  ci  consola  il  pensare  che 
la  sola  Maria  fu  la  perpetua  nemica  della 
colpa , e la  perpetua  amica  di  Dio  ! Per 
questa  sua  purezza  immacolata  il  Verbo 
essenzialmente  Santo  si  elesse  una  Madre, 
quale  gli  conveniva , e di  cui  non'  si  aves- 
se potuto  giammai  vergognare»  come  par- 
la S.  Pier  Damiani  : Chnstus  (alem  màtrem 
sibi  elegitf  qmm  meruit  habere^  de  qua  non 
erubesceret.  Imperocché  non  fu  già  d’ ob- 
brobrio a Gesù  il  sentirsi  "chiamar  dagli 
Ebrei  figlio  di  Maria  per  disprezza,  come  - 
figlio  d’ una  . povera  donna  : Nonne  Mater 
eius  dicitur  Moria?  (MaU,  i3,J  mentre 
Egli  venne  qui  in  terra  a dar  esempi  d’u- 
miltà, e di  pazienza.  Ma  senza  dubbio  gli 
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sarebbe  stato  d’ obbrobrio,  se  da' demoni 
avesse  potuto  sentirsi  dire  : Nonne, ^MaWr 
eius  extitit  peccatrix  ? E cbejforae  noQiò 
egli  nato,  da  una  madre  peccatrice»  ed>nn 
tempo  nostra  schiava?  Perocché,  è sempre 
vera  la  sentenza  di  S,  Tommaso,  che  l'igno- 
minia  della  i Madre  sarebbe  ridondata  nel 
Figlio  : Quia  igr^inia  Mutrie  aà  Mium 
redun^seL  {3,  p,  q*  27*  a.  4-): 

V altra  testimonianza,  dii  Sk  Agostino  ha 
per  oggetto,  l’ animare  le  speranze  di  tutti 
i fedeli  nel  potente  ed  amoroso  Patrocinio 
di  :Maria.  Dopo  che  egli  spiega. le  parole 
dei  saluto  di  j Gabriello,  rivolto  alla  Vergi- 
ne je  dice  pieno  di  tenerezza:  ,0  beata  Ver- 
gine Maria,  ricevete I se, vi  piace.,  i miei 
unailissimi  ringraziamenti  * benché  > debo- 
lissimi , ed  indegni  de’  vostri  meriti*  Esau- 
dite le  nostre  preghiere*  e riconciliateci 
con  Dio.  Otteneteci  il  perdono,  dei  nostri 
peccati,^  che  noi  domandiamo  per  la  vostra 
intercessione.  Impetrateci  le.  grazie , che 
sono  necessarie  alla  nostra  salute.  Riceve- 
te quello  , -che  vi  offeriamo , perchè  siete 
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r unica' speranza  de*  peccatori.  Per  voi  spe- 
riamo il  perdono  de'nostri  peccati.  Per  voi 
attendiamo  la  ricompensa  delle  nostre  buo- 
ne azioni:  Accipe  itaque  quascumque  exiles, 
quascumque  meritis  tuis  impares  gratiarum 
aciionest  et  cum  susceperis  vota,  culpas  no^ 
stras  orando  excuéa.  Quia  tu  es  spes  unica 
peccatorum , per  te  speramus  veniam  deli^ 
ctorum , et  in  te  beatissima  nostrorum  est 
expectatio  praemiorùm,  {Ser.  a,  deAnmm.) 
Non  si  può  concepire  quanto  i nostri  ere* 
tici  voglian  male  a questo  gran  Dottore 
della  Chiesa,  .per  aver  date  queste  lodi  alla 
VergÌB«»'«  p«r  a\«ria  donomìnata  V unita 
Speranza  de\  peccatori.  Dicono  essere  que- 
ste espressioni  dure,  da  non  potersi  dige- 
rire da*  fedeli  ; dicono  che  questi  s^ti— 
menti  derogano  alla  qualità  del  Figliuolo 
di 'Dio  ,'che  è nostra  unica  speranza.- Ma 
il  loro  zelo  -è  cieco , ed  il 'loro  timore  è 
Vano  : perocché  noi  dichiariamo  colla' Cat- 
tolica Chiesa,  di  confessare  Nostro  Signóre 
per  nostra  ùnica'  speranza  appresso  del  suo 
Padre»  per  via  di’merìto , e di  redenzio- 
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De;  il  che  Don  impedisce,  che  la  Vergine 
fra  tutti  i Santi,  sia  nostra  unica  speranza 
appresso  il  suo  Figliuolo  per  via  d’ inter- 
cessione. 

Un  cattolico  può  egli  negare , che  la 
Vergine  interceda  per  noi  appresso  il  suo 
Figliuòlo  ? Può  égli  dubitare  , che  la  sua 
intercessione  sia  più  potente  di  quella  di 
tutti  gli  altri  Santi  ? Si  può  dunque  senza 
difficoltà  più  sperare  in  essa , che  in  tutti 
i Santi.  Qual  torto  fa  questo  al  suo  Fi- 
gliuolo? Quale  ingiuria  si  fa  al  Re,  Udire 
che  sua  Madre  ha  maggior  credito  appres- 
so di  lui , che  t»t*l  €fl'  sudditi  ? 

CDo  per  lei  tutti  i miserabili  sperano  di 
ottenere  qualche  grazia  da  esso?  I soli  Santi 
potrebbero  lagnarsi,  che  si  alza  troppo  la 
Vergine  sopra  di  loro:  ma  eglino  perchè 
umili,  perchè  giusti,  perchè  illuminati,  co- 
noscono pur  troppo,  che  corre  una  distanza 
infinita  fra  una  Madre  di  Dio,  ed  un  servo  di 
Dio.  Quanto  al  suo  Figliuolo,  egli  non  mai 
si  offenderà  di  veder  onorare  la  sua  Madre; 
perocché  non  viene  onorata  , se  non  per 
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sua  cagione,  ed  egli  è propriamente  quel- 
lo , che  in  lei  viene  onoralo. 

Consoliamoci  dunque  d’avere  una  Ma- 
dre sedapre  Immacolata  ; ma  consoliamoci 
dippiù,  pensando  che  dal  potente  ed  amo- 
roso Patrocinio  di  questa. Madre,  possono 
tutti  sperare  qualunque  grazia  dal  Signo- 
re. Ricorriamo  sempre  a lei,  o siamo  giu- 
sti, o peccatori  5 cerchiamo  a Dio  per  méz- 
zo di  lei  tanto  le  grazie  spirituali,  quanto 
le  temporali,  che  non  si  oppongono  al  be- 
ne deir  anima.  E viviamo  sicuri,  che  Ma- 
ria può,  e vuole  aiutarci,  pregando  il  Fi- 
glio, che  ci  doni  quanto  è necessario  per 
la  vita  presente,  e per  la  futura.  Conchiu- 
diamo intanto  la  presente  lezione  col  di- 
rigere a Maria  la  bella  preghiera  del  me- 
desimo S.  Agostino.  . . / 

« Santa  Maria , soccorrete  i miserabili , 
« aiutate  i pusillanimi,  fortificate  i deboli, 
« pregate  pel  popolo,  intervenite  pel  cle- 
u ro , intercedete  pel  devoto  femineo  ses- 
te so:  tutti  coloro,  i quali  celebrano  la  vo- 
a stra  memoria , sentano  gli  efielti  della 
a vostra  assistenza.  Amen. 
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La  Decollazione  del  Precursore  di  Gesù 
Cristo  S.  GiovannilBaUista  è loggetto  d^a 
Festività  .della  ' Cattolica  Chiesa  io  questo 
giorno.  L’amore,  che  il  Battista  portava 
alla  virtù  della  Purità,  fu  la  cagione,  che 
egli  con  tanta,  intrepidezza  :d’ animo  sgri- 
dasse il  Re  Erode , dicendogli  : Non  licei 
libi  habere  uxorem  fratris  lui.  Da  questa 
giustissima  riprensione  ebbe. poscia  origi- 
ne r odio  implacabile  della  sfacciata  Ero- 
diade  , che  instigò  il  Principe  di  dare  per 
premio  d’una  impudente  ballerina  sua  figlia, 
la  sentenza  di  morte  contro  l’uomo  inno- 
cente. Ma  d’ onde  il  Precursore  apprese, 
cotanto  straordinario  affetto  alla  virtù  della 
continenza,  da  lui  si  ben  custodita,  ed  agli 
altri  con  efficaci  ammonizioni  predicata  ? 
Risponde  S.  Ambrogio,  che  questo  in  buo- 
na parte  debbasi  riconoscere  dalla  presenza 
della  purissima  Vergine  Maria  : Nec  imme- 
rito mansit  integer  corporea  quem  ttibus  men- 
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sibtis  oleo  qmdam  suae  preseruiae,  ei  infe- 
grìlatts  unguento  Mater  Domini  exercuit. 
Quindi  con  molta  ragione  il  glorioso  trion- 
fo del. Precursore  decollato  per  la  difesa 
della.. purità , ascriver  si  dee  giustamente 
alla -singolare  assistenza  della  Regina  delle 
Verdini /la  quale  mentre  S,  Giovanni  era 
ancor  fanciullo,  si  compiacque  di  favo- 
rirlo. 

Felici  son  certamente  coloro  che  per  un 
dono  speciale  di  Dio  hanno , a simiglianza 
del  [Battista , conservata  la  loro  interezza 
■verginale.  Le  vergini  cristiane  hanno  nel 
loro  corpo  un  non  so  che,  che  non  ha  del 
corporeo;  e che  purifica  anzi  il  corpo  , e 
lo  consacra,  e fa  che  esse  appartengano  io 
qualche  modo  più  alla  condizione  degli 
Angeli,  che  a quella  degli  uomini:  Habent 
aliquid  iam  non  camis  in  carne,  come  parla 
S.' Agostino.  Gli  spiriti,  ed  i corpi  sono 
due  estremi  opposti:  la  verginità  è il  mez- 
zo, che  partecipa,  deir  uno,  e dell’ altro. 
Essa  è una:  perfezione  della  natura  umana, 
ma  è una  partecipazione  delia  vita  degli 
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Angeli.  E non  Ardete  voi,  dice  S.  Giovan- 
ni Crisostomo,  la  eccellenza  della  vergi- 
nità , poiché  essa  perfeziona  tanto  gli  abi- 
tatori di  questa  terra,  che  essendo  essi  ve- 
stiti di  corpo , più  si  uguaglino  alle  in- 
telligenze incorporee  ? Videsne  virginilatis 
praestantiarrif  quomodo  i^ranm  incoìas  sic 
aljiciat^  ut  qui  corpore  vestiti  sunt , eos  tn- 
corporeìs  mentihus  exaequet?  Ma  per  non 
perdere  mai  la  bianchezza  del  loro  gìglio, 
proccurino  di  consegnarlo  nelle  mani  della 
Vergine  Maria , e di  raccomandarsi  a Lei, 
perchè  lo  custodisca , e lo  conservi  sem- 
pre fresco,  ed  illibato.  Sì  ricordino  le  ver- 
gini delle  parole  di  S.  Giovanni  Crisosto- 
mo, onde  vengono  esse  esortate  a rifug- 
girsi sotto  il  manto  della  purissima  Ma- 
dre di  Dio,  la  quale  conserverà  col  sua 
patrocinio  la  loro  bellissima , preziosissi- 
ma ed  incorrutìbile  possessione  : Itaque 
qmecumque  estis  virgines,  ad  Matrem  Do- 
mini confugite,  llla  enim  pulclierrimam , 
pretiosissimamy  et  incorruptibilem  possessio- 
nem  patrocinio  suo  vobis  conservabil.  {Apud. 
Melaphrast.) 


Digitized  by  Google 


— 379  — 

Ma  nOD  tutti  son  chiamali  da  Dio  sr que- 
sta maniera  di  vivere  più  angelica,  che 
umana.  E però  dice  S.  Paolo , che  della 
verginità  non  ha  voluto  Dio  farne  un  pre- 
cetto, ma  solo  un  consiglio:  De  virginibu$ 
praecepium  Domini  non  haheo,  consilium 
autem  do.  (i,  Corint.  c.  /./Nondimeno 
ha  il  Signore  comandato,  che  tutti  osser- 
var debbano  la  castità  secondo  lo  stato,  e 
la  condizione  di  vita , in  cui  dalla  divina 
provvidenza  son*postì.  £ guai  temporali 
ed  eterni , a chi  non  si  mantiene  casto , 
ma  adopera  tutto  ciò,  che  serve  a mac- 
chiare il  candore  dell’ anima,  e del  corpo! 
Ogni  cristiano  è Tempio  vivo  dello  Spi- 
rilo Santo  , come  dice  S.  .Paolo,  Dunque 
ogni  cristiano  dee  colla  castità  mantener 
netto  e pulito  questo  Tempio.  Ma  ove  esso 
si  violi  col  vizio  opposto  alla  castità,  la 
sentenza  è già  da  Dio  emanata  per  bocca 
deir  Apostolo  medesimo:  Si  quis  Templum 
Dei.violavent  f disperdat  illum  Dominus. 
( 1.  Cor.  3.)  chiunque  violerà  il  Tempio 
del  Signore  sarà  dal  Signore  castigato  e 
perduto. 
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Intanto  in  qualunque  manièra  di  vita  ci 
troviamo  5 dobbiamo  per  piacere  alla  Im- 
macolata 'nostra  Signora , imitare*  il  Bàtti- 
sta,  non  solo  conservando , e ctistc^èndo 
in  noi  la  castità,  ma  ancora,  ove  si  può, 
correggendo  con  dolcezza  e priidénza  co- 
loro i quali,  o con  gli ' eSeitipi,  o co* di- 
scorsi, tentano  ad  offuscare  la  cristiana 
destia.  Oh  se  si  trovassero  mólti  cristiani, 
che' a’  simiglianza  del  Precufi^re  sapesse- 
ro dire  a>  tempo  e a luogo  nna  caritatévole 
parola  al  prossimo  sfrontato,  ed  impudico! 

' Non  si  vedrebbero  certamente  créscere  con 
tanta  facilità  ogni  giorno  gli  scandali,  che 
r inverecondia  nel  portamento,  nel  vestire, 
nel  parlare , produce  a danno  dell  altrui 
pudicizia.  Ricordiamoci,  che  a ciascuno  di 
noi  ha  raccomandato  Iddio  d’aver  cUra  del 
bene  del  prossimo  l’Jfcmdovit  Ulis  untcut- 
que  de'  proxitno  suo.  f-Eccli.'  Ed  è un 
gran  bene  che  si  fa  al  prossimo , allorché 
rompendo  esso  la  barriera- del- pudóre e 
spargendo  il  pozzo  del  càtliVo  ■ éSempio 
all’  altrui  rovina,  si  corregga  con  tutte  le 
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leggi  ideila  prudenza,  e della  carità.  E 
qii^ndo  anche  lo  scostumato,  invece  di  ri- 
cevere la  medicina , che  caritatevolmente 
gli. si  porge,  si  rivolga  contro  colui  che 
gliela  porse,  come  incontrò  al  Battista, 
non  per  questo  dobbiamo  adirarci,  e per- 
dere ila  nostra  .pace.  Imperocché  la  «no- 
stra correzione  fraterna  sarà  per  lui  nn  . ac- 
cusa dippiù.  al  Tribunale  I di  iDio  , e noi 
avremo  sempre  fatta  una  cosa  .di.  gradi- 
naento  alla  purissima  nostra  Madre , e di 
merito  pel  Paradiso.  Ove  poi  non  si  sti- 
mi qualche , volta  opportuno  .il  corregge- 
rei espressamente,  colui , che-  manca  sulla 
castità^  almeno  si  preghi  caldamente  Id-r 
dio,  e la  sua  SS.  Madre,  perchè  abbia  T in- 
felice tanto  lume,  e tanta  grazia  da  cono- 
scere r infame^suoi  vizio,  e Jda  piangerlo  e 
fuggirlo  per  V avvenire.  Questa  preghiera 
si  può]  fare:  sempre.,  .6;  da  tutti.,  e Maria 
perchè.,  è pura  , ed  amantissima  della  pu-r 
rità  f.  come  dice  il  Damasceno  : P.ura  est. , 
et  puritatem  amans  y ascolterà  le  nostre 
suppliche , e procurerà  la  conversione  del 
vizioso. 
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0 Maria  V€ra  e degua  Madre  di  Dio , 
voi  che  siete  la  prima  tra  le  vergini,  la 
maestra  della  verginità,  la  gloria  del  ceto 
verginale,  la  forma  della  virginea  purità  , 
ascoltate  le  suppliche  mie  umilissime,  lo 
vi  prego,  che  voi  custodiate  sempre  illi- 
bata la  castità  delfanima  c del  corpo  mìo, 
che  m’ inspiriate  il  coraggio  di  saper  dire 
a tempo,  ed  a luogo  queUa  parola  del  Bat- 
tista : Non  lieti  : non'  è permesso,  quando 
il  dovere  mi  stringe  a riprendere  lo  sfac- 
ciato e l’ immodesto  ; e che  finalmente 
. impetriate  a tutti  i fedeli  , la  preserva- 
zione e la  liberazione  fia  una  peste  cotanto 
dannosa  per  le  conseguenze,  che  porta  nel 
tempo  , e nella  eternità» 

50  AGOSTO 

• V 

Uno  de’  primi  frutti  prodotto  per  la  Pa- 
tria celeste  dall’ America  meridionale  fu 
S.  Rósa , di  cui  oggi  la  Chiesa  celebra  la 
memoria.  Questa  Santa  Vérginella  ebbe 
per  la  Madre  di  Dio  una  divozione  piena 
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di  tenerezza  , e di.  amore.  Quando  il  flo- 
,rido  colorito  del  suo  volto,  le  acquistò  fin 
.dalla  culla  il  nome  di  Rosa,  ella  ebbe  qual- 
che scrupolo  di  portare  un  tal  nome  ; ma 
non  essendole  riuscito  di  cambiarlo,  o de- 
porlo affatto,  ottenne  almeno  che  la  San- 
.tissima  Vergine  prodigiosamente  la  conso- 
lasse. Imperocché  diede  un  espresso  co- 
mandamento,  che  al  nome  di  Rosa  si  ag- 
giungesse il  cognome  .di  Maria  , e che  in 
avvenire  chiamar  si  dovesse  Rosa  di  S.  Ma- 
ria. Chi  può  descrivere  la  soddisfazione  , 
che  provò  la  Serva  di  Dio,  nell’ aver  dal- 
r amata  sua  Signora  cosi  caro  e prezioso' 
.distintivo  ? Inoltre  soleva  ella  con  ossequi! 
speciali  e giornalieri  mostrare  il  suo  filiale 
affetto  alla  celeste  Regina , segnatamente 
colla  recita  del  suo  Rosario.  Fu  tormen- 
tata per  lo  spazio  di  più  anni  da  terribili 
.tentazioni,  con  tale  oscurità  di  mente,  che 
alle  volte  le  pareva  di  essere  abbandonata 
da  Dio.  Ma  in  tutta  questa  lunga  guerra 
rimase  sempre  vittoriosa,  mediante  la  va- 
lida protezione  della  SS.  Vergine,  che  essa 
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chiamava  , ed  -amava.  Finalmente  Maria 
sempre  liberalissima  ' co’  servi  suoi  fedeli'^ 
la  favorì  più  volte  della  sua  gloriosa  e con- 
solante presenza , riempiendo  Y anima  di 
S.  Rosa  d’innefiabìle  amore>e  godimento. 

Sogliono  qualche  volta  le  anime  buone 
trovarsi)  come  S.Rosa  in  una  grande  oscu- 
rità di  mente  , ed  aridezza  di  spirito , e 
nello  stesso i4empo- essere'  tormentate  da 
orribili’ tentazioni.  In  questo  stato*  peno- 
sissimo sono  esse 'combattute  da  tristezza» 
da. timori,  e da  scrupolt')  e da  vane  altre 
turbazioni , in  modo  che  sembri 'loro  che 
Cristo- le  abbia  abbandonate.  Figurò  que- 
sto-stato  delle'  anime  la  tempesta  patita 
dagli  Apostoli' nei  mare,  quando,  mentre 
ÌF  Redentore  dormiva  sulla  poppa  della  na- 
ve, si’scatenarono  i venti,  e le  onde  im- 
perversaron  così , che  entrate  nella,  barca 
furono  vicine  ad  interamente  sommerger- 
la; Et  facta  ' est  procella  magna  ^ venti , et 
fluctits  mittébat  in  navimi  ita  ut  implerelur 
navis.  fMare.‘  4')  Ma  non  per  questo  deb- 
bono'le  anime  buone  credere,  che  Dio  le 
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abbia  TerameDC«  abbandonate»  e che  lasci 
di  Vedere  tutto  quello  che  pafssa  in  loro  , 
ed  i pericoli’  ki  cui  si  ritrovaflo..  Imperoc*- 
chè  debbono  esse  considerare  che  Cristo 
Titìstro  Signore  permette  queste  burrasche, 
per  provare  la  loro  fede , ed  aVTivare  la 
•loro  confidenza , per  fondarle  iu  umiltà  , 
'purificarle  da'  difetti»  ed  eccitarle  all’ eser- 
'cizio  deli’ orazione , e di  vàrie  altre  virtù. 
" • Infanto'  che  cosa  conviene,  che  esse  fac- 
ciano, allorché  Sì  trovano  nella  oscurità»  e 
nella’  tentazione?  Debbono  primieramente 
ricorrere,  come  gli  Apostoli,  all’unico  ri- 
medio di  tutti  i travagli,  che  è Gesù  Cri- 
sto per  mezzo  dell'  orazione , dicendogli  : 
Domine,  salva  nos,  perimus.  fMùUi  8^J  Si-^ 
gnore , salvateci,  che  periamo  ; e fare  con 
lui , come  tm’  amorosa  querela , soggiun- 
gendogli: Magister,  non  ad  tepertinet,  quia 
'perimus?  fMare.  4-)  Maestro,  e non  tocca 
a voi  il  vedére,  che  periamo?  Come  se  dir 
volessero  : a voi  appartiene  il  provveder 
q)er  noi,  perché  voi  siete  il  nostro  Maestro, 
ed  in  voi  abbiamo  posta  la  nostra  fiducia  ; 

Lez»  Gior  III.  35 
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come  dunque  ci  lasciate  in  tanto  pericolo? 
Così  faceva  Davide  nelle  sue  angustie  di 
spirito  y ricorrendo  .a  Dio , e dicendogli  : 
Signore  io  son  vostro , salvatemi  : Tum 
sum  ego,  saìmm  me  fac.  fPsal.  118.J  le- 
,vatevi  su , Signore,  perchè  dormite  ? di- 
rizzatevi, e non  mi  scacciate  insino  al  fine: 
-Exurge,  qmre  obdormis  Domine?  exurge, 
et  ne  repellas  in  finem.  fihid,  Perchè 
Signore,  voltate  la  vostra  faccia,  e vi  scor- 
date .della  povertà  nostra , e della  nostra 
tribolazione?  Qmre  faciem  tmm  avertis  ? 
ohlivisceris  inopiae  nostrae,  et  trjbìdationis 
nostrae.  fibid,  26.  J Gesù.  Cristo  si  alzerà 
certamente  al  grido. della  orazione,  come 
si  alzò  a queUo  degli  Apostoli , e coman- 
dando al  vento  delle  tentazioni,  ed  al  mare 
de  timori,  e delle -tristezze,  che  si  quie- 
tassero, farà  succedere  una  gran  tranquil- 
lità : Tunc  surgens  imperavit  ventis,  et  ma- 
ri,'et  cessotvit  ventus , et  facta  est  tranquil- 
lilas  magm..  (Matt.  8»)  ~ 

Ma  quando  anche  il  nostro  divino  Re- 
dentore e Maestro,  per  le  commesse  colpe, 

« 
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e pel  mancamento  di  fervore , non  voglia 
«ubilo  esaudire  queste  anime  nella  loro  de- 
solazione , esse  non  debbono  sconfortarsi. 
Imperocché  vi  è la  bella  Madre  di  Dio,  a 
cui  debbono  ricorrere , e da  cui  possono 
sperare,  che  Gesù  Cristo  volgasi  pietoso  a 
rimirarle  , ed  a sollevarle.  La  dignità  di 
Maria,  che  intercede  per  loro,  supplirà  alla 
di  loro  indigenza,  ed  imperfezione,  come 
dice  S.  Anseimo:  Dignitas  inter cessoris  sup^ 
plet  inopiam  nostram,  (De  Exc.  V.  c.  6.) 

" A Lei  dunque  si  rivolgeranno , e piene 
di  fiducia  le  diranno  con  S.  Efrem  : Signo- 
ra, nonjasciate  di  custodirci,  e di  porci 
sotto  il  manto  della  vostra  protezione;  giac- 
ché noi  dopo  Dio  non  abbiamo  altra  spe- 
ranza che  voi:  Ao&is  non  e%i  alia,  qmm  a 
te  fiducia  , o Ftr^o  sincerissima  : sub  alis 
tuae  pietatis  protege,  et  custodi  nos.  (De 
laud.  Virg.  ) Ovvero  la  chiameranno  con 
,S.  Tommaso  da  Villanova,  unico  loro  ri- 
fugio, aiuto,  ed  asilo:  Tu  unicum  nostrum 
refugiumt'subsidium,  et  asylum,  [Cono,  3. 
de  Conc.  Virg.J  Potranno  ancora  soggiun- 
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gerle  con  Riccardo  di  S; Lorenzo:  Presto» 
Signora,  aiutateci,  salvateci,  se  non  to« 
lete  vederci  interaménte  perdati:  Domhd, 
salva  nos , perimus:  e facendo  eoo  Lei  co- 
me un’  amorosa  filiale  querela,  le  diranno 
con  S.  Germano;  0 Maria,  voi  siete  la  vita 
dei  cristianr,  e. non  volete  pei^are  ad  aiu- 
tarci ? Ah  se  voi  ci  abbandonerete,  che  ne 
sarà  di  noiP  Si  ms  deseruerist  quid  eritde 
fiobis  ; 0 vita  christianòrum,  (Sem.  de  Zo- 
na Vkg.J  - . 

Or  che  farà  Maria  al  grido  de’  suppli- 
chevoli, ed  afflitti  suoi  figli?  Correrà  su- 
bito in  loro  soccorso , e tanto  pregherà 
Gesù  Cristo  suo  Figlio  divino , che  final- 
mente lo  piegherà  a sollevarli  dal  deso- 
lante loro  stato.  Ecco  perchè  diceva  S*  Bo- 
naventura, che  di  Maria  fu  %ura  la  donna 
Ruth  , la  quale  s’  interpetra  vtdms,  et  fi-* 
stinans;  poiché  la  Vergine  vedendo  l’aridi- 
tà della' povera  anima  nostra,  si  affretta  a 
soccorrerci  colla  sua  matèrna  iniserÌ€(Hr- 
dia  : Videm  enim  nostram  miseriam , est  it 
festimns  ad  impendendam  suam  misericor*' 
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dkm,  £ soggiunge  il  divotissìmo  Blosio , 
che  Ella  ha  sommo  desiderio  di  coirsolar 
tutti,  ed  allorché  appena  si  sente  invocare, 
subito  cortese  accetta  le  preghiere,  e soc- 
corre : Omnes  consolatur , et  tenuiter 
vacata  praesio  adesL  fBlos,  in  can.  viu  spir. 
c.  i 8.j  Ecco  il  mezzo  sicuro  che  debbono 
adoperare  le  anime,  allorché  perhni  se-« 
greti  e sapienti  della  Provvidenza  si  tro«« 
vano  qualche  volta  in  una  spaventevole 
solitudine  di  spirito:  debbono  ricorrere  a 
Maria  per  essere  sollevati  da  Gesù.  Deb- 
bono esser  certe  che,  come  dice  $.  Bona- 
ventura, la  Madre  della  misericordia  non 
sa , nè  ha  saputo  mai  non  compatire  le 
miserie  specialmente  dello  spìrito,  e non 
contentare  /gli  afflitti , che  a lei  ricorrono 
per  aiuto;  Ipsa  mim  nopmisereri  ignorai, 
et  miseris  non  satisfacere  ntmquam  scimi, 
E però  se  non  per  obbligo  ^ almeno^  per 
compassione  non  lascerà  d’ indurre  iLFi- 
glio  ad  aiutarci  , e sollevarci  : Ideoque  eùc 
cùmpassime  mihi  ad  indtdgmtiam^Filium 
indinàbiu  (P»  3,  stim.  dm  am»  c»  l3:J 
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Gonchiudiamo  dunque  colla  bella  e con- 
fidente preghiera  di  Eutimio:  Mirateci  pa- 
re cogli  occhi  vostri  pietosi  nel  tempo  deUe 
afflizioni  del  nostro  spirito,  o Madre  no- 
stra misericordiosissima  ; poiché  noi  siamo 
vostri  servi,  ed  in  voi  dopo  Gesù  abbiamo 
riposta  tutta  la  nostra  speranza  : Respice , 
o Mater  misericordiosissima , respice  servos 
iuos;  in  te  enim  omnem  spem  nostram  cpl- 

locammus,  (Or,  de  Deip.J 
% 

5i  AGOSTO 

S.  Raimondo  Nonnato,  il  di  cui  glorioso 
nàtale  si  celebra  in  questo  giorno,  ci  som- 
ministra  nuovi  motivi  di  divozione , e di 
amore  verso  la  SS.  Vergine  Maria.  Suo 
padre  per  timore , che  non  abbracciasse 
lo  stato  religioso,  a cui  lo  vedeva  inclina- 
to , lo  mandò  alla  campagna , acciocché 
avesse  cura  di  alcune  possessioni , e so- 
praintendesse  a’ suoi  interessi.  S.  Raimon- 
do in  questa  solitudine  visitava  frequente- 
mente una  Chiesa,  nella -quale  si  venerava 
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una  miracolosa  immagine  di  Nostra  Signo- 
ra, verso  di  cui  fin  dall’ infanzia  professa- 
va una  specialissima  divozione.  In  questo 
Tempio  egli  con  ferventissime  preghiere 
supplicò  la  Madre  di  Dio  a volersi  heni- 
gnare  di  riceverlo  per  suo  figliuolo , ed  a 
fargli  conoscere  la  via  della  salute^  la  scien- 
za de’Santi,  e soprattutto  lo  stato,  che  do- 
veva eleggere  per  operare  con  maggior  ^ 
sicurezza  la  sua  eterna  salute.  £ Maria  ac- 
cettandolo per  suo  figliuolo , gliene  diede 
subito  una  segnalatissima  pruova.  Impe- 
rocché Raimondo  si  senti  da  lei  inspirato 
ad  abbracciare  lo  stato  religioso,  eaden-‘ 
trare  nell’  Ordine  di  S.  Maria  della  Mer- 
cede , che  era  stato  poco  prima  instituito 
da  S.  Pietro  Nolasco:  il  che  fu  subito  dal 
Servo  di  Dio  eseguito.  Finalmente  dopo 
d’aver  egli  costantemente  onorata,  ed  ama- 
ta la  sua  divina ‘Madre  e Signora  in  tutto 
il  corso  della  sua  vita , volle  Maria  dopo 
la  sua  morte  onorarlo  col  seguente  prodi- 
gio. Essendo  insorta  controversia  circa  il 
luogo  della  sepoltura  del  cadavere  di  lui , 
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terk)  sopra  uoa  mula  cieca,  per  vedere- 
dove  questa  lo  conducesse,  ^animale  gw 
dato  invisibilmente  dalla  mano  di  Maria  , 
trasportò  il  corpo  del  Santo  appunto  in 
quella,  Chiesa,  in  cui  egli  già  si  era  datò 
per  figlio  alla  Vergine,  ed  avea  da  lei  ri- 
cevuta r inspirazione  allo  stato  religioso  ^ 
ed  ivi  fu  onorévolmente  seppellito.  -/a/ 
Ecco  in  qual  maniera  sa  la  magnanima 
e pietosa  nostra  Madre^  liberalissimamente 
pagare  qualsivoglia , benché  piccolo  osse- 
quio amoroso  , che  le  si  reude  da  suoi  di-, 
voti.  Ella  non  misura  i suoi  favori  co’ser-^ 
vizi  a lei  Fenduti,  ma  nel  premiare  bada 
solo  a contentare  la  grandezza  del  suo  ama- 
bilissimo cuore.  Quindi  le  grazie,  che  Ella 
dona  a’ figli  suoi,  sempre  eccedono  quofio 
che  potevano,  essi  immaginare , ed  aspet- 
tare. Che  cosa  creder  poteva  di  ricevere 
S.  Raimondo  da  Maria,  cogli  ossequii  che, 
le  rese,  e coll’  amore  onde  le  si  diede  per 
figlio?  Non  altro  per  verità,  se  non  Tes- 
sere da  lei  pietosamente  riguardato,  difeso 
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ddgli  spirituali  nemici  » preservato  dalla 
colpa  , e salvato.  Ma  la  Àiadonna  superò 
di  molto  la  sua  aspettativa  : poiché  non 
pur  gli  cpncesse  tutte  le  riierite  grazie , 
ma  vi  aggiunse  il  farsi  da  lui  vedere  col* 
mandolo  dì  gioia  ineflabile , il  dirigergli  % 
la  sua  voce  materna^  ins^naodogli  la  ma* 
niera  di  vita,  per  giungere  felicemente  alla 
})erfezìone , ed  al  Paradiso.  Questa  mano 
larga  nel  premiare  qualunque  piccolo  ser- 
vigio ayea  già  mostrato  Maria  fio  da  che 
viveva  qui  in  terra,  Ricordatevi  delle  noz- 
ze di  Cana  di  Galilea:  che  cosa  fecero  que* 
gli  sposi  per  mostrare  la  stima , ed  il  ri*  ■ 
spetto,  che  essi  sentivano  per  Gesù  Cristo, 
e per  Maria  sua  Madre?  Non  altro  che  in* 
vitare  questi  Santissimi  Personaggi  al  nu* 
ziale  loro  convito,  e fare  ad  essi  il  miglio- 
re trattamento  che  potevano.  Ma  vedete  un 
poco  che  ricevettero  dalia  grata  e liberale 
Maria  : non  solo  furono  per  lei  ricolmi . 
della  divina  grazia , ma  ancora  mancando 
al  meglio  della  tavola  il  vino,  la  Vergine 
Santissiiua  mossa  a compassione  della  ver- 
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gogna,  che  dagli  spòsi  si  sarebbe  provata 
per  tale  mancanza,  senza  che  nessuno  glielo 
chiedesse , procurò  il  rimedio  per  mezzo 
del  suo  Figliuolo.  Rivolta  quindi  a Gesù , 
gli  chiese  un  miracolo,  dicendogli:  Vinum 
non  hahent  : non  hanno  vino.  E sebbene 
Cristo  le  avesse  data  una  risposta  da  Dio, 
dicendole:  Quid  mihit  et  tihi  mulier?  che 
importa,  o donna,  a me  ed  a voi,  che  sia 
mancato  il  vino?  Nondimeno,  come  scrive 
il  Crisostomo,  per  onor  di  sua  Madre  non 
lasciò  di  ubbidire  alla  dimanda  , e fece  il 
suo  primo  miracolo  mutando  l’acqua  in 
vino:  Et  licet  ita  responderit,  matemis  ta- 
men  precibus  ohtemperavit.  fHom.  in'Ioan.) 

Questa  gran  liberalità  di  Maria  nel  fa- 
vorire i suoi  di  voti  nasce  principalmente 
da  due  motivi.  Primieramente  nasce , da 
che  Iddio  formò  il  cuore  di  questa  Madre 
ripieno  d’ una  immensa  magnanimità  , di 
cui  non  trovasi  altra  superiore,  se  non  quel- 
la del  cuore  di  Gesù  Cristo  suo  Figlio. 
Laonde  del  cuore  della  Vergine  può  dirsi 
con  più  verità  l’  elogio,  che  la  Scrittura  fa 
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del  cuore  di  Salomone:  Dedit  ei  latitudi- 
nm  cordis  quasi  arenam,  quae  est  in  litore 
maris,  ( 3.  Reg.  sg.)  che  cioè  Maria  ab- 
< bia  avuto  da  Dio  una  larghezza,  e libera- 
lità di  cuore , come  T arena  che  stendesi 
nell’  ampio  lido  del  mare.  Per  questa  pro- 
digiosa capacità  del  suo  cuore,  pare  a Ma- 
ria , a nostro  modo  d’ intendere , sempre 
poco  quel  che  ci  dona  ; perocché,  come  di- 
ce Bernardino  da  Busto,  più  desidera  Ella 
di  fare  a noi  grazie , che  noi  non  deside- 
riamo di  riceverle:  P/ms  vuìt  iìla  facete 
Ubi  bonuni  t quam  tu  accipet'e  concupiscas. 
(Mar,  1 , Ser,  5.  de  Nom.  Mar.)  Per  que- 
sta prodigiosa  capacità  del  suo  cuore,  di-> 
ce  a Maria  S.  Idelberto:  Voi  c’insegnate, 
o Signora  , a sperare  grazie  maggiori  dei 
nostri  meriti , giacché  non  cessate  conti- 
nuamente di  dispensarci  grazie,  che  avan- 
zano di  gran  lunga,  quel  che  noi  meritia- 
mo : Doces  ms  sperare  maiora  meriiis,  quae 
meritis  maiora  largiti  non  desinis, 

' Inoltre  nasce  questa  gran  liberalità  dì 
Maria,  da  che  Ella,  come  dice  S.  Bernar- 
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do,  ha  avuto  nelle  mani  dal  suo  Figlio  Ge-> 
sù  il  tesoro  inesaurìbile  di  tutte  le  grarìe^ 
colla  piena  libertà  di  aprirlo,  per  arric- 
chirne chi  vuole , quando  vuole,  e come 
vuole.  Quod  divime  pietatis  abymm  » mi 
mlt,  quando  mUt  et  quomodo  mlt,  crediti 
tur  aperire.  (In  Sake  Beg.J  Quindi  Ella 
si  serve  di  questo  singolarissimo  onore,  che 
le  ha  fatto  Gesù  Cristo>  con  largheggiare 
quando  trattasi  di  conceder  grazie  a’  suoi 
servi  fedeli..  £d  in  ciò  non  fa  Ella  altro , 
dice  Riccardo  di  S.  Lorenzo,  che  imitare 
la  liberalità  dei  suo  Figlio , il  quale  es- 
sendo pienissimo,  di  grazie,  . dà  sempre  più 
di  quanto  se  gli  cerca,  che  perciò  viene 
egli  chiamato  da  S.  Paolo:  Dives  in  onms 
qui  invocane  illutn.  (Rom,  io.)  ricco  di  gra- 
zie verso  tutti  coloro , che  a lui  ricorro- 
no colle  preghiere.  Ecco  le  parole  di  Eie- 
cardo  : Larqitas  Mariae  assimilat  largite^ 
tem  Fila  sui  ; dat  amplius  quam  petatur» 
(De  Laud,  Virg,) 

Serviamo  dunque  allegramente  e con 
novello  fervore  questa  magnanima  nostra 
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Regina , rendiamole  giornalmente  i nostri 
ossequi!,  e crediamo  fermamente  con  S.  An- 
'drea  Gretense,  che  la  Signora  nostra  è così 
liberale  e grata,  che  a piccoli  ossequi!,  e 
servigi  de’servi  suoi,  Ella  rende  grandi  co- 
se : Cum  sit  magnificentissima , solet  maxi- 
ma prò  minimis  reddere.  (Or.  s.  de  Dorm. 
Virg.) 

Signora  e Regina  mia,  io  voglio  amarvi 
e servirvi  per  quanto  so,  e posso.  Pregate 
voi  per  me",  perchè  voi  domanderete  le 
grazie  per  me  con  maggior  divozione  di 
■ quel  che  saprò  far  io  , e voi  m’ otterrete 
da  Dio  grazie  assai  maggiori  di  quelle,  che 
io  potrò  cercare,  e desiderare. 

i 

1 SETTEMBRE 

Nel  Martirologio  Romano  si  fa  òggi 
menzione  del  natale  della  Santa  Profetessa 
Anna.  Erà  costei  una  vedova  attempata,  di 
cui  S.  Luca  fa  il  seguente  elogio:  Non  si 
partiva  mai  dal  Tempio,  spendeva  la  sua 
vita  in  digiuni,’  ed  orazioni,  servendo  Iddio 
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in  quel  sacro  luogo,  giorno,  e notte:  Quae 
non  discedehat  de  Tempio  ^ ieiuniis,  et  ohse~ 
crationibus  serviens  nocle  ac  die.  (Lue,  2.) 
11  Signore,  che  è fedelissimo  nel  premiar 
chi  lo  serve  , volle  pagar  largamente  là 
buona  e lunga  servitù , che  questa  Santa 
vedova  gli  aveva  fatto  in  ollantaquattro 
anni.  Imperocché  nel  giorno  della  Purifi- 
cazione di  Maria  essa  per  inspirazione  dello 
Spirito  Santo  si  condusse  al  Tempio  nel- 
r ora  appunto  , che  vi  entrava  la  celeste 
nostra  Regina  col  pargoletto  suo  Figlio 
Gesù  ; e conoscendo  con  luce  del  Cielo , 
che  questi  era  il  Messia  da  tanti  secoli  pro- 
messo, e quella  la  sua  vera  e degna  Ma- 
dre, cominciò  a vaticinare  deU’uno,  edel- 
r altra  grandi  cose.  Proruppe  primiera- 
mente nelle  lodi  di  Dio,  e poscia  manife- 
stò a tutti  quelli,  che  speravano  la  Reden- 
zione d’ Israele,  le  maraviglie  di  quel  divi- 
no Fanciullo , ed  il  dolore  , onde  il  cuor 
della  Madre  sarebbe  stato  trafitto  nell’ama- 
ra passione  del  suo  Figlio  ; Confitebatur 
Domino,  et  loquebatur  de  ilio  omnibus,  qui 
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expeclabant  Redemptioneni  Israel,  (Ut  sur- 

pra-J  . . ’ . ' 

Di  qui  apprender  dee  il  di  voto  dì  Ma- 
ria, che  i grandi  doni,  ed  i singolari  fa- 
vori di  Dio , si  danno  ordinariamente  co- 
me premio  alla  perseveranza  nei  divino 
servizio.  Le  anime  adunque,  che  sono  vo- 
lubili, ed  incostanti  nell’ amore,  .e  nell’ os- 
sequio della  Vergine,  si  privano  per  colpa 
loro  di  queir  abbondanza  di  grazie,  che  ri- 
ceverebbero da  lei  se  fossero  perseveranti. 
11  gran  Padre  della  Chiesa  S.  Girolamo  ha 
pronunziata  questa  sentenza,  che  è verifi- 
cata dall’  esperienza  di  tutti  i secoli:  /nct- 
pere  plurimorum  esUpm&oerarepaucorum, 
( Lib.  2.  cont,  Jovin.)  il  cominciare  è di 
molti , ma  il  perseverare  è di  pochi. 
veggono  in  fatti  quasi  tutti  i cristiani  co- 
minciare ad  aver  qualche  divozione  .verso 
la  Madre  di  Dio , pqichè  questo  fu  il  pri- 
mo latte  t che  si  diede  ad  essi  fanciulli,  fu 
la  prima  lezione,  che  loro  s’insegnò.  Quin- 
di alcuni  tra  essi  principiarono  a recitar 
qualche  orazione,  a far  qualche  mortifi- 
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cazione , o altra  pratica  divota  in  onore  di 
Maria.  Ma  questi  sentimenti  di  divozione 
non  durarono  gran  tempo,  s’illanguidirono 
a poco  a poco,  e finalmente  si  distrussero. 

Ma  da  che  nasce  questa  misera  e dan- 
nosa incostanza?  Nasce  primieramente  dal- 
r inclinazione  dell’  uomo,  che  è leggiero  e 
mutabile.  Giobbe  in  fatti  dice,  che  l’uonio 
non  dimora  mai  in  uno  stato  : Nunquam 
in  eodem  siaiu  permamt  ; e Davide  ce  lo 
rappresenta  come  la  figura,  e l’espressio- 
ne della  medesima  vanità  : Homo  vanitati 
similis  factus  est.  Oltre  questa  prima  causa 
d’instabilità , e di  mutazione,  che  è co- 
mune a tutte  le  divozioni,  ve  n’ è un  altra, 
che  riguarda  particolarmente  quella-  della 
Vergine,  ed  è l’odio,  che  le  porta  il  De- 
monio. Peroechè  è impossibile,  che  que- 
std"  nemico  ami  Maria , odiando  il  di  lei 
Figliuolo.  Maria  è stato  lo  strumento  della 
sua  perdita,  e della  nostra  salute:  per  Lei 
il  divin  Redentore  ha  rovesciato  il  suo  im- 
perio : in  Lei  si  è fatto , e consumato  il 
sacro  sponsalizio  della  natura  divina  colla 
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natura  umana , la  di  cui  notizia  ha  reso 
Lucifero  ed  invidioso , ed  apostata.  Qual 
maraviglia  dopo  di  ciò,  se  il  demonio  le 
porta  un  odio  irreconciliabile  , e se  pro- 
curi di  distruggerla  , o almeno  d’ intiepi- 
dirla nel  cuore  de’ fedeli?  Sarà  una  guerra 
eterna  fra  Israele  ed  Amalec,  fra  Maria  éd 
il  demonio.  Non  curandosi  dunque  molti 
cristiani  di  resistere  a queste  cagioni,  e di 
vincerle  , si  veggono  lasciare  per  volubi- 
lità ed  incostanza  ora  una  pratica  divota , 
ed  ora  un'altra,  che  avevano  verso  la  San- 
tissima Vergine  ed  in  fine  interamente  ab- 
bandonarle. 

- Non  siamo  noi  mai  del  numero  di  que- 
sti stolti  divotì,  che  si  mutano  come  la  lu- 
na , al  dire  del  Savio  : StiiUus  sicut  luna 
mutatur.  fEccH.  2/.J  ma  sforziamoci  di 
essere  perseveranti  nell’ amare,  e nell’ os- 
sequiare la  nostra  cara  Madre  Maria,  pro- 
mettendoci per  questo  mezzo  di  ricevere 
grandi  favori  pel  tempo , c per  l’ eternità.' 
Ricordiamoci  che  la  stessa  Vergine  ha  pro- 
messo di  arricchire  con  abbondanza  colo- 
re*. Gior,  Ut.  26 
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ro  cbe  1’  amano , e di  riempierli  de’  suoi 
più  preziosi  tesori  : Ut  dilem  diligentes  me, 
et  ihesauros  eorum  repleam.  fProv.  8.J  Ora 
il  carattere  tutto  proprio  ed  essenziale  del- 
r amore  è certamente  la  costanza;  e i)erò 
lo  Spirito  Santo  La  detto , cLe  il  vero 
amante  è solo  colui,  che  ama  costante- 
mente  in  ogni  tempo  : Omni  tempore  dili-- 
giti  amicus  est,  fProv,  //.J  Dunque  se 
noi  vogliamo  ricevere  per  premio  del  no- 
stro amore  le  più  scelte  ricchezze  della 
Regina  del  cielo , siamo  perseveranti  nel- 
r amarla.  Ella  a simiglianza  di  Gesù  Cri- 
sto , di  cui  è Madre , promette  ogni  ma- 
niera di  grazie  necessarie  per  l’eterna  sal- 
vezza a coloro,  che  persevereranno  nella 
fedel  servitù  prima  verso  di  Dio , e poi 
verso  di  Lei  : Qui  perseveraverit  usqiie  in 
fmem  kic  salvus  erit.  ( Mail.  2^.  ) Quindi 
disse  molto  Lene  Riccardo , che  colui  il 
quale  ebbe  la  sorte  di  posseder  Maria  col 
.perseverantemente  amarla  ed  ossequiarla  , 
sarà  beato  nella  sua  speranza;  perocché  gli 
succederanno  le  grazie  più  speciali , ed  i 
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piu  scelti  favori , che  egli  desiderò  : Qui 
tenuerit  Mctì'km  perseverante , hic  beatus 
erit  in  spe^  quia  omnia  optata  ei  succedente 
(Uh,  p.  efSej 

Risoliamo  dunque  di  praticare  gli  esepp* 
cizi  di  amorosa  divozione , (die  elegg^e^ 
juo  ad  (more  di  Maria , con  perseverami^ 
per  ricever  da  Lei  segni  più  speòiaìi  del  suo 
aUetto  materno.  Temiamo  di  perdere  la 
valida  protezione  della  divina  Madre , se 
poi  saremo  colpevolmente  trascurati  in 
continuarli.  Oh  quanti,  che  ora  sono  nel— 

1 inferno,  sarebbero  salvi,  se  avessero  con** 
tinuati  a Maria  gH.*osseqaii  una  volta  da 
essi  cominciali! 

O Vergine  benedetta,  Madre  di  Dio,  e 
Madre  mia , ecco  a piedi  vostri  uno.  scia- 
gurato, che  si  mostrò  ;per.rindielrQ  voilu- 
>bile  ed  incostante  nell’ amarvi  e nell’ os- 
sequiarvi. Detesto  e piango  la  mia  lagri- 
mevole  disgrazia,  e risolvo  fermamente  di 
esser  perseverante  nebrendervi  il  tributo 
^ella  mia  fedel  servitù.  Benedite  la  mia  ri^ 
soluzione,  o non  mi  negate  giammai  la  vOf 
stra  protezione. 
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2 SETTEMBRE 

L’ amore,  che  S.  Stefano  Re  d’ Uoghe-^ 
ria  , di  cui  oggi  si  fa  memoria  , ebbe  per 
la  gloriosa  Madre  di  Dio , fu  costante , ed 
ardentissimo.  A sfogare  la  beata  fiamma  , 
che  gli  ardeva  nei  cuore,  egli  si  studiò  di 
onorarla  per  tutte  le  vie  possibili.  La  ono»- 
rò  colla  lingua,  parlando  con  immenso  gu- 
sto delle  sue  grandézze , sempre  che  giie-«- 
ne  si  presentava  favorevole  T occasione. 
La  onorò  collo  scritto,  avendo  ad  encomio 
di  Lei  composti  de’devoti  e teneri  ^ ersi.  La 
onorò  colla  Vita,  praticando  esercizi  vari 
e giornalieri  in  testimonianza  del  filiale  af- 
fetto , che  per  Lei  nutriva , e soprattutto 
imitando  le  di  Lei  santissime  virtù.  E non 
contento  a (|uesto,  egli  si  adoperò  , che  i 
popoli  a lui  soggetti  avessero  per  Maria 
una  grandissima  stima  ed  affetto.  Ad  onore 
di  Lei  edificò  un  sontuosissimo  Tempio,  ed 
institui  solennemente  la  Madre  di  Dio  Pa- 
drona di  tutto  il  Regno  d’Ungheria.  Gratsi 
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la  Vergine  all’  amore,  che  questo  suo  ser- 
vo le  dimostrò,  non  solo  lo  protesse  in 
tempo  di  sua  vita,  impetrandogli  l’abbon- 
danza d’ogni  sorta  di  grazie,  ma  volle  se- 
gnatamente favorirlo  nel  punto  della  sua 
morte.  Imperocché  Ella  stessa  si  compiac- 
que di  chiamare  al  Cielo  , e di  coronare 
di  gloria  l’anima  benedetta  del  Santo  Re, 
nel  giorno  appunto  della  gloriosa  di  Lei 
Assunzione,  che  gli  Ungari , seguendo  il 
costume  del  medesimo  Re,  chiamano  àn- 
cora il  giorno  della  gran  Signora. 

Questo  fuoco  amoroso  di  S.  Stefano  ver- 
so Maria , dovrebbe  una  volta  disfare  la 
freddezza  ed  il  gelo  di  tanti  cuori,  che 
pur  si  voglion  vantare  d’esser  divoti  della 
gloriosa  nostra  Regina.  Esaminate  un  po- 
co, che  cosa  fanno  per  Maria  questi  gelidi 
cuori,  e troverete  che  le  prestano  qualche 
piccolo  ossequio,  purché  nulla  loro  costi, 
e non  ne  sentano  incomodo.  Quindi  ama- 
no la  vita  dolce  , i piaceri  innocenti,  ed  i 
divertimenti  onesti , danno  a queste  cose 
frivole  e transitorie  buona  parte  del  loro 
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tempo , non  vogliono  comnietlete  peceati 
gravi , ma  non  hanno  alcun  affetto  pefr  lo 
grandi  i?irtù»  e si  credono  d aver  fatto  ah** 
bastanza  per  Maria , prestandole  qualche 
piccolo  tributo  ne’  momenti , che  rubano 
alla  loro  vita  leggiera  e spensierata.  Fin- 
ché la  divozione  alla  Vérgine  può  unirsi 
con  questa  maniera  di  vitere,  essa  toróa 
lort)  praticabile,  e gradita  ; ma  quando  poi 
si  parla  loro  di  alzarsi  un  poco  più  di  buon 
ora  deir  ordinario  per  aver  tempo  di  sa- 
lutar più  comodamente  Maria , di  levar 
quei  difetti , ond’è  tessuta  la  lofo  vita,  di 
privarsi  di  molte  cose,  se  non  apertamen- 
te cattive,  almeno  pericolose,  d’essere  più 
amanti  dell’ umiltà,  della  modestia  , della 
mortificazione,  e dèlie  altre  cristiane  vir- 
tù , allora  queste  anime  fredde  e vili  con- 
cepiscono fastìdio , e disgusto  della  divo- 
zione alla  Madonna. 

Noi  intanto  lasciamo  questa  razza  di  di- 
voli senza  spirito  e senza  energia,  e pro- 
curiamo d' imitare  il  grande  ardore  di 
S.  Stefano  pel  cullo  della  Vergine  bené- 
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detta..  L’ amore  è simiglianle  al  fuoco,  cbrì 
nott  può  star  nascosto,  c non  dice  mai  ba^ 
sta.  Dunque.se  io  noi  trovasi  questo  fuo^ 
co  amoroso  per  Maria,  dobbiamo  mostrarlo 
facendo  che  n’escano  fuori  le  fiamme,  non 
solo  per  mezzo  dei  nostri  discorsi,  ma  più 
per  mezzo  della  nostra  vita.  Parliamo  dun- 
que di  Maria  per  dare  uno  sfogo  all’ amor 
che  ci  consuma.  Discorriamo , conìe  più 
ci  aggrada,  or  della  sua  bellezza,  or  della 
sua  bontà,  quando  della  sua  immensa  di- 
gnità , e quando  della  singolare  sua  glo-. 
ria.  Ob  come  resteremo  per  tal  mezzo 
contenti  e soddisfatti!  perocché  sperimen- 
teremo subito  quello  che  dice  S.  Basilio, 
non  esservi  cioè  cosa  più  dolce,  più  gio- 
conda, e più  dilettevole  all’amante  di  Ma- 
ria , che  parlare  frequentemente  di  Lei  ; 
Quid  dulciiis , quid  iumndim , quid  salu-- 
briuSt  quam  de  Bealà  Virgine  loqui?  {Orai, 
de  ilnn.)  E se  ci  dil’anna  alcuni  freddi,  ed 
insensibili  cristiani , poter  noi  divenir  no- 
iosi parlando  sempre  d’ un  medesimo  sogr 
getto , rispondiamo  loro  che  avessero  un 
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pò  di  pazienza , perchè  la  nostra  bocca  è 
spinta  a parlare  dallabbondanza  del  cuore: 
Ex  abundantia  cordis  os  loquilur.  Rispon- 
diamo loro  con  S.  Giovanni  Damasceno  , 
che  Maria  eccede  talmente  per  la  sua  gran~ 
dezza  le  leggi  di  tutti  gli  encomi»  che  non 
se  ne  può  giammai  parlare  abbastanza  da 
nessuno  de’ mortali,  ancorché  avesse  cento 
lingue  e cento  bocche  ; anzi  ancorché  in 
tutto  il  mondo  si  unissero  insieme  le  lin- 
gue svariate  e disperse,  per  parlar  solo,  e 
sempre  di  Lei  ; Nemo  est  mortalium , qui 
Sacrosanctam  Dei  Genitricem  prò  dignitate 
laudare  queat  ; ne  quidem  si  sexcéntas  Un-- 
guas , totidemque  haheret  ora , imo  nec  si 
loto  orbe  terrarum  dispersaelinguaeinunum 
exirent.  Si  quidem  ipsa  encomiorum  omnium 
excedit  leges.  fOrat.  2.  de  Nat,  B,'M,  V.) 

Ma  procuriamo  soprattutto  di  sfogare  il 
nostro  amor  per  la  Vergine- colla  nostra 
vita  imitatrice  fedele  delle  di  Lei  ammira- 
bili virtù.  Chi  mai  in  fatti  amò  veramente 
una  persona , e non  s’ intese  spinto  a di- 
mostrarle r affetto  coir  imitarne  la  vita  ? 
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Certo  è che  secondo  il  celebre  proverbio, 
r amante  o si  trova  simile,  o cerca  di  farsi 
simile  alle  persona  amata:  Amor  autpares 
invenit , aut  foLcit,  E la  stessa  Maria  rico- 
nosce per  veri  suoi  amanti,  e chiama  beati 
coloro  che  diligentemente  imitano  la  sua 
vita  : Nunc  ergo , filiit  audite  me.  Beati  qui 
custodiunt  vias  meas.  fProv.  8.)  Quindici 
esorta  S.  Girolamo , che  se  noi  amiamo 
sinceramente  Maria,  bisogna  che  cerchia- 
mo d’ imitarla,  perchè  questo  è il  maggior 
segno  della  nostra  affezione  per  Lei:  Bile- 
clissimi,  Mariani  .colite y quatn  amatis»  quia 
lune  vere  amalis  , si  imitari  volueritis , 
quam  amatis.  ( Ser.  de  Ass.J  In  qualun- 
que luogo  ci  troviamo , dinanzi  a qualsi- 
voglia maniera  di  persone  ci  troviamo,  gli 
esempi  della  nostra  vita  lodevole  e vir- 
tuosa, siano  come  tante  scintille,-  che  ma- 
nifestino il  nostro  amore  per  Maria.  Oh 
che  sfogo  santo  e vantaggióso  sarà  questo 
per  contentare  l’ attività  del  fuoco , che 
dentro  Y anima  ci  arde  e ci  consuma. 

0 Signora  amabilissima , che  colla  vo- 
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stra  bellezza , e colla  vostra  bontà  rapiste 
dolcemente  il  mio  povero  cuore,  io  vi  amo, 
o Madre  mia  , e vorrei  un  cuore , che  vi 
amasse  per  tutti  quegli  infelici , che  n<m 
vi  amano.  Vorrei  una  lingua , che  valesse 
a lodarvi  per  mille  lingue , per  far  cono^ 
scere  a tutti  la  vostra  grandezza , la  vo» 
stra  santità , la  vostra  misericordia,  e l’a- 
more con  coi  amate  coloro,  cImj  vi  amano: 
£ perchè  T amore  fa  simili  gli  amanti  alle 
persone  amale,  io  voglio,  o Maria,  imitare 
le  vostre  virtù,  aflQnchè  tutti  sappiano  che 
runica  mia  gloria,  ed  il  maggior  mio  con- 
tento^ è d’ amar  dopo  Dio , voi  carisàma 
Signora  dell’anima  mia.  Amen. 

s 

5 SETTEAIBRE 

Leggiamo  nella  vita  del  Beato  Gualla  da 
Bergamo  dell’Ordine  di  S.  Domenico,  che 
santamente  terminò  la  sua  vita  nel  giorno 
presente,  un  fatto  degno  d’esser  ricordato 
a consolazione  de’ divoti  di  Maria.  Vide 
egli  una  volta , facendo  divotamente  ora- 
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zìoaor  una  grande  aperlura  nel  Cielo,  a cui 
^giavano  due  scale  molto  lunghe,  le 
quali  in  fino  a (erra  giungevano.  Una  era 
sostenuta  dal  Salvatore,  e T altra  dalla  sua 
SS.  Madre,  e vide,  che  per  SMUbedueque^ 
ste  scale  ascendevano,  e calavano  gli  Ào<^ 
geli.  Per  queste  scale  misteriose  egli  os-> 
servò  un  Religioso  M ^ Ordine , che 
tranquillo  e sicuro  a poco  a poco  saliva  ^ 
infido  a tanto  che  glorioso  e trionfante , 
corteggiato  da  Spirili  beati , e felicemente 
incontrato  dal  Signore,  e dalla  Vergine  fu 
introdotto' nel^- Cielo.  Ritornato  poscia  in 
sè , s immaginò,  che  il  suo  gran  Patriarca 
S.  Domenico  fosse  asceso  in  Paradiso;  sic- 
come appunto  era  accaduto. 

Con  questo  fatto  chiaramente  si  dimo- 
stra , che  i Cieli  si  aprono , e Maria  è la 
scala , per  cui  vengono  in  essi  introdotti 
quelli,  che  si  studiano  di  onorare  cd  ama- 
re Nostra  Signora , come  fece  S.  Domeni- 
che  meritò  con  tal  trionfo  e gloria  sa- 
lire nell’  Empireo.  Si  consolino  dunque  i 
divoli  della  Vergine  pensando,  che  se  essi 
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persevereranno  nel  culto  di  Lei , saranno 
un  giorno  per  mezzo  di  lei  introdotti  nel 
Paradiso.  La  divozione  infatti  verso  la  di- 
vina Madre  è chiamata  da  S.  Efrem  Taper- 
tura  del  celeste  Paradiso  : Reseratorium 
coelestis  lerusalem.  ( Or.  de  laudi  Virg.J 
perchè  tenendone  Maria  le  chiavi , che  il 
Redentore  per  onorarla  le  consegnò , Ella 
lo  apre  a’suoi  divoti.  Laonde  il  divoto  Blo- 
sio  parlando  colla  Vergine,  le  dice:  Signo- 
ra , a voi  son  consegnate  le  chiavi , ed  i 
tesori  del  Regno  beato:  Tihi  regni  coelestis 
claves , thesaurique  commissi  sunl.  ( Cimel. 
Endol.  ^.)  E S.  Bonaventura  soggiunge  , 
che  a tulli  coloro , i quali  confidano  nella 
protezione  di  Maria  , s’  aprirà  la  porta  del 
cielo  per  riceverli  : Qui  speravit  in  illa  , 
porta  coeli  reserahitur  ei.  Essendo  noi  dun- 
que divoti  di  Maria,  non  dobbiamo  fare 
altro  che  coulinualamente , e con  confi- 
denza pregarla  colle  parole  di  S.  Ambro- 
gio : Aperi  nohiSi  o Virgo,  coelwn,  cuius 
claves  hales:  apriteci,  o Maria,  le  porte  del 
Paradiso,  giacché  voi  ne  avete  le  chiavi , 
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aozi  voi  stessa  ne  siete  la  felice  porta,  co* 
me  \i  nomina  la  S.  Chiesa  : Felix  coeli 
porla. 

Ma  non  solo  la  Vergine  benedetta  apre 
a*  suoi  divo  ti  la  porta  del  Cielo,  Ella  stessa 
diviene’  ancora,  pe’  servi  suoi  la  scala  , la 
via,  il.  cocchio,  perchè  essi  sicuramente  vi 
giungano.  £ questa  la  consolante  dottrina 
insegnata  da'  Padri  e Maestri  in  Divinità. 
Da  S.  Pier  Damiani  vien  chiamata  Maria 
la  scala  del  cielo  ; poiché  , dice  il  Santo , 
per  mezzo  di  Lei  Dio  è sceso  dal  cielo  in 
.terra , acciocché  per  Lei  medesima  gli  uo- 
mini meritassero  di  salire  dalla  terra  al  cie- 
lo : Scala  coelestis , quia  per  ipsam  Deus 
descendit  ad  terram , ul  per  ipsam  homines 
mererexitur  ascendere  ad  coelum.  Da  S.  Ana- 
stasio è la  Vergine  nominata  la  via , onde 
si  va  al  Paradiso , dicendole  : A tal  fine,  o 
Signora,  voi  siete  stata  ripiena  di  grazia  , 
acciocché  foste  fatta  la  via  della  nostra  sa- 
lute , e la  salita  della  celeste  patria:  Ace 
gratta^ piena  , quod  facla  sis  salutis  via , 
ascensusque  ad  superos.  fSer.  i . d,eAnmm.) 
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don  questo  dolce  nome  la  salata  ancbe 
S.  Bernardo,  allorcbe  scrìsse  che  la  Yeiv 
gine  è pei  suoi  divo  li  il  veicolo  al  cìeio  : 
Veldoulum  ad  coektm,  <E  per  questa  ragio- 
ne le  dico  S.  Bonaventura  : Beati  quelli , 
che  vi  conoscono,  o Madre  di  Dio!  mentre 
il  conoscervi  è la  strada  della  vita  immor<- 
tale , ed  il  propagare  le  vostre  virtù  è la 
via  della  salate  eterna:  Sdre  et  cogtwscere 
t€y  0 Virgo  Deipara,  est  via  immoriaUtaiis, 
et  narrare  virtutes  tuas  est  via  salulis.  fin 
psal.  85.J  Da  S.  Giovanni  geometra  è la 
Vergine  salutata  cocchio  splendidissimo , 
ondei  suoi  divo  ti  son  trasportati  allaglo*- 
ria  : Ave  datissime  currus. 

Nè  debbono  punto  seonfidare  dì  otte- 
nere il  regno  beato  anche  qudlì , che  si 
han  meritato  l’ inferno,  se  si  pongono  con 
fedeltà  a servire  questa  Regina.  Quanti 
peccatori , dice  S.  Germano , han  procu- 
l'alo  -di  trovar  Dio  per  mezzo  vostro , o 
Maria,  e si  son  salvati!  Pèccatores  per  U 
Deum  exquisientnt  , et  mlvi  faeti  sunt, 
(Ser,  de  Dorm,  Deìp.)  Rd  in  qu^to  senso 
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S.  Bernardo  cbiamò  Maria  la  scala  anche 
de’peccatori)  che  pentiti  ricorsero  a Lei,  e 
si  salvarono:  Haec peccalorum  scala.  A con- 
fermarci in  questa  veritàx^ade  in  accendo  il 
narrare  la  visione,  che  eWje  il  Servo  di  Dio 
Fra  Leone.  Questi  vide  una  volta  una  sca- 
la rossa  sopra  cui  stava  Desù  Cristo , ed 
un’altra  bianca  sopra  cui  stava  la  sua  San- 
ta Madre  : vide  che  alcuni  andavano  per 
salire  la  scala  rossa  , salivano  pochi  gran- 
dini , e poi  cadevano  ; tornavano  a salire, 
-e  ritornavano  a cadere.  Erano  questi  i po- 
veri peccatori.  Laonde  furono  esortati  ad 
andare  per  la  scala  bianca , e per  quella 
li  vide  salire  feheemente,  mentre  la  Beala 
Vergine  loro  porgeva  allora  la  mano , e 
così  giungevano  sicuri  al  Paradiso. 

Oh  come  si  slarga  il  nostro  cuore  al 
pensare  che  la  Vergine  SS.  apre  il  Para- 
diso a coloro , che  fedclm^le  la  servono, 
e serve  loro  come  di  scala,  . di  veicolo,  dì 
cocchio  iper  inlrodurvelilClu  dunque  fon- 
dato su  questa  lieta  speranza  non  servirà 
con  tutto  il  cuore  ed  allegramente  questa 
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benefica  Regina?  li  servire  a Maria,  ed  es- 
sere della  sua  corte  , dice  pieno  di  tene- 
rezza S.  Giovanni  Damasceno  , è l’ onore 
più  grande,  che  possiamo  avere;  poiché  il 
servire  alla  Regina  dei  cielo  ò già  regnare 
in  cielo,  ed  il  vivere  a’  suoi  comandi  è più 
che  regnare  : Summus  honor  servire  3Ìa- 
riae , et  de  eius  esse  familia.  Etenim  ei  ser- 
vire regnare  est,  et  eius  agi  frenis  plusquam 
regnum,  (De  Exc.  Yirg.  c.  g.J  AU’incon- 
,tro,  dice  lo  stesso  Padre,  che  quelli,  i 
-quali  non  servono  a Maria , non  si  salve- 
ranno ; mentre  coloro  che  son  privi  del- 
l’aiuto di  questa  gran  Madre,  sono  abban- 
donali dal  soccorso  del  Figlio, 'e  di  tutta 
la  corte  celeste  ; Gens , quae  non  sèrvierit 
UH,  peribit.  Gentes  deslitutae  (antaé Matris 
auxilio,  deslituuntur  auxiiio  Filii , et  to^ 
tius  curiae  coeleslis. 

, O Regina  del  Paradiso,  io  altro  non  de- 
sidero dopo  la  grazia  di  Dio , che  d’ esser 
vostro  sèrvo,  d’amarvi  fedelmente,  e di  es- 
sere da  voi  amato.  O Signora  benignissi- 
ma, e gratissima,  non  dispregiate  un  peo- 
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calore^  che  si  pente,  e vuole  amarvi.  Sia- 
temi scala  fortunata  e sicura , per  cui  io 
ritrovi  il  mio  Dio  qui  in  terra , e giunga 
un  giorno  a goderlo  in  Paradiso. 

4 SETTEMBRE 

l due  Ordini  insigni  per  l’ amore  verso 
Maria,  cioè  quello  di  S.  Francesco,  e quello 
di  S.  Domenico,  presentano  oggi  due  Bea- 
te Verginelle,  da  cui  possiamo  apprendere 
nuòvi  stimoli  per  avvanzarci  nella  divo- 
zione alla  Madre  di  Dio.  La  prima  di  que- 
ste vergini  è S.  Rosa  nativa  di  Viterbo. 
Questa  fin  da*  più  teneri  anni  mostrò  una 
singolare  pietà  verso  la  Madonna  SS.  Es- 
sendo caduta  inferma , principalmente  per 
le  sue  continue  penitenze,  vide  la  gloriosa 
Regina  del  Cielo.  A tal  vista  cotanto  gio- 
conda, ripigliò  le  forze  già  perdute,  e la 
voce^  ed  alzatasi  da  letto,  prostrata  a ter- 
ra, riverì  Maria  con  dimostrazioni  di  mol- 
to ossequio , ed  umiltà.  Fu  allora  beni- 
gnamente accolta , ed  abbracciata  da  no- 
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stra  Signora , da  cui  fu  avvinata  ad  avaa- 
zarsi  maggiormente  nell’  esercizio  d’ ogni 
virtù , e nell’  acquisto  della  perfezione,  ed 
a visitare  spesso  alcune  Chiese , ed  in  una 
di  esse  a lei  dedicata  a prendere  l’abito 
del  Terz’  Ordine  di  S.  Francesco.  Inoltre 
le  disse,  che  portasse  il  cilizio  sopra  la  nu- 
da carne , ed  in  fine  che  riprendesse  con 
gran  libertà  di  spirito  alcune  gravi  colpe 
commesse  da  quei  cittadini.  Finita  la  vi- 
sione rimase  la  Santa  Verginella  come  tra- 
mortita, e riavutasi  dopo  tre  giorni,  si  tra- 
sferì secondo  il  comando  avuto  da  Maria, 
a quelle  Chiese,  e ricevè  l’abito  prescrit- 
tole dàlia  stessa.  Nè  mancò  di  eseguire  con 
grande  intrepidezza  d’ animo  le  riprensioni 
a’  cittadini , soffrendo  con  costanza  le  in- 
giurie , e i travagli , che  per  ial  cagione 
le  si  offersero.  Apparvele  un’altra  volta  la 
Beatissima  Vergine,  mentre  che  ella  si  ri- 
trovava in  Chiesa,  ed  in  quell’apparizione 
le  furono  manifestati  i patimenti  sofferti 
dal  Salvatore , ed  i dolori  che  Ella  stessa 
provò  nella  Passione  del  suo  Figlio  divi- 
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do:  Ritiratasi  dunque  S.  Rosa  per  Io  spa^ 
eio  di  tre  giorni  nella  propria  camera,  con 
aspre  discipline,  ed  altre  rigorose  peni- 
tenze macerò  il  suo  tenero  corpicciuolo  , 
affermando,  che  ella  era  stata  cagione  degli 
aspri  tormenti  dal  Redentore , e dalla  sua 
SS.  Madre  provati. 

Dalla  narrazione  di  questi  fatti  chiara- 
mente si  scorge , che  le  graziose  visite  , 
onde  Maria  si  compiacque  favorire  S.  Ro- 
sa , furono  o premio  de'lravagli , che  la 
beata  donzella  soffri , ovvero  eccitamento 
a sostenerne  de’ nuovi.  Questa  condotta 
della  Madre  di  Dio  non  piace  ad  alcuni 
divoti  teneri,  e delicati,  a cui  il  solo  no- 
me di  penitenza , e di  croce  reca  timore  e 
spavento.  Bramano  essi  ansiosi  i favori,  e 
le  carezze  di  Maria,  ma  non  vogliono  giam- 
mai partecipare  della  croce  del  Figlio  di 
Maria  : vorrebbero  in  somma  le  rose , ma 
non  vorrebbero  mai  pungersi  colle  spine, 
da  cui  esse  son  circondale.  Oh  quanto  vi- 
vono essi  ingannati!  Iddio  ha  serbato  sem- 
pre cogli  eletti  suoi  questa  condotta,  cioè 
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di  concedere  i suoi  celesti  favori,  alcune 
volte  come  premio  delle  croci  sofferte,  ed 
altre- volte  come  stimoli  a soffrirne  delle 
nuove.  Nè  da  questa  divina  condotta  an- 
dò esente  la  medesima  Madre  di  Dio  , la 
quale,  come  rivelò  l’Angelo  a S.  Brigida, 
sebbene  fosse  stata  una  rosa  fresca  odori- 
fera, e porporina  per  la  immensa  piena  di 
doni  e di  grazie,  nondimeno  crebbe  in  tut- 
to il  corso  della  sua  vita  tra  le  spine  delle 
tribolazioni  date  a lei  da  Dio,  o come  ca- 
gione , o come  conseguenza  de’  ricevuti 
favori  : Sicut  rosa  crescere  solet  inter  spi-- 
nas,  ila  haec  venerabilis  Virgo  in  hoc  mun- 
do  crevit  inler  tribulationes,  ( Serm,  ang, 
c.  io.)  Come  dunque  alcuni  di  voti  della 
Vergine  vogliono  pretendere  amorosi  do- 
nativi dalla  loro  Regina , senza  sentir  mai 
qualche  spina  di  tribolazione?  Essi  avran- 
no senza  dubbio  i triboli , e le  spine , che 
loro  produrrà  questa  terra  maledetta:  Spi- 
nas  et  tribulos  germinahil  libi.  (Gen.  3.);  ma 
perchè  non  seppero  soffrirle  con  pazienza 
e rassegnazione,  si  priveranno  delle  rose 
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delle  carezze  materne  di  Maria.  Noi  in- 
tanto risolviamo  di  abbracciarci  quelle  ero- 
ci)  che  il  Signore  ci  manderà , e viviamo 
sicuri)  che  la  Vergine  benedetta  premierà 
i giorni  della  nostra  tribolazione  cogli  amo- 
rosi suoi  favori  » e ci  darà  coraggio  a sof- 
frir qualunque  cosa  per  Dio.  Nel  tempo 
della  croce  guardiamo  la  carissima  nostra 
Signora  ) e pensiamo  che  Ella  ci  sta  vici- 
no) e tiene  già  pronte  le  sue  mani  mater- 
ne o per  liberarci)  o per  sollevarci. 

V altra  Verginella,  di  cui  oggi  si  fa  me- 
moria ) è la  Beata  €atarina  da  j^aconisio. 
A costei  nel  di  della  Pentecoste  diedesi  a 
vedere  Maria,  ed  invitolla  a sposarsi  col 
suo  dolcissimo  Figliuolo.  Rispose  la  Beata, 
che  era  figlia  d’un  povero  artigiano  di  ferri, 
e che  perciò  non  aveva  dote  bastevole  per 
celebrare  simiglìante  sponsalizio.  Non  è 
cosi , la  Vergine  le  soggiunse  ; il  mio  di- 
vino Figliuolo  è contento  solamente  del 
tuo  cuore.  E dov’  è il  mio  cuore  ? disse 
semplicemente  la  fanciullina  ; se  voi  lo  ri- 
trovate ) prendetelo , ed  offritelo  a cotesto 
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novello  sposo.  Distese  allora  la  Vergine 
amorosamente  la  destra,  e toccolle  il  pet- 
to dicendo,  quivi  è il  cuore;  ed  allora  que- 
sto sarà  ofierto  da  te  al  mio  divino  Fi- 
gliuolo , quando  osserverai'  fedelmente  i 
suoi  precetti,  e per  suo  amore  soffrirai 
con  costanza  i. contrari  accidenti.  Ed  ecco 
che  videsi  comparire  un  grazioso  bambi- 
no 5 dal  cui  collo  pendeva  una  ricca  col- 
lana, e neir  estremo  di  essa  una  medaglia 
tempestata  di  gemme , dove  era  con  ma- 
raviglioso  arlihcio  scolpita  Vimmagine  del 
Salvatore  asperso  di  copioso  sangue.  Ec- 
co, dissele  la  Madre  di  Dio,  prendendo  la 
destra  del  celeste  fanciullino,  che  io  con- 
segno per  isposo  il  mio  Figliuolo  : ed  ac- 
consentendo ella  di  buona  voglia  a sì  puri 
e sacri  sponsali,  la  Madonna  cavandosi  dal 
dito  un  prezioso  anello , lo  diede  al  Fi- 
gliuolo, acciocché  lo  ponesse  nel  dito  della 
beata  fanciulla  in  segno  dello  sponsalizio. 
Ciò  prontamente  pose  in  esecuzione  Gesù 
Cristo , dicendo  a Catarina  : Avverti , o 
mia  sposa,  di  vivere  in  modo,  che  in  qua- 


Digiiized  by  Googlc 


— 423  — 

lunqae  cosa  tu  sii  conforme  al  mio  vole- 
re. £ voi , dilettissima  mia  Madre  , disse 
rivolto  a Maria , assistete  alla  cura  della 
mia  novella  sposa,  e come  vostra  diletta 
figliuola  sempre  la  proteggerete.  Cosi  di- 
sparve la  visione,  rimanendo  la  beala  Ver- 
ginella riempita  nel  cuore  d’ine(Tabile  go- 
dimento, e mollo  affezionata  a nostra  Si- 
gnora. 

Vi  piacciono,  0 divoti  di  Maria,  questi 
teneri  sponsali  purissimi,  che  la  Vergine 
conchiude  tra  l’ anima  e Gesù , massima- 
mente  perchè  altra  dote  non  si  richiede 
per  celebrarli,  che  rofferla  del  proprio  cuo- 
re. Ma  ricordatevi  che  Maria  disse  a que- 
sta fortunata  donzella,  consisferé  T offer- 
ta , che  facciamo  al  Signore  del  nostro 
cuore , nell’  intera  osservanza  de’  suoi  co- 
mandi, e nella  sofferenza  delle  cose  av- 
verse. Eccoci  dunque  a ripeter  di  nuovo, 
che  le  rose  non  sono  senza  spine , e che 
anche  fra  le  tenerezze,  e dimostrazioni  di 
grande  affetto  della  Madre  di  Dio,  si  por- 
ge al  divoto  di  lei  materia  di  sofferenza , 
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e di  qualche  patimento.  Risolviamoci  quin- 
di per  disporci  a ricevere  dalla  Vergine  i 
suoi  speciali  favori , e tollerare  con  pa- 
zienza e con  amore  ciò,  che  contro  il  no- 
stro volere  accadesse.  . 

O liberalissima  Vergine  Maria,  mi  pun- 
gano pure  qualche  volta  in  questa  terra 
le  spine  delle  tribolazioni,  che  io  benedi- 
rò, e bacerò  mille  volte  la  mano  divina  , 
che  me  le  diede.  Nondimeno  io  vivo  nella 
lieta  speranza  che  voi  non  mi  negherete  i 
vostri  favori  materni , i quali  saranno  per 
me  o come  frutto  della  mia  pazienza , o 
come  motivo  a portar  con  più  ’ allegrezza 

la  mia  croce  per  T avvenire. 

'»  , 

S SETTEMBRE 

Tra  gli  amanti  di  Maria  occupa  un  luo- 
go distinto  S.  Lorenzo  Giustiniani  Patriar- 
ca di  Venezia,  , di  cui  si  fa  oggi  gloriosa 
memoria.  La  di  lui  buona  madre  ebbe  una 
somma  cura  d' inserire  nel  tenero  animo 
di  Lorenzo  ancor  fanciullino  una  cordiale 
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divozione  verso  la  SS.  Madre  di  Dio  ; ed 
il  Santo  profittò  talmente  di  queste  ma- 
terne  istruzioni,  che  divenne  uno  de’ servi 
più  afiettuosi  di  nostra  Signora.  Egli  non 
cessò  mai  di  grandemente  venerarla,  da  se- 
colare, da  religioso,  da  Vescovo.  Anzi  di- 
venuto Pastore , e Padre  delle  anime  a lui 
affidate,  credette  suo  indispensabile  dovere 
il  promovere  nel  suo  popolo  la  pietà  ed  il 
culto  verso  la  benedetta  Vergine  Maria. 
Quindi  prima  coll’esempio  della  sua  vita, 
e poi  colla  predicazione  della  divina  pa- 
rola stabili  nel  cuore,  dei  fedeli  la  divo- 
zione alla  divina  Madre.  Ha  composto  in 
onore  della  Vergine  quattro  belli  Sermo- 
ni,'che  rapiscono  colla  loro  eloquenza  ed 
unzione.  Non  è possibile  il  riportare  qui 
le  magnifiche  cose,  che  Egli  dice  in  quei 
discorsi.  Nondimeno  per  aprirci  la  strada 
alla  presente  lezione  riferiremo  solo  un 
elogio , che  egli  fa  di  Maria  nel  discorso 
della  Purificazione.  Dice  dunque  , che  la 
Vergine  era  tale , che  non  trovasi  creatu- 
ra, la  quale  fosse  a Lei  simile  : Brat  prò- 
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fedo  illa  talis  ac  tanta  , ut  UH  minime  re- 
periretur  similis.  ( Semi,  de  Purif.  Virg.) 

Maria  non  ha  tra  tutte  le  creature  o 
angeliche  > o umane,  una  che  le  sia  simile 
tanto  per  santità,  quanto  per  dignità.  Nes- 
sun Angelo,  e nessun  uomo  è simile  alla 
Vergine  in  santità,  perchè  nessuno  simi- 
gliar le  può  neir  abbondanza  della  grazia , 
e nella  purezza  immacolata  della  vita.  In 
tutti  gli  altri  Santi  la  grazia  fu  data  a ri- 
voli , ed  a misura  ; a Maria  sola  fu  comu- 
nicata tutta  intera  ed  a ribocco,  dice  So- 
fronio  : Caeteris  grada  per  parles  praesta- 
tur , Mariae  aiitem  tota  se  infudit  gratiae 
plenitudo.  fSer.  de  Ass.)  Ed  in  questo  senso 
l'Angelo  salutò  Maria  piena  di  grazia:  Jlue 
grada  piena.  Ma  ad  intender  meglio  que- 
ste angeliche  parole , sentiamo  come  le 
spiega  S.  Bonaventura.  La  grazia,  dice  egli, 
onde  fu  piena  Maria,  è immensa:  Immen- 
sa fuit  grada  f qua'  Virgo  fuit  piena.  ( In 
Spec.J  Imperocché  un  vaso  immenso  non 
può  esser  ripieno , se  non  è immenso  ciò 
che  lo  riempie  : Immerisum  enim  vas  non 
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potest  esse  plenum^  nisi  immensùm  sit  illud 
quo  est  plenum.  Ora  Maria  fu  un  vaso  d’im- 
mensa capacità  , da  che  potette  contenere 
quello  f che  è maggiore  de’  cieli  : Maria 
autem  vas  immensùm  fuit , ex  quo  illum  , 
qui  Coelo  maior  est , continere  potuit.  Se 
dunque  questa  immensa  capacità  fu  piena 
di  grazia,  bisogna  concbiudere  per  ne- 
cessità, che  sia  stata  anche  immensa  quel- 
la grazia,  che  giunse  a riempire  questa  im- 
mensa capacità:  Si  capacitas  immensa  fuit 
gratia  piena , oportuit  utique , quod  gratia 
illa , quae  tantam  potuit  implere  capacita- 
tem , esset  immensa*  Alla  considerazione  di 
questa  immensità  di  grazia  a Maria  comu- 
nicata chi  non  vede , non  trovarsi  creatu- 
ra che  le  sia  simigliante  ? Aggiungete  la 
singolare  purezza  della  vita  immacolata  di 
Maria.  Gli  Angeli  sebbene  creati  in  grazia, 
furono  peccabili,  e col  fatto  una  porzione 
di  essi  peccò,  e fu  precipitata  all’  inferno  : 
gli  uomini  ancorché  santi , furono  conce- 
puti  col  peccato  originale,  e senza  uno  spe- 
ciale privilegio , furono  soggetti  a com-> 
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mettere  de’ mancamenti  nel  corso  della  lo- 
ro vita.  Sok)  la  Vergine  gloriosa  non  fa 
peccatrice  per  orìgine,  perchè  immacolata 
nel  primo  istante  della  sna  ccmceEione  ; non 
fu  peccatrice  per  inclinazione , perchè  le 
venne  tolto  il  fomite  della  concupiscenza  , 
la  ribellione  della  carne  allo  spirito  ; non 
fu  peccatrice  per  azione , perchè  la  Ghie-- 
sa  intera  riconosce  non  essersi  trovata  ia 
tutti  i pensieri , in  tutte  le  opere  di  Maria 
nè  macchia  di  colpa  grave,  nè  ruga  di  col* 
pa  leggiera,  o d’ alcuna  quantunque  mini- 
ma imperfezione:  Quemadmodnm  de  Beata 
Virgine  tenet  Eedesia,  f€onc»  'Trid,J  Dun- 
que anche  per  questa  parte  la  Vergine  non 
ha  chi  le  somigli 

Finalmente  per  la  divina  Maternità,  on- 
de fu  adorna  la  Vergine  Maria , s’ innalza 
Ella  tanto  su  gli  Angeli  e sa’ Santi  , che 
questi  a paragon  di  Lei  quasi  scompari- 
scono. La  dignità  di  Madre  di  Dio  ha  una  ' 
specie  d’ infinità,  dice  S.  Tommaso,  per  la 
strettissima  unione  con  un  Bene  infinito  > 
che  è il  Verbo  : Beata  Virgo  ea>  hoc  quod 
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est  Mater  Dei , habet  quamdam  dignitatem 
infinitam,  ex  hono  infinito  quod  est  Deus» 
25.  a 6,  ad  4'  ) Anzi  il  dottisi 
simo  Suarez  chiama  questa  dignità  asso- 
lutamente infinita  nei  suo  genere:  Diqnitas 
Matrìs  Dei  suo  genere  est  infinita.  (T.  2. 
in  3.  p.  d.  i3.  § 4‘  ) Dove  sono  più  le 
grandezze  e dignità  degli  Angeli , e dei 
Santi?  Sono  scomparse  alio  splendore  im* 
menso  della  divina  Maternità,  e solo  vi  ri- 
mane la  dignità  d’ esser  IMo,  dopo  di  cui 
immediatamente  viene  la  dignità  di  Madre 
di  Dio , conchiude  Alberto  Magno  : /m- 
mediate  post  esse  Deum  est  esse  Matrem  Dei. 
(Sup.  Miss.  c.  180.J  Dite  dunque , o Padri 
e Dottori  della  Chiesa , che  Maria  non  ha 
chi  le  sia  eguale  e simigliante  nè  in  san- 
tità, nò  in  dignità.  Dite,  o S.  Bernardino 
da  Siena,  che  tolto  il  ^io  Cristo,  ebbe  da 
Dio  la  Vergine  tanta  grazia , quanta  era 
possibile  a darsi  ad  una  pura  creatura  : 
■Exeepto  Christo , tanta  grada  Virgini  a 
Domino  data  est , quanta  uni  purae  crea- 
turae  dari  possibile  esset.  (T.  1.  ser.  6.J  Di- 
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te , 0 S.  Epifanio  , che  eccettuato  il  solo 
Dio,  la  Vergine  immensamente  soprav- 
vanza  tutte  le  creature  angeliche  ed  uma- 
ne: Solo  Deo  exceptOy'cmctis  superiorextitit 
Beata  Virgo,  (in  Orai,  de  Laud.  Virg.  ) 
Dite,  o S.  Andrea  Cretense,  che  ad  ecce- 
zione del  solo  Dio  la  Madonna  è per  la  sua 
dignità  più  alta  di  quanto  si  può  immagi- 
nare in  cielo , ed  in  terra  : O FiV^o,  quae 
solo  Deo  exceptOf  omnibus  est  altior.  {Traci, 
de  Ass.)  Dite  pure,  o S.  Anseimo,  che  Ma- 
ria non  ha  chi  le  sia  eguale,  perchè  ogni 
altro  o è sopra , o sotto  di  Lei  ; Dio  solo  è 
a Lei  superiore , e tutti  gli  altri  sono  in- 
feriori a Lei  : Nihil  libi , Domina , est  ac- 
quale ; omne  enim  quod  est , aui  supra  te 
est , aut  infra  ; quod  supra , solus  Deus  ; 
quod  infra,  est  omne  quod  Deus  non  est, 
(Apud,  Pelb.  Steli. ^2,  p.  3.  a q.J 

Pieghiamo  riverenti  la  fronte  dinanzi 
alla  Vergine  Maria,  creatura  unica  é sin- 
golare per  la  sua  santità,  e per  la  sua  di- 
gnità. Riputiamo  nostra  somma  gloria  , e 
ventura  il  servirla , e l’amarla  ; e per  ri- 
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cavar  frutto  da  quésta  lezione  preghiamo- 
la, che  ci  ottenga,  e ci  conservi  quella  mi- 
sura di  grazia  necessaria  allo  stato  di  vita, 
io  cui  la  Provvidenza  ci  pose,  senza  della 
quale  non  possiamo  adempierne  i doveri , 
e salvarci.  .Ella  ascolterà  le  nostre ’tuppli- 
che , e ci  esaudirà  ; perocché  essendo  Ella 
la  più  santa  tra  tutte  le  creature,  e la  vera 
e degna  Madre  di  Dio , non  le  manca  nè 
la  potenza,  nè  |a  volontà  di  farci  quel  be- 
ne, di  cui  noi  la  preghiamo,  dice  S.  Ber- 
nardo: Nec  facuUas , nec  volmtas  illi  dmse 
potest,  ( Ser.  de  Ass.J 

O Vergine  santa  ed  immacolata,  o gran 
Madre  di  Dio , io  mi  ^onsolo  assai , che 
non  avete  tra  gli  Angeli,  e tra  gli  uomini 
chi  vi  somigli  per  santità. e per  dignità. 
Ringrazio  il  Signore,  che  tanto  vi  ha  in- 
nalzata, e me  ne  rallegro  «on  voi,  mia  ama- 
ta Regina.  Volgete  il  vostro  sguardo  pie- 
toso sopra  di  me  ultimo  de’  vostri  servi , 
ed  ottenetemi  quella  grazia,  di  cui  ho  bi- 
sogno per  adempiere  con  esattezza  i do- 
,veri  del  mio  stato.  Cosi  dopo  d’avervi  ser- 
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TÌta,  ed  amata  qui  in  terra»  potrò  un  gior- 
no venire  ad  amarvi  eternamente  in  Pa- 
radiso. 


6 SETTEMBRE 

m 

Leggasi  nella  storia  di  S.  Rosalia  Ver- 
gine Palermitana  » la  di  cui  memoria  è 
segnata  nei  Martirolo^o  Romano  in  que- 
sto giorno,  cbe  sul  primo  aprile  degli  an- 
ni suoi,  fuggendo  il  mondo,  e gli  agi  delia 
nobilissima  sua  casa  paterna , si  ritirò  a 
menar  vita  austerissima  nella  solitudine 
d’uua  spelonca.  Quivi  non  ebbe  altro  mae- 
stro cbe  Dio,  e non  ebbe  altra  compagnia, 
che  quella  degli  Angeli  di  Paradiso.  £ fu 
per.  lei  una  gran  consolazione , allorcbò 
questi  angelici  spiriti  visitandola  nella  so- 
lioga  sua  grotta , spediti  forse  a lei  dalla 
loro  gloriosa  Regina , T ammaestrarono  a 
recitar  divotamente  T Angelico  Saluto.  . 

' Oh  quanto,  si  rallegrano  gli  Angeli , e 
qual  soavissimo  piacere  provano,  allorché 
gli  uomini  riveriscono  la  loro  Regina  col- 
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r Angelico  Saluto!  Imperocché  essi  cono- 
scono meglio  di  noi  V immensa  grandezza 
della  Vergine'  Madre  di  Dio.  Già  Iddio,  se- 
condo r opinione  del  dottissimo  Saarez^, 
aveva  fatto  conoscere  agli  Angeli , che  il 
Verbo  si  sarebbe  fatto  carne , perchè  era 
conveniente  alla  loro  condizione,  ed  al  loro 
stata  di  conoscere  il  loro  Capo,  ed  il  loro 
Re.  Quindi  è anche  verisimile  , che  gli 
Angeli  abbiano  conosciuto  nello  stesso 
momento  la  sua  Santa  Madre,  o col  mezzo 
della  Fede,  credendo  dover  il  Verbo  se- 
condo la  carne  ‘nascere  da  una  donna  , o 
col  lume  della  gloria  , vedendolo  nel  me- 
desimo Verbo;  perchè,  come  questa  vista 
è chiarissima  e perfettissima , è credibile 
che  rappresentando  loro  il  Mistero  dell’In- 
carnazione,  abbia  fatto  loro  conoscere  di- 
stintamente la  grandezza  di  Colei,  che  es- 
ser ne  dovea  una  delle*  cause  principali. 
Aggiungete,  che  .la  Vergine  esser  dt)vea 
la  Signora,  e la  Regina  degli  Angeli;  dun- 
que dimandava  il  loro’stato,'  che  ne  aves- 
sero avuta  la  cognizione.. OUrechè  essen- 

Lez,  Gioì  ITI,  28 
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do  la  Vergine  una  delle  più  belle  opere 
della  Divinità,  era  conveniente,  ed  in  certo 
modo  necessario , che  gli  Angeli  cotanto 
illuminati  la  vedessero  in  Dio.  Oh  quanto 
colai  vista  rallegrò  gli  Angelici  Spiriti  nel 
Paradiso  1 Ma  quando  poi  essi  videro  nel 
tempo  effettivamente  concepata  Maria  sen* 
za  macchia  di  peccato  originale , quando 
la  videro  ricolma  d’ ogni  maniera  di  gra* 
zie»  e di  privilegi,  i movimenti  della  loro 
allegrezza  divennero  più  vivi,  e più  gio- 
condi. . 

Quest' angelica  letizia  ebbe  poi  un  mo- 
tivo di  notabile  accrescimento  nel  giorno, 
in  cui  .Maria  col  fatto  divenne  la  vera , e 
degna  Madre  di  Dio.  Perocché  a compiersi 
in  lei  la  quasi  infinita  dignità  di  Madre  di 
Dio,  volle  r Altissimo  servirsi  del  ministe«> 
ro  degli  Angeli,  scegliendone  uno  tra  essi  il 
più  nobile  e principale  per  nome  Gabriel- 
lo, perché  recasse  alia  Vergine  Y annunzia 
della  divina  Maternità.  £ quali  furono  le 
parole,  onde  Iddio  voile  che  Gabriele  ese- 
guisse la  sua  ambasceria  ? Furono  appua- 

A>  . 
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lo:  Ave  gratta  piena,  Dominus  tecum.  Oh 
il  soavissimo  piacere  che  provarono  gli  An- 
geli al  profferirsi  di  questo  Angelico  Salu- 
to ! Quando  esso  fu  pronunziato  , Iddio  si 
abbassò  a farsi  uomo , e la  Vergine  s in- 
nalzò sopra  tutte  le  creature , divenendo 
vera  e degna  Madre  di  Dio.  Allora  gli  An- 
geli conobbero , che  non  è mezzo  per 
onorar  Maria  io  una  maniera  degna  della 
sua  grandezza,  quanto  il  presentarle  spesso 
questo  Angelico  Saluto.  Non  dee  più  dun- 
que recar  maraviglia  quello,  che  S.  Atta- 
nasio nel  Sermone,  che  ha  fatto'della  Ma- 
dre di  Dio,  dice;  cioè,  che  tutte  le  Gerar- 
chie degli  Angeli  nel  Cielo  volendo  ren- 
dere alla  Vergine  loro  Regina  il  tributo 
del  loro  ossequio  e vassallaggio,  non  sanno 
far  altro  di  meglio,  che  presentarle  di  con- 
tinuo questo  saluto,  dicendole:  Noi  vi  sa- 
lutiamo piena  di  grazia  , il  Signore  è con 
voi,  siete  benedetta  fra  k donne,  e il  frutto 
del  vostro  ventre  è benedetto.  S.  Efrem  Siro 
dice  lo  stesso , e denomina  la  salutazione 
Angelica  T Inno  , ed  il  Cantico  degli  An- 
geli. 
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Ma  fra  tutte  le  intelligenze  superne  » 
non  se  ne  trova  alcuna,  alla  quale  questa 
preghiera  somministri  contento  maggiore, 
che  air  Arcangelo  Gabriello.  S.  Gel  trucie 
nelle  sue  rivelazioni  dice , che  ella  vedeva 
questo  Spirito  beato  risplendente  di  una 
straordinaria  luce,  quante  volte  recitavasi 
il  saluto,  che  egli  presentava  alia  Vergine 
benedetta. 

Ecco  dunque  il  motivo  pel  quale  gli  An- 
geli inspirano  agli  uomini  di  recitare  fre- 
quentemente alla  Madre  di  Dio  l’Angelico 
Saluto,  ed  ecco  la  cagione  per  cui,  ove  il 
bisogno  lo  richiegga , essi  sono  spinti  ad 
insegnarlo  a’ fedeli.  Essi  pretendono  con 
ciò  di  far  che  la  Regina  dei  cièlo,  e della 
terra , venga  onorala  in  una  maniera  de- 
gna della  sua. singolare  grandezza.  Quindi 
allorché  cr  sentiamo  un  desiderio  più  ac- 
ceso di  offerire  alla  Madonna  un  ossequio 
che  più  degli  altri  grandemente  la  onori , 
recitiamole  l’Angelico  Saluto.  Figuriamoci 
che  Ella  per  mezzo  del  nostro  Angelo  Cu- 
stode ci  mandi  a dire  qq,ello,  che  Ella  me- 
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desima  disse  a S.  Metilde.  Questa  deside- 
rosissima di  salutare  la  Vergine,  proruppe 
in  tali  parole  : O gran  Regina  dei  cieli,  se 
io  potessi  salutarti  con  un  saluto,  onde 
non  fosti  mai  salutata  da  cuore  umano , 
con  un  saluto  gratissimo  sopra  tutto  alla 
tua  Maestà,  oh  quanto  volentieri  lo  farei! 
Stando  in  questi  pensieri , ecco  subito  lè 
comparve  la  gloriosa  Vergine,  portando 
caratteri  d’oro  nel  petto  l’Angelico  Saluto, 
e le  disse:  Tra  i mortali  finora  nessuno  ha 
potuto  meglio  salutarmi,  che  coll’ Are  Jltfo- 
rÙL  Anche  a S./Geltrudé  disse  Maria,  che 
nulla  poteva  farsi,*  che  le  fosse  nè  più  onCH* 
revole,  nè  più  grato,'  quanto  il  presentarle 
spesso  questo  saluto  dell’  Angelo. 

- j Per  dare  dunque  agli  Angelici  Spiriti 
questo, puro  ed  innocente  piacere,  salutia- 
mo spesso  coir  Ave  Maria  la  loro  e nostra 
Regina.  Questo  saluto  partendo  da  un  cuo- 
re mondo,  penetrerà  le  nubi,  e dal  nostro 
Angelo  Custode  sarà  portato  in  Paradiso. 
Ed  allora  otterranno  il  loro  pieno  avvera- 
mento le. parole  di  S.  Bernardo , che  cioè 
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il  Cielo  ride  » e gli  Angeli  gioiscono  ógni 
volta,  che  devotamente  si  recita 
ria  : Coelum  ridet , Angeli  laetmtury  quo*» 
tiescumque  devoti  dicimuSt  Ave  Maria,  (Su** 
per  Miss.)  e le  altre  del  Beato  Alano , che 
^ il  Cielo 'si  rallegra,  e latta  la  Chiesa  trion-* 
fante  esulta  quando  dicesi  Vilva  Maria  : 
Codum  gaudet,,,  tota  eoekstk curia  trium~ 
^phans  exultat y. cutn  dico:  Ave  Maria.  Oh 
noi  felicit  se  frequenteremo  nel  corso  della 
nostra  vita  questa  preghiera  ! Gli  angeli 
cattivi  al  suono  di  questo  salato  tuggirau- 
DO  paurosi  da  noi,  e gli  Angeli  buoni  pie* 
ni  d'allegrezza  si  accosteranno:  e potremo 
anche  sperare  d'aver  quella  sorte,  che  eb- 
be il.  Beato  Alessio  Euconerio,  il  quale  do- 
po aver  recitato  quelle  parole:  Stmctó  Ma-* 
ria  Mater  Dei , ora  prò'  nohis  peccatoribus 
nurict  et  in  horà  mortis  noslrae,  felicemen- 
te, spirò.  , 

•O  gloriosa  Madre  di  Dio,  Regina  del 
Cielo  e della  terra , degli  Angeli  e degli 
uomini,  io  voglio  frequentemente  salutar* 
"Vi , come  vi  salutano  gli  Angelici  Spiriti- 
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offerendovi  l’ Ave  Maria*  Con  questo  sa- 
luto mi  riuscirà  d’ onorarvi  in  una  ma- 
niera degna  della  vostra  grandezza,  e spe- 
ro, che  profferendolo  nel  punto  della  mor- 
te mia,  possa  venire  insieme  cogli  Angeli 
a pronunziarlo  eternamente  io.  Paradiso. 

7 SETTEMBRE 

Negli  annali  dell’ Ordine  Serafico"  si  fa 
oggi  memoria  del  Venerabile  Servo  di  Dio 
Fra  Giuseppe  da  Taranto.  Leggesi  nella 
sua  vita  essere  stato  divotissimo  della  be- 
nedetta Vergine  nostra  Signora.  Per  con- 
tentare il  suo  affetto  verso  Maria  cercò 
egli  sempre  occasione  di  predicare  a*  po- 
poli le  grazie , i privilegi , o le  grandezze 
di  Lei;  e facevaio  con  tanto  godimento,  e 
con  sì  piena  dolcezza  del  suo  spirito , che 
pareva , nel  favellare  ^^de’  pregi  di  questa 
Sovrana  Imperatrice  , avesse  il  mele  sulle 
labbra.  Quasi  presago  dell’ imminente  sua 
morte,  scrisse  egli  di  proprio  pugno  le  let- 
tere circolari  per  darne -la  nuova,  comesi 
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costuma  in  quell’ Ordine,  a tutti  i Conven- 
ti, chiedendo  in  esse  per  carità  a tutti  i 
Sacerdoti  la  Messa  dell’ Immacolata  Con- 
cezione, a’ Chierici  l’ Uffizio  della  Beatis- 
sima Vergine , ed  a’  Laici  il  Rosario  della 
medesima.  Conosceva  bene  questo  divolo 
Religioso,  che  la  preghiera  fatta  dagli  al- 
tri per  lui  a Maria  SS.  era  uno  de’  mezzi 
valevoli  ad  impetrare  dalla  misericordiosa 
Signora  la  buona  morte , ed  il  Paradiso. 

Consideriamo  bene  questo  mezzo  , per 
potercene  servire , e sperimentarne  l’effi- 
cacia. Succede  qualche  volta  che  le  no- 
stre preghiere  ci  sembrino  cotanto  povere 
e meschine,  da  non  crederle  un  mezzo  suf- 
ficiente ed  efficace  a ricevere  da  Maria  le 
grandi  grazie,  che  bramiamo.  Questo  sen- 
timento se  giunge  a farci  sconfidare  fino  al 
punto  di  lajsciar  interamente  la  nostra  pre- 
ghiera, non  è certamente  buono,  nè  vie- 
ne da  Dio,  il  quale  ha  detto , che  bisogna 
sempre  pregare , e non  desistere  da  tale 
esercizio,  ancorché  non  ne  vediamq  subito 
r effetto:  Oporiet  semper  orare ^ et  non  de- 
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jicere.  (Lue.  i8.)  Ma  quando  èsso  nasca 
dalla  sola  idea  della  nostra  indegnità,  con- 
viene allora  che  uniamo  le  nostre  povere 
orazioni  a quelle  degli  altri,  affinchè  acqui- 
stino più  forza  per  ricevere  da  Maria  la  grazia 
bramata.  Questo  costume  umile  e modesto 
han  tenuto  anche  i Santi,  e basti  solo  a di- 
mostrarlo S.  Paolo  Apostolo , il  quale  in 
molte  sue  Epistole  si  raccomanda  alle  ora- 
zioni de’Gristiani,  che  egli  aveva  conver- 
tili. Dice  in  fatti  a’  Tessalonicesi:  Miei  fra- 
telli-, pregate  per  noi:  Fratres , orale  prò 
nohis.  (Thess.  i.  i5.J  e la  stessa  grazia  egli 
dimanda  a’  Romani,  ai  Colossesi,  ai  Filip- 
pesi , ed  al  suo  discepolo  Timoteo.  Anzi 
l’Apostolo  S.  Giacomo  vuole  che  questo  co- 
stume sia  generalmente  abbracciato  da  tutti 
i cristiani , non  per  difetto  di  confidenza 
nella  misericordia  di  Dio  ; ma  pel  senti- 
mento della  propria  indegnità  e miseria. 
Però  egli  scrisse  con  infallibile  penna  quella 
sentenza:  Pregate  gli  uni  per  gli  altri,  affin- 
chè possiate  salvarvi  : Orate  prò  invicem , 
ut  Salvemini  (lacób,  5.)  • 
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Iddio  si  è poi  compiaciuto  di  farci  co<« 
noscere , che  questo  costume  è un  mezzo 
veramente  efficace  per  ottener  da  lui  le 
grazie.  Infatti  nell’ antica  legge  mentre  po> 
teva  egli  esaudire  gli  amici  di  Giobbe,  e 
far  loro  la  grazia,  nondimeno  volle  che  essi 
andassero  da  quel  suo  Servo,  le  di  cui  pre- 
ghiere avrebbero  ottenuto  quanto  essi  bra- 
mavano : Ite  ad  servum  meum  /o6,  et  offer- 
te  holocaustim  prò  vobis,  lob  autem  servus 
meus  orabit  prò  vobis  : faciem  eius  susci- 
piani  , ut  non  imputetur  vobis  sluUitia, 
,(Iob.  4^.J  E nella  legge  nuova  Gesù  Cri- 
sto fece  la  miracolosa  grazia  al  paralitico 
per  la  confidenza  mostrata  da  coloro , che 
glielo  presentarono , pregandolo  di  gua- 
rirlo: Videns  lesus  [idem  illorum.  (Matt.  g.J 

Ora  la  Vergine  nostra  Signora  seguendo 
anche  io  questo  il  genio  di  Dio,  suole  con- 
cedere alcune  volle  grandi  grazie  alle  pre- 
ghiere, che  le  fecero  coloro , a cui  noi  ci 
raccomandammo.  Perocché  unendosi  allo* 
ra  alla  nostra  povera  orazione,  quella  che 
gli  altri  fanno  per  noi , acquista  essa  una 
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gran  forza  che  prima  da  sola  aver  non 
poteva,  e diventa  la  beata  cagione  d’otte- 
ner da  Maria  la  grazia  grande,  che  si  bra- 
mò. Avvertasi  non  esser  cosa  assolutamente 
necessaria,  ed  indispensabile,  che  coloro  a 
cui  noi  ci  raccomandiamo,  debbano  esclu- 
sivamente essere  nel  numero  dei  favoriti 
della  Vergine.  Imperocché  sebbene  le  ora- 
zioni di  costoro  riescano  più  gradite  alla 
Madre  di  Dio , e ci  facciano  più  sperare 
da  Lei  ogni  bramato  favore  ; nondimeno  la 
stessa  nostra  Signora  ha  qualche  volta  mo- 
strato di  esaudire  le  preghiere,  che  persone 
non  buone  le  porsero  ad  altrui  vantaggio. 
Infatti  nelle  Croniche  de’ Frati  Minori  si 
racconta  d’un  Religioso,  il  quale  soleva 
pregare  le  persone , che  facessero  preghie- 
re per  la  sua  salate  alla  Beatissima  Vergi- 
ne. Una  volta  pregò  una  donna  peccatrice 
che  supplicasse  per  lui  la  Madre  di  Dio  : 
rispose  colei,  che  la  sua  orazione  non  gli 
avrebbe  recato  giovamento  alcuno,  essen- 
do scritto,  che  il  Signore  non  esaudisce  i 
peccatori.  Nulladimeno  il  buon  Religioso 
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replicava  le  istanze,  e la  costrinse  ad  orare 
secondo  la  sua  intenzione.  Andò  la  donna 
in  Chiesa  per  compiacere  al  divoto  deside- 
rio del  Frate,  e genuflessa  dinanzi  all’ Im- 
magine della  Madonna  fece  per  quello  ora- 
zione. Allora  le  parve  di  veder  la  Vergi- 
ne , che  supplicava  il  suo  dolcissimo  Fi- 
gliuolo a degnarsi  di  accettare  le  preghie- 
re , che  ella  le  porgeva  per  la  salute  del 
Religioso;  e che  quello  rispondeva:  Come 
poss’  io  udire  l’ orazione  d’ una  mia  nemi- 
ca , benché  preghi  a favore  d’ un  nostro 
amico  ? Ma  la  SS.  Vergine  soggiunse  : Vi 
prego , o mio  dolcissimo  Figliuolo , che 
mi  rendiate  amica  anche  costei,  in  riguar- 
do di  colui,  pel  quale  porge  affettuose 
preghiere.  Ciò  udito  dalla  donna  peccatri- 
ce , riconosciuto  il  singoiar  favore,  che  la 
Madre  di  Dio  si  era  compiaciuta  di  farle , 
pentita^  de’ gravi  errori,  stabili  di  ridursi  a 
stato  di  penitenza , confessandosi  da  quel 
buon  Religioso , ad  istanza  di  cui  aveva 
fatta  orazione  a Maria , della  quale  poscia 
visse  divotissima.  Dal  qual  fatto  si  rileva, 
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esser  la  Madonna  cotanto  buona,  che  esau- 
disce le  preghiere , che  per  noi  se  le  fan- 
no, anche  da  persone  non  meritevoli  della 
di  Lei  benevolenza. 

Risolviamo  dunque  di  far  ricorso  alle 
preghiere  degli  altri,-  ove  si  tratti  di  voler 
da  Maria  ottenere  un  segnalato  favore,  di- 
cendo loro,  che  sì  compiacciano  di  tenerci 
raccomandati  alla  comune  nostra  Avvo- 
cata nelle  fervorose  preci,  che  del  conti- 
nuo a quella  rappresentano.  Ma  badiamo 
di  eseguire  ciò  con  gran  sentimento  e fi- 
ducia 4^  cuore,  con  vero. spirito  di  umiltà, 
e, non  già  per  una  semplice  usanza,  e ce- 
rimonioso complimento,  siccome  la  mag- 
gior parte  degli  uomini  costumano  di  fare. 
^ O vera,  o degna  Madre  di  Dio,  desidero 
ardentemente  il  perdono  delle  colpe,  l' a- 
more  di  Dìo , la  perseveranza  finale , la 
buona  morte,  il  Paradiso.  Son  queste  gra- 
zie molto  grandi , e segnante  ; ed  intanto 
le  preghiere,  che  vi  fo  per  averle,  son  molto 
deboli , e meschine.  0 Maria,  io  supplirò 
alla  povertà  delie  mìe  orazioni  cóli’  unirle 
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a quelle  , che  gli  altri  da  me  pregati , vi 
porgeranno  per  me.  Così  io  più  facilmente 
spererò  d’ottener  le  grazie,  che  bramo,  e 
salvarmi. 


8 SETTEMBRE 

' * • I * 

Ecco  il  giorno  tanto  aspettato  dal  Cie*- 
lo  , e dalla  terrai  Oggi  è nata  la  gloriosa 
Vergine  Maria.  Contendevano  tra  loro  i 
secoli,  perchè  ciascuno  di  essi  v^oleva  aver 
la  gloria  e la  fortuna  d’essere  illustrato 
dalla  Nascita  di. Maria,  dice  il  Damasceno: 
Certabmt  saecula , quodmm  mcixime  ortu 
suo  gloriar etur.  ( Or<U*  i,  de  Nat,  Virg.) 
Ma  Iddio,  da  cui  dipendono  i secoli,  dispose 
che  gli  ultimi  tempi  fossero  i più  fortu^ 
nati , facendo  che  a questi  toccasse  l’ alto 
ed  il  singolare  favore  di  veder  nata  al  mon« 
do  Maria  : Veruni  eorum  concertationem 
praefinitum  Dei,  o quo  saecuia  facta  mnt^ 
conàlium  superavi,  et  postrema. prima  fa-^ 
eia  $unty  dum  ipns  felkmima  nativitas  tua 
ohtigit.  Dalla  nascita  di  Maria , seguita  1 
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medesimo  S.  Padre»  comiDciò  la  salute  di 
tutto  il  móndo:  Hodie  mundi  salus  inchoa»  . 
vit.  Poscia  rapito  questo  innamorato  di 
Maria  quasi  fuori  di  sè  per  l’ allegrezza  , 
invita  tutte  le  creature  al  giubilo,  dicendo: 
Oggi  spirarono  le  aure  beate  anuunziatrici 
della  letìzia  dt>  tutto  Tuniverso:  Hodie per^ 
flarunt  aura  e letitiae  tolius  orine  praenun» 
ciac.  Si  rallegrino  dunque  i Cieli,  festeggi 
la  terra , si  commava  per  giubilo  il  mare 
di  questo  mondo,  perchè  in  esso  nasce  una 
Conca  Marina  , che  percossa  dal  fulgore 
della' Divinità,  concepirà  nèl  suo  seno,  e 
partorirà  Cristo  bellissima  perla  di  pregio 
infinito.  Esulti  la  natura,  percM  nasce  un 
Agnellina,  dalla  quale  il  Divino  Pastore 
prenderà  T abito  di  pecorella.  Danzi  per 
allegrezza  la  Verginità , perchè  nasce  al 
mondo  quella  Vergine , la  quale  concepi- 
rà , e partorirà  quel  Figlio , che  si  chia- 
merà Emmanuele,  cioè  Dio  con  noi.  Ral- 
legrinsi  Anna  e Gioacchino,  perchè  da  loro 
nasce  una  Figlia , da  cui  nascerà  a noi  un 
Figliuolo,  che  si  chiamerà  Angelo  del  gran 
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Consiglio.  Giubili  tutta  là  terra , innalzi 
ognuno  la  .voce , perchè  è nata  a noi  la 
Madre  di  Dio.  Esultino  i monti , cioè  gli 
Angeli , perchè  nasce  il  chiarissimo , ed 
altissimo  Monte  di  Maria,  in  cui  tanto  to- 
lentieri  Dio  abitar  si  compiacque.  Cosi  va 
discorrendo,  tutto  allegro  il  gran  Dama- 
sceno. * 

^ Quindi  la  Chiesa  ad  eccitar  ne’ %li  suoi 
questi  felici  niovimenti  d’allegrezza,  canta 
rivolta  a. Maria.  La  tua- Natività,  o Vergi- 
ne Madre  di  Dio,  apportò  il  gaudio  a tutto 
il  mondo:  Nàlivilas  tua,  Dei  Geniirix  Fir- 
gfo,  gaudium  amuntiavit  universo  mundo» 
£ nd  vero  il  nascimento  di  Maria  fu  la  lie- 
ta cagione . dell’  allegrezza  degli  uomini , 
degli  Angeli,  e del  medesimo  Iddio.  Gli  uo- 
mini si  rallegrarono , perchè  a loro  van- 
taggio comparve  nel  suo  nascimento  la  Ver- 
gine, come  bella  aurora,  che  doveva  par- 
torire il  sommo  Sole  di  Giustizia  Cristo 
Gesii;  come  benefica  nuvoletta,  che  cagio- 
nar doveà  la  pioggia  delle  grazie  celesti. 
Si  rallegrarono,  perchè  nacque  Colei , per 


Digitized  by  Google 


— 449  — 

mezzo  della  quale  doveva  tutto  il  mondo 
acquistar  la  perduta  vita,  dovendo  ella  da- 
re al  mondo  Cristo  Redentore  di  tutti  gli 
uòmini.  Si  rallegrano  in  .fine,  perchè  nella 
Nascita  di  Maria  videro  apparecchiata  la 
Madre  di  misericordia,  il  sollievo  di  tutti  i 
miserabili , T aquedotto  di  tutte  le  grazie, 
r Avvocala  de  peccatori , la  Pacificatrice 
-degli  uomini  con  Dio. 

Gli  Angeli  si  rallegrarono  nella  nasci^  di 
Maria,  e fu  in  loro  tanto  grande  quest’al- 
legrezza, che,  come  fu  rivelato  a S.  Brigi- 
da , goderono  più  della  creazione  di  Maria 
^be  della  propria.  Nella  nascita  di  Maria, 
dice  S.  Lorenzo  Giustiniano , si  rallegra- 
rono i Cieli,  e gli  Angeli  cantarono  Jodi  a 
Dio:  Laetati  sunt  coeli,  et  decantaverunt 
Angeli  laudes  Dea.  (Ser.  /.  de  Nat.  B.  V.J 
Quindi  è.  che  gli  Angeli  il  giorno  della  Na- 
scita di  Maria  solennizzarono  in  cielo  con 
gran  festa.  Desiderò  §.  Geltrude  d’  inten- 
dere, che  cosa  facessero  gli  Angeli  in  cie- 
lo il  giorno,  che  Ella  nacque  in  terra;  pe-  * 
jò  con  grande  affètto  supplicò  la  SS.  Ver- 
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gine  a manifeslarglielò.  Maria  le  significò, 
che  ora  gli  Angeli  rinnovano  con  gran  pia- 
cere quelle  allegrézze , che  essi  ebbero 
quei  nove  mesi , che  Ella  slette  nel  seno 
di  sua  Madre,  e il  suo  corpicciuolo  anda- 
va crescendo  ; mentre  allora  ogni  Angelo 
conforme  il  suo  ordine  la  serviva , e tutte 
insieme  le  Angeliche  Gerarchie  mirando  in 
Dio,  come  in  uno  specchio  tersissimo,  ve- 
devano r eccellenza  e bellezza  del  di  Lei 
corpo , la  perfezione  dell’  anima  di  Lei , e 
come  il  Signore  per  mezzo  di  Lei  dar  dovea 
la  salute  al  mondo.  Siccome  dunque  allora 
grandemente  si  rallegrarono,  così  nel  Pa- 
radiso vanno  ora  mai  sempre  rinnovando 
le  loro  allegrezze.  È vero,  che  gli  Angeli 
in  Cielo  sempre  godono , ma  quando  nac- 
que la  Vergine  si  rallegrarono  maggior- 
mente'. Laonde  disse  Maria  a S.  Brigida:- 
Gli  Angeli  di  Dio,  che  sempre  godevano 
della  visione  di  lui,  mostrarono  nuova  al- 
legrezza, dicendo,  è nata  in  terra  una  Ro- 
sa  molto  desiderata , e oggetto  d’ amore 
speciale  di  Dio,  per  la  quale  si  stabilirà  in 
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terra,  ed  in  cielo  la  pace,  e saranno  risto- 
rate le  nostre  mine.  fRevelat.  Lih.  6,  c.  56. J 
Non  è maraviglia  che  alla  nascita  di  Ma- 
ria si  rallegrassero  gli  uomini , e gli  An^ 
geli,  mentre  si  rallegrò  la  medesima  San- 
tissima Trinità.  Si  rallegrò  il  Padrcj  dice 
S.  Bernardo,  perchè  vedeva  cosi  bella  na- 
scere Maria  sua  Figlia , si  rallegrò  il  Fi- 
gliuolo , vedendo  comparire  quella  Ver- 
gine , che  ab  aetemo  aveva  eletta  per  sua 
Madre,  si  rallegrò  lo  Spirito  Santo,  veden- 
do nata  la  sua  degnissima  Sposa,  eletta  per 
suo  Tempio,  che  dovea  dalla  sua  onnipo- 
tente- virtù  esser  renduta  fecónda.  Quindi 
è , che  segnatamente  il  Figlio  sollecitava 
la  nascita  di  lei;  onde  bene  spesso,  secon- 
do il  pensamento  di  Ruperto  Abate  , Egli 
la  invitava , e sollecitava  il  suo  nascimen- 
to con  queste  parole:  Surge^  propera  ami- 
ca  meut  Columba  mea,  formosa  mea.  fC.  2.J 
È questa , scrisse  Ruperto , la  voce  di  Dio 
alla  Madre , ond’  Egli  chiede  , desidera  , e 
sollecita  il  di  lei  nascimento  : Vox  Dei  ad 
Matrem  optantis,  desideranlis,  festinantis  est. 
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Or  mentre  nella  Nascita  di  Maria  si  ral- 
legrò il  Cielo , la  terra , ed  il  medesimo 
Dio,  solo  i demoni  si  dolsero  e temettero. 
Rivelò  la  Vergine  a S.  Brigida,  che  il  na- . 
scimento  di  lei  fu  manifestato  a’  demoni , 
e per  tal  manifestazione  essi  dicevano  tra 
loro  pieni  di  spavento  : £ nata  una  Bam- 
bina con  segni  maravigliosi,  e singolari  di 
Santità  ; ah  possiamo  fondatamente  teme- 
re , che  la  sua  purità  ci  tormenti , ohe  la 
sua  grazia  distrugga  ogni  nostra  forza , e 
che  la  sua  costanza  ci  atterri  vinti  a’  suoi 
piedi.  Miseri  noi,  i quali  se  un  dì  fummo 
dagli  Spirili  celesti  discacciati  dall’  Empi- 
reo negli  abissi , tanto  maggiormente  te- 
miamo d’ esser  da  questa  insolita  Bambina 
calpestati  e vinti. 

Rallegriamoci  dunque  oggi,  santamente 
perchè  è nata  la  nostra  pargoletta  Signo- 
ra : ma  per  ricevere  da  Lei  V abbondanza 
delle  sue  beneficenze  e de’ suoi  favori,  pro- 
curiamo di  diventar  piccoli,  imitando  colla 
purità  de’costumi,  colla  sempbcità  del  cuo- 
re, e colla  santa  umiltà  i piccoli  fanciulli, 
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conforme  al  detto  di  Gesù  Cristo:  Nisi  e/- 
ficiamini  sicut  parvuU , non  intrahitis  in 
Regnum  Coelorum,  (Mali,  i8.J  Oh  come 
.la  Fanciullioa  di  Paradiso  si  consolerà  ve- 
dendoci divenuti  a Lei  simiglianti  per  la 
pratica  di  quelle  virtù  tanto  a Lei  gradite! 
Ella  c* inviterà  ad- accostarci  alla  sua  culla, 
dicendoci  quelle  parole  : Si  quis  est  par~ 
mlus , veniat  ad  me.  fProv.  g.)  chiunque 
è fanciullo,  venga  a me  vicino. 

Eccomi  pronto,  o celeste  mia  Pargolet- 
ta; voglio  per  gradirvi  divenir  fanciullo 
per  la  purità,  per  la  semplicità,  e per  T u- 
miltà.  Ma  non  ho  forza  per  eseguire  in  me 
questo  felice  mutamento  ; ho  però  buona 
volontà.  Accrescetela,  o pietosa  Madre,  ed 
avvaloratela  voi;  affinchè  divenuto  vera- 
mente fanciullo,  per  virtù , possa  piacervi, 
e rendermi  capace  di  ricevere  le  vostre  be- 
neOcenze, 
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9 SETTEMBRE 

' Il  Beato  Alano,  detto  della  Rupe,  Reli- 
gioso dell’Ordine  di  S.  Domenico,  del  qua- 
le non  potemmo  ieri  far  memoria  per  la 
Festività  del  Natale  di  Maria,  servirà  oggi 
per  nostro  eccitamento  nell’amore,  e nella 
divozione  verso  la  nostra  celeste  Signora. 
Aveva  questo  Beato  sempre  in  bocca  il 
dolce  Nome  di  Maria,  e la  salutazione  An- 
gelica, o ragionasse,  o predicasse,  o faces- 
se altra  còsa.  Costumava  anche  prima  di 
leggere  pubblicamente,  o di  studiare,  pro- 
strarsi a terra  cd  invocare  l’aiuto  della' 
Vergine  coU’^ve  Maria.  Un  giorno appar- 
vegli  la  Madre  di  Dio,  e con  lui  si  querelò 
della  poca  divozione , che  era  allora  nei 
popoli  vèrso  il  Rosario;  onde  cornandogli, 
che  si  studiasse  con  ogni  diligenza  di  pro- 
muovere tal  divozione  negli  animi  de’ po- 
poli, il  che  fu  da  esso  con  ogni  sollecitu- 
dine eseguito.  Diedegli  a tale  effetto  « co- 
me per  segnale  dell’ amor  che  gli  portava, 
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un  anello  composto  coi  suoi  propri  capel- 
li y dicendo  che  Ella  si  compiaceva  in  tal 
guisa  di  sposarsi  con  lui  ; ed  inoltre  con  un 
Rosario  gli  circondò  il  collo , in  vece  di 
* ricca  e preziosa  collana.  Compiacquesi  inol- 
tre la  Madre  di  Dio  di  stringerlo  una  volta 
al  suo  castissimo  seno  materno,  in  segno 
deir  affetto  singolare  , che  ad  esso  come  a 
suo  dilettissimo  sposo  portava.  Nondimeno 
sebbene  fossero  tali  e tanti  i favori , onde 
il  Beato  era  dalla  Vergine  distinto,  non  gli 
mancarono  le  tribolazioni  e le  croci.  Im- 
perocché non  cessando  egli  d’ eseguire  li 
comando  avuto  da  Maria,  di  promovere  la 
divozione  del  Rosario,  il  demonio  invidio- 
so del  gran  frutto  , che  egli  da’  popoli  ri- 
traeva, con  impurissime  tentazioni  comin- 
ciò ad  insidiare  alla  purità  di  lui,  per  lo 
spazio  di  sette  anni  continui.  In  tal  tempo 
si  condusse  il  Servo  di  Dio  quasi  in  uno 
stato  di  disperazione,  e per  la  forza  gran- 
de della  tentazione,  da  cui  era  combattuto, 
prendeva  talora  in  mano  il  coltello  per  uc- 
cidersi; ma  per  divina  virtù  poscia  dal  col- 
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po  si  tratteneva.  Una  volta  essendo  risolu- 
to d’ amniazzarsi , non  potendo  più  soffri- 
re la  gran  violenza  delia  diabolica  sugge- 
stione , ond’  era  fortemente  combattuto,  la 
Vergine  gli  trattenne  il  braccio , così  di- 
cendogli : Per  qual  cagione  non  hai  invo- 
cato il  mio  aiuto?  certamente  che  non  sa- 
resti caduto  in  sì  grave  pericolo , se  a me 
fossi  ricorso , siccome  sempre  sei  stato 
solilo  di  fare.  Così  dicendo  Ella  disparve, 
ed  insieme  la  tentazione  cessò.  Ma  non  pas- 
sarono molti  giorni , che  fu  sopraffatto  da 
gravissima  infermità,  per  la  cui  forza  qua- 
si all’  estremo  della  vita  si  condusse.  Sfo- 
gava egli  i suoi  dolori  colla  Madonna , la 
quale  gli  apparve , e risanollo;  ma  lo  av- 
visò , che  di  nuovo  dovea  soggiacere  a 
molti  contrasti,  e calunnie,  acciocché  in 
tal  guisa  si  purificasse  il  cuore  col  fuoco 
della  sofferenza,  e si  rendesse  più  grato , 
ed  accetto  a Lei  sua  dilettissima  sposa.  So- 
stenne adunque  per  alcun  tempo  paziente- 
mente  le  ingiurie  , e calunnie  fattegli  ; ma 
dipoi  procurando  con  ogni  studio  di  difen- 
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(lersi  ila  quelle , cominciò  a tralasciare  il 
solito  fervore , e con  molta  lepidezza  re- 
citava il  Salterio  ed  altre  divozioni,  e final- 
mente si  condusse  a voler  lasciare  il  modo 
di  vivere  Religioso,  sino  a quel  tempo  da 
lui  con  tanta  osservanza  continuato.  Ed 
ecco  gli  apparve  di  nuovo  la  Vergine  di- 
cendogli: Figlio,  non  fuggire:  alle  quali 
voci  rimase  immobile  , e cadendo  a’  piedi 
di  Maria,  fu  consolalo'  dagli  avvisi  salute- 
voli, che  Ella  gli  diede,  ^^on  dubitar  pun- 
to d’  alcuna  cosa,  gli  disse:  eccomi  pronta 
al  tuo  aiuto,  e difesa.  Tu  sai,  che  io  sono 
tua  carissima  sposa  ; devi  dunque  conso- 
larli negli  affanni  e travagli,  da’ quali  sei 
del  continuo  sopraffallo,  imperocché  nes- 
suno può  essere  da  quelli  lontano  ; anzi 
questi  debbono  essere  da  te  ricevuti  in 
soddisfazione  delle  tue  colpe,  e per  accre- 
scimento delia  virtù  della  pazienza.  Nella 
stessa  apparizione  gli  furono  concedute  gra- 
zie singolarissime  dalla  Madre  di  Dio , e 
per.  tali  favori  rimase  il  Bealo  ripieno  di 
consolazione , e maggiormente  si  accese 
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nella  divozione  verso  di  Lei,  non  mancane 
do  di  promuoverla  anche  negli  animi  al- 
trui. 

Oh  che  grandi , ed  utili  lezioni  presen- 
tano questi  fatti  a’  divòli  di  Maria  ! Pri^ 
mieramenté  essi  dimostrano  la  pazienza , 
che  ha  la  nostra  buona  Madre  nel  vedere 
i nostri  difetti , e la  nostra  incostanza  nel 
suo  servizio.  Quando  ride  intorno  a noi  la 
fortuna , quando  la  croce  non  si  fa  sentire 
pesante  sulle  nostre  spalle,  quando  godia- 
mo buona  salute,  e tutte  le  cose  ci  vanno 
prospere,  siamo  tutto  ardore  [di  divozione 
verso  la  Madonna.  Ma  se  per  poco  c’  in- 
contra un’  afflizione  o fisica , o morale,  e i 
nostri  giorni  non  son  più  così  tranquilli  e 
sereni,  come  erano  immaginati  da  noi,  sì 
lasciano  le  buone  pratiche,  si  mettono  in 
dimenticanza  le  sante  risoluzioni , si  ab- 
bandona il  servizio  della  Vergine,  e la  di- 
vozione non  dura.  Poveri  noi, -se  Maria 
non  avesse  pazienza  alla  vista  di  questa  no- 
stra imperfezione  e mutabilità  : avremmo 
già  perduto  il  suo  Patrocinio,  e ci  sarem- 
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mo  trovati  ad  evidente  pericolo  di  dan- 
narci. Ma  la  pietosa  nostra  Signora  ci  ha 
pazientemente  aspettati,  non  cessando  colle 
segrcte'sue  inspirazioni  di  risvegliarci  dalla 
nostra  tepidezza,  e di  spingerci  costante- 
mente al  perduto  fervore.  Covriamoci  di 
confusione , e di  vergogna  per  questa  no- 
stra leggiera  e mutabile  condotta  , e con 
sentimento  di  vero  dolore  diciamo  alla  Ver- 
gine , come  quel  servo  del  Vangelo  disse 
al  suo  padrone  : Patientìam  habe  in  me,  et 
omnia  reddam  libi,  fMatt.  / 5.^1  Abbiate,  o 
clementissima  mia  Regina , un  altro  poco 
di  pazienza  con  me,  ed  io  vi  prometto  di 
rifare  il  mal  fatto,  coll’essere  costante  nel- 
r amarvi , e nel  servirvi  per  1’  avvenire. 

Inoltre  da’  fatti  del  Beato  Alano  si  rileva 
che  la  nostra  divozione  alla  Vergine  non  è 
cagione  d’essere  esentati  dal  portar  la  cro- 
ce; anzi  uno  de’ frutti  più  preziosi  di  que- 
sta divozione  è appunto  l’aver  da  Dio  quel- 
la misura  di  pene  e di  travagli;  che  è pro- 
porzionata al  nostro  bene  e vantaggio.  Im- 
perocché 0 noi. siamo  giusti,  o peccatori  : 
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se  siamo  giusti , noi  siamo  dinanzi  a Dio 
come  r oro;  e se  peccatori,  noi  siamo  di- 
nanzi a Dio  come  il  ferro.  Siccome  dun- 
que r oro  si  purifica  dalla  sua  scoria  col 
fuoco  5 ed  il  ferro  si  ammollisce  e si  rad- 
drizza anche  col  fuoco , così  il  giusto  si 
purifica  col  fuoco  della  tribolazione,  ed  il 
peccatore  col  medesimo  fuoco  si  ammol- 
lisce e si  raddrizza.  Questa  condotta  che 
tiene  Dio  cogli  uomini  è vivamente  espres- 
sa nelle  Sante  Scritture.  Colle  tribolazioni 
e co’  patimenti  Iddio  purga  da’  difetti , e 
dalle  imperfezioni  i giusti,  come  si  prova 
r oro  nella  fornace  : , Tanquam  aurum  in 
fornace  prohavit  illos.  fSap,  5.^  Ed  altrove 
dice  il  Savio  : Col  fuoco  si  fa  saggio  del- 
l’oro,"e  dell’argento,  e degli  uomini  ac- 
cettevoli  nella  fornace  dell’ umiliazione.  In 
igne  prohalur  aurum , et  argentuni , liomi- 
nes  vero  recepiibiles  in  camino  humiliaiionis. 
(Eccli,  2,)  In  simigliante  maniera  ove  il 
cuore  umano  sia  giunto  per  la  colpa  ad 
esser  duro  come  il  ferro  , non  v’  è rime- 
dio più  atto  ad  ammollirlo  che  il  fuoco 
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delia  tribolazìoDe  ; siccome  coll  attività  del 
fuoco  reudesi  molle  e trattabile  il  ferro, 
secondo  il  detto  dello  Spirito  Santo:  Jgnis 
prohat  ferrum  durum.  (Eccìi,  5/.^  il  fuoco 
prova  la  durezza  del  ferro. 

Invece  dunque  di  lamentarci  della  ma- 
terna condotta , che  tiene  Maria  co’  servi 
suoi , allorché  li  tribola,  ed  affligge,  dob- 
biamo ringraziarla  anzi  con  tutto  il  cuo- 
re, pensando  al  bene,  che  Ella  ci  fa,  col- 
r offrirci  un  mezzo,  o per  iscontare  i no- 
stri peccati , o per  acquistare  più  meriti 
pel  Paradiso. 

-Signora  mia  amabilissima , io  vi  rin- 
grazierò sempre,  e vi  benedirò  in  ogni  tem- 
po, e.  la  vostra  lode  sarà  sempre  nella  mia 
bocca  : Benedicam  Domimm  in  omni  leni’- 
pore , semper  laus  eius  in  ore  meo.  Vi  be- 
nedirò nel  tempo  della  consolazione,  ed  in 
quello  della  tribolazione.  Io  non  voglio  nè 
desidero  altro,  che  quello  che. volete  voi 
per  darvi  gusto.  Proteggetemi  nel  tempo 
della  vita,  assistetemi  nei  punto  della  mor- 
te, e salvatemi. 
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10  SETTEMBRE 

Narrasi  nella  vita  di  S.  Nicola  da  To- 
lentino , il  cui  felice  natale,  celebrasi  in 
questo  giorno , che  stando  egli  uria  volta 
oppresso  da  grave  febbre,  vide  comparire 
avanti  alla  sua  presenza  la  Madre  di  Dio  , 
che  pronta  si  dimostrava  a risanarlo  da 
quella  ìntermità/ Laonde  cornandogli,  che 
prendesse  un  poco  di  pane , e che  dì  esso 
intinto  nell’acqua  si  cibasse,  con  cui  avreb- 
be tosto  ricuperata  la  sanità,  siccome  se- 
gui. Da  questo  fatto 'ha  avuto  poscia  ori- 
gine ( come  dicono  ) il  costume  di  bene- 
dire alcuni  piccoli  pani  nella  solennità  di 
questo  Santo.  Soleva  S.  Nicola  passare 
col  digiuno  di  pane  ed  acqua  qualunque 
Sabbato  ad  onoranza  della  Vergine.  Un  di 
ira  gli  altri  la'  Madonna  SS.  insieme  con 
S.  Agostino  provvidero  questo  Santo  d’un 
candidissimo  e delicato  pane , quando  egli 
rifiutò  di  cibarsi  delia  carne  d’un  certo 
uccello  apprestatogli  nell’infermità.  Final- 


Digitized  by  Google 


— 463  — 

mente  fu  il  Santo  meritevole  di  godere  nel 
punto  della  sua  morte  la  giocondissima 
presenza  di  Maria  , che  in  compagnia  del 
Salvatore  « e di  S.  Agostino  alla  celeste 
palma  l’ invitava. 

Non  tutti  possono  costantemente  imita- 
re S.  Nicola  nel  digiunare  in  pane  ed  acqua 
tutti  i Sabbati  dell’anno , trovandosi  alcuni 
di  cosi  delicata  complessione,  e di  stoma- 
chi tanto  deboli  da  non  fidarsi  di  reggere 
a cotal  maniera  di  digiuno.  Nondimeno 
tutti  possono  imitare  l’ odierno  Santo  nel- 
r astenersi  almeno. da  qualche  vivanda, 
che  alloro  gusto  fosse  più  dilettevole,  per 
rendersi  con  tale  esercizio  graditi  alla  Ma- 
dre di  Dio.  È certo , che  noi  serviamo  ad 
una  Signora,  la  quale  non  solo  in  tutta  la 
sua  vita  sempre  digiunò,  come  attesta 
S.  Gregorio  Turónense:  Nullo  tempore  Mi- 
na non  ieiunàvii:  ma  anche  quando  si  ali- 
mentava per  sostener  le  forze  del  corpo, 
fu  nel  cibo  che  prendeva  temperatissima. 

E S.  Bonaventura  mette  tra  le  cagioni , 
onde  venne  a Maria  comunicata  Y abbon- 
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danza  delle  grazie , appunto  la  virtù  della 
tennperanza  da  Lei  sempre  amata ,,  e pra- 
ticata ; Nmquam  Matia  iantam  graùam 
invBnissctf  nisi  cibo  tcnipercinlissiìno,  piissct . 
Bastar  dovrebbe  dunque  a divoti  di  Maria 
il  sapere,  quanto  Ella  fosse  stata  amante 
della  mortificazione  ed  astinenza  nel  cibo, 
per  imitarla , lasciando  almeno  qualche 
volta  ciò  che  più  lillica  il  nostro  palato,  e 
diletta  la  nostra  gola. 

,Ma  se  là  Vergine  gradisce  questo  segno 
d’onore  che  noi  le  diamo,  non  è solo  per- 
chè ella  vuole  essere  da  noi  imitata,  è an- 
cora perchè  coll  questa  specie  di  morti- 
ficazione brama  Ella,  che  ^si  conservi  in 
noi  la  purità  del  corpo  tanto  da  lei  ama- 
ta , e T anima  nostra  rendasi  più  capace  di 
ricevere  la  divina  grazia.  Gesù  Cristo  ha 
detto  nel  V’^angelo,  che  dobbiamo  stretta- 
mente cingere  i nostri  lombi  ; Sint  lumbi 
vestri  praedncti,  (Lue.  12.)  ^ S.  Grego- 
rio Magno  ci  avvisa,  che  la  castità  è que- 
sto cìngolo  prezioso,  di  cui  parla  il  Reden- 
tore benedetto:  fitiwiòos  mim  praecingimuSy 
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cumeaìmis  lumirimn  per 
ctamus,  (Dé  Greg,  Hom.  i3,  in  Emng:JÌQtA 
per  la  custodia  di-  questa  delicata  virtù  è 
molto  giovevole  T astioenza,  di  cui  parlia- 
mo: imperocché  la  moUiplicità  ed  esqui- 
sitezza  de'  cibi  è appunto  come  un’  acqua 
torbida  e limacciosa-,  ^con  che  il  cingolo 
della  continenza  suol  marcire.  Vedetene , 
dice  Alberto  Magno , una  figura  in  quel 
che  accadde  a Geremia.  Questo  Profeta 
racconta  che  égli  andò  al  fiume  Eufrate  , 
e tolse  dal  fango  di  quell’acqua  il  suo  cin- 
goIo<  quivi'  da  lui  nascosto,  e Io  trovò  mar- 
cito e putrefatto  : Et  alni  Ud  Euphratem , 
et  fodi,  et  ‘tuli  lumhare  ’àe  ì<jcqì  vbi  àbscon^ 
deram  illud,  et  ecce'compulruerat.  fler,  i3.J 
Siccome  il  cingolo  del  Profeta' rimase  mar- 
cito e guasto  dall’  acqua , non  altrimenti , 
dice  Alberto  Magno,  il  cingolo  della  con- 
tinenza, e della  purità  può  facilmente  di- 
sciogliersi, e rimanere  in  certo  modo  pu- 
trefatto, ogni  qualunque  volta  è accom- 
pagnato dalla  intemperanza  e dalla  gola  : 
Caveri  autem  debet,  he  in  aqmmgiUae  in- 
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feralur;  dio  quippe  in  crapula,  et  ébrietale 
castitatis  dnctorium  perii,  et  putrescit. 

Inoltre  questa  maniera  di  mortificazio^ 
ne  dispone  meglio  l’ anima  a ricevere  la 
divina  grazia.  L’ abbondanza  e varietà  di 
cibi , con  cui  si  vuol  contentare  il  gusto , 
e la  góla  , offende  l’ anima,  che  racchiusa 
in  un  corpo  aggravato  di  cibi,  non  può 
così  liberamente  elevarsi  in  Dio,  nè  atten- 
dere alia  contemplazione  delle  cose  divine. 
Quindi  rendesi  poco  idonea  a ricevere  le 
comunicazioni,  della  celeste  grazia.  Per 
questa  ragione  diceva  il  Serafico  Dottor 
S.  Bonaventura  quella  gran  massima,  cioè 
che  non  s’ uniscono  bene  insieme. la  gra-, 
zia  , e la  gola  : ]Son  enim  se  compatiuntur 
gratin , et  quia.  Bramando  quindi  la  Ver- 
gine, come  nostra  Madre  amantissima,  che 
noi  ci  conserviamo  sempre  casti  nel  pro- 
prio stato , e ci  rendiamo  idonei  alla  par- 
tecipazione de’ doni  celesti,  gradisce  molto^ 
che  i servi  suoi  si  astengano  da  qualche 
vivanda,  che  più  solletica  il  loro  .gusto, 
mortificando  così  il  senso  e la  golosità. 
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Cosi  hanno  praticato  molti  figli  diletti 
di  Nostra  Signora,  e fra  gli  altri  il  Vene<^ 
rabile  Giovanni  Berchmaos  delia  Gompa<- 
gnia  dì  Gesù,  e così  risolviamo  di  fare  an- 
che noi  per  imitare  la  Madonna  SS.  e per 
renderci  degni  d’ esser  da  lei  favoriti  di 
più  saporoso  cibo,  di  cui  ahbiaino  grande- 
mente bisogno , cioè  delia  grazia  di  Dio , 
che  ci  custodisca  illibati  neiranima,  enei 
corpo*  Ah!  non  vi  sia  un  solo  tra  coloro, 
che  si  vantano  divoti  di  Maria , il  quale 
non  sì  appigli  a questo  esercizio  di  mor- 
tificazione, che  può  arrecargli  cosi  singo- 
lari vantaggi  con  poca  fatica,  e senza  che 
gliene  possa  mai  venir  contrastata  la  pra- 
tica. 

0 Maria , o gran  Madre  di  Dio , non  è 
gran  fatto , che  io  misero  peccatore  mi 
• astenga  da  quel  che  più  diletta  la  mia  go- 
losità, per  piacere  a Voi,  che  io  amo  dopo 
Dio  sopra  tutte  le  cose.  Fate,  che  le  pic- 
cole astinenze  che  praticherò,  sieno  vale- 
voli per  ricevere,  mediante  la  vostra  in- 
tercessione , r amore  alla  castità  del  mio 
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stato , e r abbondanza  della  grazia  ce- 
leste. 

> 

il  SETTEMBRE 

La  Beata  Dorotea  di  nazione  Polacca 
terminò  felicemente  in  questo  giorno  la 
sua  vita.  Era  questa  matrona  la  delizia  « 
per  cosi  dire , della  Beatissima  Vergine 
Maria,  perocèhè  colle. sue  virtù j e segna- 
tamente coir  amor  singolare  da  e^a  por- 
tato alla  Madre  di  Dio , infiammò  le  altre 
signore  della  Polonia  ad  affezionarsi  niag>> 
giormente  alla  divozione  verso  di  quella. 
Costumava  di  digiunare  ogni  Sabbato  in 
. pane  ed  acqua  , e questa  maniera  di  di- 
giuno cosi  rigoroso  continuò  a fare,  insino 
agli  ultimi  giorni  della  sua  decrepita  età. 
Trasferivasi  alcune  volte  in  abito  di  pelle-  . 
grina,  ed  affatto  sconosciuta , alla  Madon- 
na di  Àqnisgrana  » >per  rendere  con  quel 
pellegrinaggio  qualche  segno  di  riverente 
ossequio  alla  Regina  del  Cielo.  Spesse  voi- 
le fu  favorita  di  godere  la  graziosa,  e dol- 
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cissima  presenza  di  Maria,  dalle  cni  amo- 
rose parole,  e salutevoli  avvisi  il  suo  cuo- 
re d’ ineffabile  gioia  e godimento  rimane- 
va sopraffatto.  Riconobbe  fra  gli  altri  ef- 
fetti cagionatile  dalle  visite  cotanto  gra- 
ziose , ond’  era  da  nostra  Signora  regala- 
ta, un  nuovo  fervore  che  aveva  conceputo 
nell’ animo  dr  servire  con  più  fedeltà  e d^ 
lìgenza  a Dio.  Stando  nel  giorno  della  Fe- 
sta di  S.  Agata  elevata  in  attissima  con- 
templazione delle  cose  celesti , apparveie 
il  Signore,  e la  sua  degnissima  Madre,  ed 
udì  dirsi  : O mia  diletta  figliuola , siccome 
io  per  tuo  amore  ho  sostenuto  tante,  e si 
gravi  pene,  così  conviene  Che  tu  per  amor 
mio  alcun  dolore  sopporti.  Nel  qual  punto 
la  sua  carne  fu  da  cinque  saette  trapassa- 
ta. Finalmente  ncirultima  infermità  fu  de- 
gna d’ essere  visitata  dalla  stessa  Vergine  « 
e dal  suo ‘Divino  Figliuolo,  e con  dimo- 
strazioni di  tenerissimo  affetto  da  essi  della 
propria  salute  assicurata. 

11  frutto  più  prezioso  della  divozione  da 
noi  a Maria  professato  , e delle  grazie  che 
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per  essa  noi  riceviamo,  debb’  essere,  come 
fu  per  la  Beata  Dorotea , un  fervore  no- 
vello di  servir  Dio  con  più  fedeltà  e dili- 
genza. La  vera  divozione , come  insegna 
r Angelico  Dottor  S.  Tommaso,  è una  vo- 
lontà pronta  d’  abbracciare  tutto  ciò  che 
risguarda  al  divino  servigio  : Devotio  est 
voluntas  quaedam  prompta  tradetidi  se  ad 
ea , quae  pertinent  ad  Dei  famulatum,  f 2 , 
2.  q.  38.  art.  1.)  Così  la  divozione  non  è 
solo  una  disposizione  interiore  dellanima, 
ma  deve  essere  pronta , e fervente.  Dippiù 
questa  prontezza  non  consiste  nel  sentire 
molta  consolazione  nei  propri  esercizi  di 
pietà;  ma  in  una  volontà  ferma  di  vincere 
tutte  le  difficoltà,  che  c’impediscono  il 
servire  a Dio.  E perchè  coloro,  che  sono 
ferventi , abbracciano  volentieri  tutte  le 
occasioni  che  si  presentano  di  praticare  la 
virtù , sono  per  questo  da  noi  chiamati 
divoti  ; e coloro , che  sono  vili , tiepidi,  e 
pigri , sono  stimati  come  gente  senza  di- 
vozione, perchè  non  servono  a Dio,  se  non 
con  difficoltà  , e malinconia. 
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Supposta  questa  dottrina , è facile  il 
comprendere,  che  se  la  divozione  da  noi 
professata  verso  la  Madre  di  Dio  non  giun- 
ga a tal  segno  di  rendere  pronta  e solle- 
cita la  nostra  volontà  ad  applicarsi  all’ os- 
servanza de’ precetti  divini,  ed  alla  esecu- 
zione della  ^vina  volontà,  certamente  che 
è vana  tal  divozione,  e non  merita  d'esse- 
re onorata  con  tal  nome.  Quindi  se  taluno 
ingannato  dal  diavolo  s’ inducesse  a cre- 
dere, che  tutta  la  divozione  alla  Vergine 
sia  posta  solamente  nel  recitarle  qualche 
orazione,  e nel  prestarle  qualche  altro  os- 
sequio ; ed  intanto  volesse  ostinatapiente 
peccare  colla  speranza,  che  la  Madonna  per 
^quella  sua  divozione  lo  salverà  ; costui 
miseramente  s’illuderebbe , anzi  per  col- 
pa propria  si  renderebbe  indegno  della 
protezione  di  Maria.  Persuadiamoci  dun- 
que^  una  volta,  che  il  frutto^  il  quale  vuo- 
le la  Madre  di  Dio,  che  noi  ricaviamo  dalla 
divozione  verso  di  Lei,  è la  volontà  nostra 
pronta  e fervorosa  di  abbandonar  la  col- 
pa, di  osservar  la  Divina  legge,  di  praticar 
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la  virtù  , iu  somma  di  amar  veramente  il 
di  Lei  benedetto  Figlio  Gesù  Cristo.  E pe- 
rò Ella  si  è molte  volte  compiaciuta  di 
manifestare  questa  sua  santa  intemdoue  ad 
alcune  anime  a Lei  più  dilette.  Apparve 
Ella  un  giorno  alla  Beata  Angela  da  Foli- 
gno, dopo  che  questa  sua  divota  si  era  co-, 
municata  , e le.  disse  : Angela , sii  bene- 
detta dal  Figlio  mio  ; tu  procura  d' amarlo 
quanto  puoi.  Con  queste  parole  dimostrò 
ben  chiaramente  là  Vergine , quale  sia  il 
frutto  che  ella  pretende  dalla  nostra  divo^ 
zione.  Anché  a S.  Brigida  apparendo  la 
Madre  di  Dio,  le  disse:  Figlia,  se  vuoi  le- 
garmi con  te , ama  il  Figlio  mio  : Si  vis 
me  tecum  devincire,  ama  filium  meum,  t 
Divoti  di  Maria,  che  andate  voi  idean- 
do di  ricavare  dalla  vostra  divozione,  che 
per  Lei  avete  7 Tenete  tutto  per  illusione 
ed  inganno,  quando  principalmente  non  vi 
proponiate  di  ricavarne  questo  frutto,  cioè 
la,  distruzione  del  maledetto  peccato, ^ e 
r amore  verso  di  Gesù  Cristo.  Ove  non 
abbiate  questa  intenzione,  voi  siete  falsi  di-. 
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voti , e contro  di  voi  è scritta  una  male- 
dizione dallo  Spirito  Santo.  Maledictus  a 
Deot  qui  exasperat  Matrm  smm.  (Eccl.  3.) 
Di  qual  madre  qui  si  parla?  dimanda  Ric- 
cardo ; e risponde,  di  Maria  Madre  di  Dio, 
e Madre  nostra  : Malrem  swam,  id  est  Ma- 
riam.  Dunque  Dio  maledice  chi  affligge 
colla  sua  vita  ostinatamente  malvagia,  que- 
sta sua  buona  Madre.  Ah  ! non  sia  mai , 
che  piombi  sopra  di  noi  questa  maledi- 
zione divina.  Quindi  per  dimostrare  che 
la  nostra  divozione  per  la  Vergine  sia  ve- 
ra e soda,  risolviamo  di  u^cir  dalla  colpa, 
se  mai  ci  tròviama^  disgrazia  di  Dio,  di 
non  commetterla  mai  più  per  F avvenire , 
e di  darci  ad  una  vita  virtuosa  che  dimo- 
stri F amore  , onde  noi  ardiamo  per  Gesù 
Cristo  Figlio  di  Maria.  Così  facendo  Dio 
ci  benedirà,  la  Madonna  ci  riconoscerà  per 
suoi  figliuoli , e noi  avremo  ricavato  il  ve- 
ro frutto  della  nostra  divozione. 

- O Madre  mia  pietosissima,  la  scure  sa- 
rebbe stata  già  posta  alla  radice  delF  al- 
bero, e voglio  dire  che  il  Padrone  divino 
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avrebbe  già  giustamente  troncato  lo  sta- 
me della  mia  vita  malamente  spesa  nella 
colpa.  Voi  avete  per  la  misericordia,  di  cui 
siete  ripiena,  trattenuto  il  colpo,  cbe  stava 
per  vibrare  contro  di  me  la  divina  Giusti- 
zia. Ve  ne  ringrazio  colla  faccia  per  terra. 
Eccomi  intanto  risoluto  d’ abbandonar  la 
colpa , e d’ amar  costantemente  il  vostro 
e mio  Gesù.  Ottenetemi  la  grazia,  cbe  for- 
tifìchi  la  mia  volontà,  affinchè  io  sia  vero 
divoto  vostro  qui  in  terra , e partecipi  un 
giorno  della  gloria  vostra  in  Paradiso. 

12  SETTEMBRE 

Dagli  scrittori  delle  vite  de’  Santi  si  fa 
oggi  lieta  memoria  del  glorioso  natale  di 
S.  Guido.  Questi  essendo  di  povera  e vile 
condizione,  si  pose  a servire  ad  una  Chiesa 
consacrata  alla  Madre  di  Dio,  posta  in  un 
certo  luogo  della  Fiandra  detto  Laken. 
Quivi  egli  di  giorno , e di  notte  manife- 
stava la  gran  pietà , che  nell’  interno  del 
suo  cuore  professava  alla  bella  Vergine 
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Maria.  Imperocché  passava  non  di  rado  le 
intere  notti  in  orazione  a piè  dell’  Altare 
di  Nostra  Signora , adornava  questo  me- 
desimo Altare  con  molte  fresche  erbe,  ed 
odorosi  flori,  e sopra  ogni  altra  cosa  pro- 
curava, che  le  sacre  suppellettili,  e qua- 
lunque oggetto,  che  risguardava  al  cullo 
di  Lei , candide  e nette  si  conservassero. 
Iddio  corrispose  a’ pii,  e devoti  esercizi 
del  santo  uomo , segnalandolo  con  molti 
miracoli , mediante  ì quali,  è da  quei  po- 
poli in  gran  venerazione  tenuto. 

Questo  Santo  insegna  a’divoti  delia  Ver- 
gine una  pratica  d’ onorarla  senza  molto 
dispendio,  e senza  molta  fatica,  offerendo 
cioè  alla  di  lei  venerata  Immagine  delle 
ghirlande  di  fiori,  o materiali,  o spirituali. 
La  bella  nostra  Madre  si  compiace  molto 
de’  fiori  fréschi , ed  odorosi  ; e basterebbe 
leggere  il  Libro  delle  Sacre  Canzoni , per 
vedervi  con  modi  svariati  descritto  questo 
genio  di  Maria.  Dice  Ella,  che  ne’suoi  amo-^ 
rosi  deliqui!  non  con  altro  mezzo  la  sosten- 
tino, e la  ristorino,  se  non  co’ fiori:  Ful^ 
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die  me  floribus,  (Cani,  iz.j  So  il  suo  diletto 
Ja  invita  a venire  da  lui,  le  dice  tra  gli  al- 
tri molivi,  che  già  nella  terra  spuntarono 
i fiori,  di  cui  Ella  era  vaga:  Flores  apparue- 
rant  in  terra  nostra,-  (Ut  supra.J  Non  al- 
trimenti descrivesi  il  letto  di  lei  casto  e 
delizioso  , se  non  tutto  circondato  , e co- 
perto di  fiori  : Lectulus  noster  (loi'idus. 
(Cani.  1 .)  Per  secondare  questo  suo  genio 
le  si  annunzia  , che  i vigneti  son  pieni  di 
fiori,  che  spargono  soavissimo  odore:  Vi- 
néae  florentes  dedcrunt  odorem  suum.  ( Can- 
to 2.)  E pare  1 che  lo  Spirito  Santo  abbia 
voluto  in  una  certa  maniera  secondare  que- 
' sto  genio  di  Maria , paragonandola  ora  ad 
uno,  ed  ora- ad  un  altro  fiore.  La  paragona 
a cagion  d’' esempio  a una  piantagione  di 
fresche  rose  porporine,  per  significarne  l’a- 
more: Quasi  plantallo  rosae  in  lerico.  (Ec- 
di.  24‘)  La  paragona  al  candidissimo  gi- 
glio, per  esprimere  la  purità  : Sicut  lilium 
inter  spinas.  (Cani.  2.)  Il  di  lei  seno  illi- 
bato dipinge  circondato  da  gigli  per  dichia- 
rarne la  perpetua  Verginità  : Venter  tims 
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stetti  acerms  tritici  vallatus  liliis.  fCan.  j.) 
lo  fine  dichiara  esser  Lei  come  uq  giar- 
dino: Hortm  conclusus.  (Cani.  40  per  di- 
mostrarci» come  dice  S.  Girolamo,  che  nella 
beir  anima  di  Lei  pose  Egli  ogni  sorta  di 
fiori  » ed  i profumi  delle  più  squisite  vir- 
tù : Vere  hortus  deliciarumf  in  quo  consita 
sunt  omnia' florum  generai  odoramenta 
viriutum.  fApud.  Contenson.  MariahJ 
- Quindi  non  è a maravigliare  , che  Ma- 
ria si  compiaccia  d’ esser  da’ suoi  divoti 
onorata  coll’  offerta  di  freschi  fiori  odoro- 
si, ond’essi  adornano  le  sue  Immagini/ 
Anzi  qualche  volta  ha  mostrato  Ella  con 
miracoli , quanto  le  piaccia  questo  modo 
d’ onorarla.  Ne  racconteremo  un  solo  a 
pascolo  delia  nostra  divozione.  Una  povera 
pastorella  che  guardava  gli  armenti  amava 
tanto  Maria , che  tutta  la  sua  delizia  era 
andarsene  in  una  cappelletta  di  nostra  Si- 
gnora , che  stava  nella  montagna  » ed  ivi 
ritirarsi , mentre  pascevano  le  pecorelle  , 
a parlare , ed  a far  onore  alla  sua  Madre. 
Vedendo , che  quella  immaginetta  di  Ma- 
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ria  stava  disadorna , si  pose  colle  povere 
fatiche  delle  sue  mani  a farle  un  manto< 
Un  giorno  avendo  raccolto  dal  campo  al- 
cuni fiori , ne  compose  una  ghirlanda  , e 
poi  salita  suir  altare  di  quella  cappelletta» 
la  pose  in  testa  a quell’  immagine,  dicen- 
do: Madre  mia,  io  vorrei  porvi  sulla  fronte 
una  corona  d’oro  e dì  gemme;  ma  perchè 
son  povera,  ricevete  da  me  questa  povera 
corona  di  fiori,  e accettatela  in  segno  del» 
l’amor  che  vi  porto.  Così  procurava  sem- 
pre questa  dìvota  verginella  di  onorare  la 
sua  amata  Signora.  Venuta  finalmente  a 
morte ebbe  il  premio  delle  vìsite , e del- 
l’affetto  mostrato  da  essa  alla  sua  Re- 
gina: perocché  le  apparve  la  Madonna 
accanto  al  suo  letto  con  una  corona 
in  mano , e la  consolò.  Allora  le  Sante 
Vergini  che  accompagnavano  Maria  , co- 
minciarono a cantare,  e a quel  dolce  canto 
sì  sciolse  dal  corpo  queU’anima  benedetta. 
Maria  le  pose  in  testa  la  corona , e pren- 
dendosi r anima  se  la  portò  seco  in  Pa- 
radiso. 
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Ma  ove  non  potessimo  raccogliere  ì fiori 
per  intesseme  la  ghirlanda  a Maria,  o per* 
chè  non  è il  tempo,  o perchè  manca  l’oc- 
casione , procuriamo  almeno  di  offerirle  i 
nostri  fiori  spirituali,  cioè  gli  Angelici  Sa- 
luti , e le  piccole  nostre  virtù.  Cogli  An- 
gelici saluti  tessiamo  una  Corona  di  mi- 
stiche rose , offerendole  giornalmente  il 
suo  Rosario , di  cui  Ella  sommamente  si 
diletta , e da  cui  può  rifiorire  la  salute 
propria  ed  altrui  , dicendo  molto  bene 
S.  Pier  Damiani  : Inier  rosas  Virginis , sa- 
ìus  mundi  fiord.  Cogli  atti  delle  nostre  vir- 
tù componiamole  un  glorioso  diadema  d’o- 
nore e di  gloria.  Ricordiamoci  che  la  stessa 
Vergine  ha  detto , che  i suoi  fiori  sono 
frutti  di  gloria,  e di  ricchezze;  Flores  mei, 
frucius  honoris  et  honeslatis.  f Eccli.  24>) 
volendo  indicarci  che  le  nostre  azioni  vir- 
tuose e lodevoli  sono  a un  tempo  i fiori , 
ed  i frutti,  che  possono  gloriosamente  co- 
ronarla, e pienamente  contentarla. 

Ecco  le  sante  risoluzioni,  che  dobbiamo 
fare  in  questo  giorno.  E se  il  motivo  del- 
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roQQre,  che  diamo  a Maria»  non  giunga  a 
farci  così  risolvere,  aggiungiamo  anche  il 
motivo  del  proprio  vantaggio.  Pensiamo 
che  se  noi  coroneremo  Maria,  offerendole 
giornalmente  le  nostre  ghirlande  composte 
o di  fiori. che  la  terra  ci  dona,  o di  quelli 
che  gli  Angelici  Saluti , e le  nostre  virtù 
figurano  ; saremo  da  Lei  sicuramente  coro- 
nati di  grazia  nel  tempo , e di  gloria  nel- 
r eternità.  Vedremo  allora  col  fatto  avve- 
rato in  noi  il  vaticinio  dèi  Libro  de’  Pro- 
verbi! DaJbit  capiti  tuo  augmenta  gratia^^' 
rmì,  et  corom  inelyta  proteget  tei  (Pr.  4J 
O bella  e divina  Maria  , orto. chiuso,  e 
custodito  dello  Spirito  Santo,,  ripieno  d’o- 
gni  manière^di  fiori  odorosissimi  di  virtù,io 
voglio  dimostrarvi  T animo  mio,  coll’ador- 
nare  la  vostra  cara  , immàgine  di  fiori , e 
col  tesservi  una  mkticà  coróna  di  saluti  e 
di  virtù.  Accettate  questo’,  piccolo  segno 
del  mio  povero  affetto.^  ed  ottenetemi  un 
giorno  la  corona  di  gloria  io  Paradiso. 

( • • ■ r. 
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15  SETTExMBRE 

Essendo  ancor  novizio  il  gran  Servo  di 
Dio  Guntelino,  di  cui  oggi  si  fa  memoria 
nel  Martirologio  Cisterciense  , fu  confer- 
mato neir  istituto  Monastico  da  esso  poco 
innanzi  abbracciato , con  la  seguente  vi- 
sione. Rapito  un  giorno  in  una  estasi  ma- 
ravigliosa»  gli  furon  mostrate  le  pene,  alle 
quali  i reprobi  sono  miseramente  deputali 
neir abisso;  e oeirislesso  tempo  la  gloria 
felicemente  posseduta  da’ Beati  ueirEmpi- 
reo.  Apparve  poscia  la  gloriosa  Vergine 
Maria,  innanzi  a cui  S.  Benedetto  presen- 
tò il  divoto  Novizio , dicendo  ; Signora , 
ecco  colui  che  mi  comandaste  di  portarvi. 
Ordinò  la  Madre  di  Dio,  che  Guntelino  a 
sè  venisse , e con  amorevoli  parole  inco- 
minciò ad  interrogarlo,  se  egli  era  pronto 
di  servirla  in  quel  Monastero  , siccome 
aveva  incominciato  a fare.  Espose  il  gio- 
vanetto la  sua  fervente  brama , che  era  di 
consacrare  sè  stesso  al  servigio  di  Lei,  e 
£67.  Gioì  ni,  St 
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del  suo  divino  Figliuolo.  Giura  dunque  ^ 
soggiunse  la  Vergine,  sopra  il  sacro  alta- 
re , e prometti , che  sarai  sempre  appli- 
calo al  mio  servigio,  e custodirai  inviola- 
bilmente i precetti,  e le  opere  del  Signo- 
re. Fece  il  divoto  Novizio  il  solenne  giu- 
ramento , dopo,  il  quale  fu  dalla  Vergine 
consegnato  a S.  Benedetto.  Rimase  quindi 
per  tal  visione  fortemente  animalo  a pro- 
seguire ' con  gran  generosità  di  cuore , e 
diligenza  la  carriera  intrapresa  della  pro- 
fessione monastica,  in  cui  dipoi  molto  si 
avanzò. 

Dall’  aver  voluto  la  Vergine  SS.  che 
Guntelino  giurasse  d’  esser  costantemente 
fedele  nel  servir  Lei,  e nelleseguir  le  opere- 
dei  Signore,  apprendiamo  la  fermezza,  che 
Ella  da  noi  esige  nelle  cose  che  riguar- 
dano il  di  Lei  servigio*  Allorché  si  vuoleu 
dagli  uomini  adempire  cou  fermezza,  e co- 
stanza una  promessa  , suole  a questa  ap- 
porsi la  santità  del  giuramento.  Perocché 
chiamato  per  tal  mezzo  Iddio  in  testimo- 
nio, rimane  la  volontà  dell’uomo  stretta 
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e lìgata  al  fedele  adempimento  di  quel  che 
si  promise.  E sarebbe  cosa  indegna  e sa- 
crilega per  un  cristiano,  che  giurò,  il  man- 
car poi  d"  eseguire  la  sua  giurata  promes- 
sa. Ora  la  Vergine  nostra  Signora  vuole 
che  noi  ci  diportiamo  in  tal  maniera,  che 
la  nostra  volontà , ed  il  proposito  di  fare 
una  cosa  ad  onoranza  di  Lei,  abbia  forza  e 
virtù  di  giuramento  ; cioè  che  noi  atten- 
diamo con  tanta  stabilità  alladempimento 
di  quella  cosa , con  quanta  saremmo  ob- 
bligati ad  eseguirla  , se  fosse  stala  con 
giuramento  promessa.  11  gran  Padre  S.  A- 
gostino  spiega  a maraviglia  tutto  ciò,  con 
quello  che  fece  Davide  io  ordine  all’  os- 
servanza della  divina  Legge.  Il  Reale  Pro- 
feta disse , che  egli  aveva  giurato  e stabi- 
lito di  eseguire  fedelmente  i precetti  del 
Signore:  luravi,  et  statui  custodire  iudicia 
iustitiae  tuae.  (Psal.  ii8^J  Questo  vuol  si- 
gnificare, osserva  S.  Agostino,  non  già  che 
Davide  veramente  avesse  prolferito  un  giu- 
ramento formale , ma  solo  che  il  propo- 
nimento fatto  da  lui  dì  adempiere  i divini 


Digitized  by  Google 


— 484  — 

precetti  era  talmente  fisso  e radicato  nella 
sua  mente,  che  pareva  esservisi  obbligato 
colla  forza,  e santità  del  giuramento:  Quia 
ita  dehet  esse  mens  fixa  in  custodiendis  iu— 
diciis  iustiiiae  Dei,  ut  sit  omnino  prò  iura~ 
mentOf  quod  statuita  fD.  Aug*  in  Psalmos.J 
Ecco  la  stabilità  che  la  Madre  di  Dio 
da  noi  desidera,  per  gradire  pienamente  i 
nostri  filiali  servigi.  Laonde  Ella  alcune 
volte  si  è lagnata  della  instabilità  de’  suoi 
servi , ed  ha  ancora  corretto  chi  non  fu 
costante  nel  renderle  ciò , che  propose  di 
fare  a sua  onoranza.  In  conferma  di  que- 
sto riferiremo  tra’ molli  esempi,  solo  i due 
seguenti.  Narra  il  Beato  Alano,  che  vi  fu 
una  signora  chiamata  Domenica , la  quale 
prima  recitava  il  Rosario  , ma  poi  aven-* 
dolo  lasciato,  cadde  in  tale  povertà,  che  un 
giorno  per  disperazione  si  diede  tre  colpi 
di  coltello.  Ma  mentre  stava  spirando,  ed 
i demoni  s’apparecchiavano  a menarla  al- 
r inferno , le  apparve  Maria  SS.  , che  le 
disse:  Figlia,  tu  ti  sei  scordata  di  me,  ma 
io  non  ho  voluto  scordarmi  di  le,  per  quel 
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Rosario , che  uà  tempo  mi  recitasti.  Orsù 
(le  soggiunse),  se  tu  seguiterai  a recitarlo, 
io  ti  restituirò  la  vita , ed  anche  le  robe 
che  hai  perdute. . Indi  si  al^ò  sana  , e se- 
guitando il  Rosario,  ricuperò  il  suo,  ed  in 
morte  fu  visitata  di  nuovo  da  Maria  , che 
la  lodò  della  sua  fedeltà,  e santamente  mo- 
rì. Tommaso  de  Kempis  essendo  giovanet- 
to, soleva  ogni  giorno  ricorrere  alla  Vergi- 
ne con  certe  preghiere;  un  giorno  le  lasciò, 
poi  le  lasciò  per  qualche-  settimana,  indi  le 
lasciò  in  tutto.  Una  notte  vide  Maria  in  so- 
gno, che  abbracciava  i suoi  compagni,  ma 
giunta  a lui:  Che  aspetti  tu  (disse),  che  bai 
lasciate  le  tue  divozioni  ? partiti , che  sei 
indegno  de’, miei  abbracciamenti.  Con  ciò 
Tommaso  svegliossi  spaventalo,  e ripigliò 
le  solite  preghiere. 

Oh  quante  volte  avrebbe  dovuto  Maria 
lagnarsi  con  noi , e correggerci  della  no- 
stra infedeltà  nel  servirla  , come  le  pro- 
mettemmo! Ogni  . piccolo  motivo  valse  a 
dispensarci  dal  renderle  il  tributo  della  no- 
stra servitù.  Dobbiamo  dunque  covrirci 


Digitized  by  CoogU 


^ >480  — 

di  grandissima  confusioniD,  confessaado  alla 
nostra  Sovrana  Regina  di  aver  così  spesso 
e senza  alcuna  necessità  mancato  di  ren- 
derle gli  ossequi  dovuti.  Ma  risolviamo 
una  volta'  fermamente  .di  esser  perseve- 
ranti in  quello.,  che  per  Lei  stabilimmo  di 
praticare.  Persuadiamoci  che  la  corona  non 
si  concede , se  non  alla  perseveranza,  co- 
me dice  ,S.  Bernardo  : Perseverantia  sola 
merclur  coronam.  fEpis.  ^ 29. J È vero,  che 
la  virtù  della  perseveranza  è un  dono  spe- 
ciale dell’  Altissimo , e che  ninno  finché 
vive  su  questa  terra  può  esser  sicuro  di 
questo  dono  ; ma  è vero  altresì,  che  se  noi 
ricorriamo  con  tutto  il  cuore  a Maria  Ma- 
dre della  Perseveranza , otterremo  sicu- 
ramente da  Dio  per  mezzo  di  lei  questa 
virtù. 

Al  vostro  favore  oggi  umilmente  ricor- 
ro, o mia  celeste  Signora.  Vi  cerco  per- 
dono di  aver  tante  volte  con  indegna  fa- 
cilità mancato  di  rendervi  le  dimostrazio«<  - 
ni  della  servitù , che  vi  promisi.  Vi  sup- 
plico con  grande  affetto  ad  impetrarm* 
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dalla  mano  beneficentissima  del  Signore  il 
dono  della  Perseveranza , acciocché  con 
esso  maggiormente  si  stabilisca  il  mio  cuo- 
re nella  vera  vostra  divozione,  e nellacqui- 
£to  delle  più  sode  virtù. 

14  SETTEMBRE 

j 

% 

La  nostra  amantissima  Madre  Maria  in- 
vita i suoi  veri  divoti  a giubilare  colla  Chie- 
sa Cattolica,  per  T Esaltazione  della  Croce 
di  Gesù  Cristo  suo  Figliuolo,  che  è V og- 
getto dell  odierna  Festività.  Ella  stette  im- 
mobile e ferma  a piè  di  quel  SS.  Legno , 
dolente  spettatrice  delle  agonie  , e della 
morte  del  Redentore  crocefisso;  e conosce 
molto  perfettamente  i frutti  copiosi , che 
provengono  alle  anime , le  quali  vivono , 
come  Ella  visse,  sotto  Tombra  di  quel  be- 
nefico Legno.  Quindi  se  Ella  ardentemente 
brama  che  i fedeli  suoi  servi  si  rallegri- 
no, quando  si  veggono  stretti  alla  Croce , 
il  suo  desiderio  non  ha  altro  scopo , che 
quello  di  vederli  ripieni  de’beni,  che  dalia 
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Croce  provengono.  1 frutti  che  si  colgono 
dall’  albero  della  Croce,  sono  d’  un  pregio 
inestinaabile.  Maria  fu  la  prima  , e la  sola 
cbe  li  colse  in  una  singolare  abbondanza  ; 
perocché  oltre  della  copia  di  doni,  grazie, 
e privilegi  a lei  sopra  tutti  gli  Angeli , ed 
i Santi  conceduta,  ebbe  il  frutto  d’una  Re- 
denzione preservativa , non  cadendo  nep- 
pur  per  un  istante  nella  colpa  originale  , 
in  cui  tutti  i figli  di  Adamo  sono  conce- 
puti.  Quindi  Ella  con  molta  ragione  po- 
tette dire  più  di  lutti  gli  altri  redenti:  Sub 
umbra  illius , quem  desideraveram  sedi , et 
fructus  eius  dulcis  gutturi  ttieo.  ( Cant.  2,) 
sotto  r ombra  benefica  e feconda  dell’  al- 
bero della  Croce  io  sletli  tranquilla  e co- 
stante, come  chi  sedendo^riposa,  ed  il  frut- 
to , che  io  ne  colsi , fu  per  me  dolcissimo. 
Ma  non  si  negano  con  determina^d  misura 
questi  preziosi  frutti  a quelle  anime,  che  a 
simiglianza  di  Maria,  si  accostano  a quel- 
r albero  di  vita,  e trovano  alla  sua  ombra 
una  specie  di  saporito  riposo. 

11  primo  frutto^  che  l’animo  coglie  dal- 
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r albero  della  Croce , è il  vero  dolore  dei 
peccati  commessi , il  quale  converte , e 
salva.  Qual  cuore  in  falli  potrà  trovarsi 
tanto  duro , ed  insensibile , che  vedendo 
quel  tronco  asperso,  e rosseggiante  del  pre- 
ziosissimo sangue  deirUomo  Dio,  che  sopra 
di  esso  morì  in  un  mare  di  pene,  e dr  do- 
lori; e sapendo  per  fede  che  a distruggere 
la  colpa  Cristo  Versò  quel  sangue , e so- 
stenne quella  morie , non  sentasi  ammol- 
lito dal  pentimento  i e spinto  a versar  la- 
grime di  dolore?  Ah!  che  se  potesse  tro- 
varsi un  cuore,  la  cui  durezza  ed  insensi- 
bilità potesse  resistere  a tal  vista,  avrebbe 
esso  un  carattere  di  riprovazione , e gli 
mancherebbe  o la  fede,  o la  ragione.  Que- 
sto preziosissimo  frutto  raccolse,  secondo 
il  pensamento  di  S.  Vincenzo  Ferrei  i , il 
buon  Ladro.  L’ombra  della  Croce  di  Cri- 
sto crocefisso  fu  pel  Ladro  un  motivo  po- 
tente a convertirlo.  Quell’ombra  oscura, 
e disprezzata  da’  Giudei , e da’  Gentili , fu 
pel  suo  intelletto  un  sole  risplendentissi- 
mo, che  lo  illuminò  a conoscere  Cristo  per 
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Soie  di  Paradiso  a disfargli  ranimad-acu- 
to  dolore , ed  a farne  un  Santo.  ( S.  Fm- 
cm.  Ser.  de  hon.  Lalr.  J E di  ciò  non  è a 
maravigliare,  perchè  se  l’ombra  di  S.  Pie- 
tro conferiva  la  sanità  de’  corpi  agl’  infar- 
ini , come  dieesi  negli  atti  degli  Apostoli, 
qual  maraviglia  che  T ombra  della  vivifica 
Croce  di  Cristo  dia  la  sanità  alle  anime?' 

L’altro  frutto  che  all’anima  proviene 
dalla  Croce,  è la  pazienza  tranquilla,  eco- 
stante  nelle  tribolazioni,  ond’  è piena  que- 
sta misera  vita.  Mettiamoci  in  fatti  un  po- 
co dinanzi  a quel  legno  di  salute,  ed  ascol- 
tiamo che  cosa  ci  dice  la  Croce  nell’inter- 
no dell’  anima  nostra.  Essa  ci  dice,  che  fu 
r istrumento  delle  pene  le  più  crudeli  e 
spietate  sofferte  con  una  pazienza  divina 
dal  Redentore  del  mondo.  Essa  ci  dice,  che 
tali  pene  furon  provale  da  Cristo  Uomo 
Dio  innocentissimo,  che  non  ebbe  peccato, 
che  non  ne  poteva  avere,  e che  era  venuto 
per  distruggere  il  peccalo.  Essa  ci  dice  in 
fine , che  venne  dal  Redentore  eletta  per 
aprire  a’  redenti  il  Paradiso.  Dopo  d’  aver 
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r aDÌma  ascoltata  dalla  Croce  questa  istru- 
zione è costretta  a conchiudere , che  ella 
dee  sopportar  con  pazienza  le  sue  pene. 
Perchè  qualunque  sia  la  natura,  ed  il  nu- 
mero delle  pene  che  ella  soffre,  non  potrà 
giammai  paragonarsi  alle  svariate  crude- 
lissime pene,  che  soffrì  in  Croce  Gesù  Cri- 
sto. Quindi  se  TApostolo  S.  Paolo,  ad  ani- 
mare e sostener  sempre  più  la  pazienza 
de’  cristiani  tribolati  ed  afflitti , diceva  lo- 
ro: Nondum  usque  ad  sanguinemreslìtislis. 
fHchr.  12.)  voi  non  siete  ancora  giunti  a 
a resistere  pazientemente  sino  a spargere 
tutto  il  vostro  sangue:  bastar  potrà  all’a- 
nima per  aver  pazienza  nelle  sue  pene  il 
pensar, che  queste  non  giungono,  nè  potran- 
no giammai  giungere  a quelle,  che  per  lei 
Cristo  sofferse.  Inoltre  la  considerazione  , 
che  l’anima  soffre  la  croce,  non  già  inno- 
centemente e senza  colpa,  come  il  Reden- 
tore , ma  per  tanti  peccati  che  ella  com- 
mise , le  varrà  come  un  altro  potente  mo- 
tivo per  soffrir  con  pazienza  e rassegna- 
zione. E se  i fratelli  di  Giuseppe  si  ver- 
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gognarono  di  lamentarsi  di  quel  che  pali* 
vano , pensando  d’  esser  essi  meritamente 
tribolati  in  pena  della  crudeltà  usata  da 
loro  contro  l’ innocente  fratello  : Meri-^ 
io  haec  patimur,  quia  peccavimus  in  fra- 
treni  noslriim.  (Gen.  4^.J;  molto  più  T ani- 
ma con  tacita  pazienza  porterà  la  sua  cro- 
ce pensando , che  ella  un  tempo  offese  e 
disgustò  il  suo  innocentissimo  divin  Fra- 
tello Gesù  Cristo.  Finalmente  Y idea  del 
Paradiso,  che  dalla  Croce  è aperto , inco- 
raggia r anima  a pazientemente  portarla. 
Con  questa  consolante  idea  S.  Paolo  ani- 
ma tutti  i Cristiani  alla  pazienza  nelle  pene 
di  questa  vita,  dicendo  loro:  iVbn  swnt  con- 
dignae  passiones  huius  iemporis  ad  futuram 
gloriam,  quae  revelàbitur  in  nohis.fRom,  8.) 
non  sono  affatto  proporzionate  le  pene  di 
questa  terra  alla  grandezza  della  gloria  fu- 
tura , che  per  esse  ci  si  donerà.  L’ ultimo 
frutto  , che  produce  nell’  anima  la  vista 
della  Croce  è lamore.  Non  si  trova  segno 
più  certo  dell’amore,  che  il  patir  per  la 
persona  amata.  Ed  ecco  appunto  quello, 
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che  insegna  la  Croce  a chi  la  considera  , 
insegna  che  T Amante  divino  Gesù  Cristo 
volendo  dimostrare  al  genere  umano  il 
grande  amore,  che  per  lui  nutriva,  volle  so- 
pra di  essa  dar  tanti  segni  amorosi,  quante 
furono  le  pene  che  sostenne.  Ogni  piaga 
dell"  Uomo  Dio  crocefisso  è una  bocca,  che 
ci  parla  dell’ amor  suo  per  noi.  Segnata- 
mente  il  suo  Cuore  squarciato  da  una  lan- 
cia crudele,  ci  fa  conoscere,  ove  ha  sede  la 
fornace  di  quella  carità,  che  lo  spinse  a 
tanto  patire.  Però  dice  molto  bene  S.  Ber- 
nardo , che  a questo  fine  Cristo  volle  es- 
sere sulla  croce  di  piaghe  coverto  , affin- 
chè per  queste  visibili  ferite  si  vedesse 
r invisibile  feri  la  dell’  amor  suo  per  noi  : 
Propterea  vulneralum  est , ut  per  vulnus 
visibile , vulnus  amoris  invisibile  videamus, 
(D.  Bern.  Ser,  3.  de  Pass%  Dom.J  Dopo 
tale  insegnamento  che  la  Croce  ci  dona , 
chi  mai  esser  potrà  tanto  duro  ed  insen- 
sibile, che  non  riami  un  Dio,  che  tanto  ci 
amò,  esclama  lo  stesso  S.  Bernardo:  Quis 
tam  amans  non  redamet  ? fUt  supra.J  Ah 
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stiamo  fermi  all’ ombra  della  Croce,  afEo* 
cbè  ramante  divino,  che  sopra  vi  pende 
Iraiillo,  si  degni  di  stringere  il  nostro  cuo- 
re, benché  duro  ed  impenitente,  coi  vincoli 
del  suo  amore , e con  un  dardo  della  sua 
carità  mirabilmente  ferirlo:  Sl^musque^  ut 
cor  noslmm  durum  adirne , et  impoenUens 
amoris  sui  vincalo  constringere , et  iaculo 
vulnerare  dignetur.  (Ut  supra.J 

Se  questi  dunque  sono  ì principali  frutti 
della  Croce,  non  è maraviglia  che  nel  gior- 
no della  sua  Esaltazione  la  Vergine  Maria 
inviti  tutti  i suoi  figli  a santamente  godere, 
allorché  si  trovino  a piè  di  quel  legno  di 
salute , per  esser  partecipi  della  dolcez- 
za , ed  utilità  di  quei  frutti  r 

O vera  e degna  Madre  di  Gesù  Cristo, 
voi  che  lo  seguiste  costantemente  sino  al 
Calvario,  e rimaneste  immobile  a piè  della 
sua  Croce;  \cj|i,  che  in  una  maniera  singola- 
rissima riceveste  l’ abbondanza  de’ frutti  di 
quel  Legno  ; fate  che  io  viva  stretto  a 
queir  albero  di  vita , e di  salute,  e che  ne 
colga  i preziosi  frutti  nel  tempo  della  vita 
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presente,  per  avere  fondala  speranza  d’en- 
trare un  giorno  nella  gloria  del  Cielo. 

15  SETTEMBRE 

Nel  presente  giorno,  in  cui  correi’ Ot- 
tava della  Natività  di  Maria , terminò  la 
sua  vita  con  una  morte  preziosissima  il 
Venerando  Servo  di  Dio  Tommaso  del 
Terz'  Ordina  di  S.  Francesco.  Questi  ebbe 
sempre  per  la  Madonna  una  teUera , ed 
amorosa  divozione.  Mentre  egli  slava  in 
Siena,  fu  accusato  fal^mente  da  alcuni,  che 
operasse  prestigi  per  arte  magica;  onde 
iu  imprigionato  , e duramente  cruciato 
Ridotta  io  carcere,  e privo  d’ ogni  umano 
soccorso , gli  apparve  l’Angelo  del  Signo* 
re , e confortandolo  gli  disse,  che  la  Bea- 
tissima Vergine  aveva  perorate  la  su»  causa 
in  Cielo , ed  ottenuto,  che  subito  fosse  da 
qualuuque  oppressione  liberato  , ma-  che 
gli  restavano  altri  più  travagli  da  soffrire 
pel  Nome  del  Signore;  come  puntualmen- 
te avvenue.  Per  l’amore  che  portava  a 
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Maria,  andò  in  pellegrinaggio  al  celeber- 
rimo Tempio  della  Madonna  di  Monserra- 
to,  dove  la  gloriosa  Vergine  si  degnò  con- 
solarlo , con  apparirgli , e dargli  la  sua 
santissima  benedizione  materna.  Finalmen- 
te volendo  la  gloriosa  Madre  di  Dio  con- 
solare questo  suo  servo  fedele,  il  quale 
con  lagrime,  e sospiri  desiderava  il  Para- 
diso , fece  che  appunto  nel  giorno  della  di 
Lei  Assunzione  gii  fosse  apparso  l’Angelo 
del  Signore , accertandolo  , che  quanto 
prima  sarebbe  l’ anima  sua  trasferita  da 
questo  mondo  alla  gloria. 

Ne’  travagli , e nelle  persécuzioni  sof- 
ferte senza  nostra  colpa,  e nella  mancanza 
d’ ogni  umano  soccorso , dobbiamo , come 
questo  Servo  di  Dio,  confidare  nel  Patro- 
cinio , che  pe’  suoi  divoti  mostra  la  Ver- 
gine benedetta,  ed  aspettarne  da  Lei  il  ri- 
medio opportuno.  Noi  dobbiamo  essere 
certi , e persuasi , che  la  nostra  cara  Ma- 
dre non  dorme,  quando  trattasi  delle  an- 
gustie che  innocentemente  patiscono  i figli 
suoi  ; e noi  possiamo  con  tutta  ragione  ri- 
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petere  della  Vergine  quello  che  Davide  di- 
ceva di  Dio  : Ecce  non  dormitahit , ncque 
dormiet,  qui  custodii  hrael.  (Psal.  I20.)y  la 
nostra  celeste  Signora  non  dorme  affatlo  : 
perocché  ad  essa  fu  affidata  la  custodia 
d' Israello,  che  figurava  il  popolo  redento. 
Questo  mistero  dimostrar  volle  Gesù  Cri- 
sto, allorché  morendo  sulla  Croce  conse- 
gnò Giovanni,  come  figlio,  alle  cure  della 
sua  Madre  Maria , ed  in  persona  di  Gio- 
vanni venne  alla  Vergine  affidata  la  custo- 
dia di  tutti  gli  uomini , che  formano  la 
Chiesa , ed  il  corpo  mistico  di  Gesù  Cri- 
sto, come  scrive  S.  Bernardino  da  Siena  : 
In  Ioanne  inlelligimus  omnes,  quorum  Beata 
Virgo  per  dilectionem  facta  est  Mater.  (T.  i. 
Ser.  55.)  Ora  si  può  mai  trovare  una  ma- 
dre , che  ne’  bisogni  de’  figli  suoi , e nella 
impotenza  in  cui  si  trovano  d’uscirne,  non 
procuri  d’aiutarli,  anzi  li  abbandoni,  e li 
dimentichi  ? Numquid  óblivisci  potest  mu- 
lier  inf antem  suumy  ut  non  misereatur  filio 
uteri  sui  ? fisa.  49 •)  ^ se  mai,  soggiunge 
Maria,  si  desse  per  impossibile  il  caso,  che 
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una  madre  si  dimenticasse  d’ un  figlio  bi- 
sognoso, non  è possibile  che  io  lasci  d’aiu- 
tare un’anima  figlia  mia:  Etsi  illa  oblita  fue» 
rit,  ego  tamen  non  ohliviscar  lui.  (Ut  supra.J 

Anche  vivendo  in  questa  terra  , dice 
S.  Girolamo,  fu  Maria  di  cuore  così  te- 
nero e pietoso  verso  gli  uomini  tribolati , 
che  non  v’  è stata  persona  talmente  af- 
flitta dalle  pene  proprie,  come  Maria  dalle 
pene  degli  altri u Nullum  in  hac  vita  adeo 
poenae  torserunl  propriae,  sicutMariam  alie- 
nae.  f Epist.  ad  Eust.J  Ben  ella  dimostrò 
questa  compassione,  che  sentiva  delle  al- 
trui afflizioni,  nel  fatto  delle  nozze  di  Ca- 
na,  dove  mancando  il  vino,  senza  esserne 
punto  richiesta , come  scrisse  S.  Bernar- 
dino da  Siena , si  assunse  l’ ufficio  di  pie- 
tosa consolatrice  : Offìcium  piae  auxilia— 
iricis  assumsil  non  rogata.  E per  mera  com- 
passione del  rammarico,  che  pativano  sen- 
za loro  colpa  quegli  Sposi,  s’impegnò  col 
Figlio,  e ne  ottenne  il  miracolo  della  con- 
versione dell’ acqua  in  vino.  . 

Ma  ora  che  la  Vergine  trovasi  innal- 
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zata  ad  essere  la  Regina  del  cielo  e della 
terra,  ha  mutata  condotta , .scordandosi 
delle  pene,  che  soffrono  i figli  suoi  in  que- 
sta valle  di  lagrime?  Ah  non  sia  mai  che 
questo  si  pensi!  Ascoltate  che  fa  in  Cielo 
Maria , esclama  forte  il  Beato  Amedeo , a 
consolazione  di  tutti  gli  afflitti.  Guarda 
Ella  dal  trono  luminoso  della  sua  gloria  i 
suoi  divoli, che  navigano  il  mare  huirascoso 
di  questo  mondo;  e subito  che  vede  i flutti 
delle  tribolazioni  sollevarsi  contro  di  essi, 
e quasi  sommergerli , Ella  pietosamente 
ode  le  supplichevoli  voci,  che  a lei  diri- 
gono gli  afflitti , e li  solleva , e li  libera 
dairimpeto  della  procella,  e non  li  lascia, 
finché  non  giungano  vittoriosi  al  lido  della 
Patria  felicissima:  Maria  quippe praesentis 
saeeuli  navigante^ , seque  piena  fide  invo- 
canles,  ab  impetu  procellae,  et  ventorum  rab- 
bie eruit,  eosque  secum  avantes  ad  litus  fe- 
Ucissimae  Palriae  perducit.  (B.  Amed.  Hom. 
6.  de  Laud.  Virg.J  Dunque  in  Cielo  la  glo- 
riosa Maria  non  si  è scordata  di  noi,  Ella 
ci  guarda  cogli  occhi  suoi  materni  e pie- 
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tósi,  e con  un  sol  cenno  comprime  e rac- 
cheta le  onde  di  ogni  tribolazione,  tanto 
interne  quanto  esterne.  Quando  sentiamo 
il  peso  delle  afflizioni,  e delle  angustie,  non 
ci  perdiamo  di  coraggio,  ricorriamo  al  Pa- 
trocinio di  Maria , che  Ella  ci  aiuterà , e 
ci  libererà  a tempo  opportuno. 

Davide  era  stretto  e perseguitato  da  suoi 
nemici  senza  sua  colpa  ; a liberarsene  chiar- 
ma  il  suo  Dio  in  aiuto,  e dice  che  alla  pre- 
senza di  Dio,  come  alla  presenza  del  fuo- 
co, saranno  quasi  molle  cera>  distrutti  i 
suoi  persecutori , e quasi  neve  all’  aspetto 
del  Sole  disfatti  : Exurgat  Deus , et 
pentur  inimici  eius , et  fugiant  qui  oderunt 
eum  a fade  eius  ; sicut  deficit  fumus  defi-- 
ciani  ; skut  fluii  ccì'a  a facie  igniSf.sk  pe- 
reant  peccatores  a facie  eius.>(Psal.  63,) 
Lo  stesso  dice»  e spiega  della  Vergine  il 
Beato  Amedeo , asserendo  che  Ella  riceve 
ben  volentieri  le  suppliche  di  coloro,  che 
da  qualunque  tribolazione  afflitti,  gridano 
a lei  per  aiuto  , e pregando  Ella  T amato 
suo  divin  Figlio , allontana  pietosamente 
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da’servi  suoi  ogni  maniera  di  pene:  Omnium 
de  quacumque  irihulatione  clamantium  illa 
libens  preces  suscipit , et  Nato  supplicans , 
omne  malum  ab  eis  miserairix  avertit,  (B. 
Amed.  Hom.  8.  deLaud.  Tutti  i ne- 
mici dellanima,  siano  interni,  siano  esterni, 
alla  Yoce  , e comando  di  Maria  son  vinti  ; 
alla  presenza  della  di  Lei  faccia  risplen- 
dente , come  cera  al  fuoco-,  come  neve  al 
sole  son  facilmente  consumati,  e distrutti:  ‘ 
Sicut  ignis  attactu  cera  liquescit,  et  velut 
ardore  solis  glacks  defluita  sic  ab  eius  fade 
immicorum  deperii  acies^  eaque  iubenle  ni>- 
hil  adversi  subsistit.  (Ut  supra.J 

Viva  dunque  sicura  T anima  divota  di 
Maria  , procuri  di  non  dar  per  sua  colpa 
motivo  ad  esser  tribolata,  viva  sempre  uni- 
ta per  amore  alla  Vergine,  e non  paventi; 
anzi  dica  con  Giobbe  : Pone  me  iuxta  te , 
et  cuiusvìs  manuspugnet contrame. (lob.iy.) 
Vengano  pure  contro  di  me  da  qualunque 
mano  le  tribolazioni , e le  pene,  incrude- 
liscano in  tutta  la  forza,  non  temo  di  cosa 
alcuna,  e non  pavento  ; a me  basta  che  la 
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Madonna  sìa  a me  vicina , perchè  sòn  si-  . 
curo,  che  alla  sua  presenza  saranno  supe- 
rate e vinte , ed  io  mi  riderò  della  loro  fie- 
rezza. Cosi  queste  parole  di  Giobbe  spiega 
della  Vergine  Riccardo  di  S.  Lorenzo,  di- 
cendo : Potms  est  Maria  ad  protegendum , 
unde  ipsipotest  dicere  eius  serms  illud  lob: 
Pone  me  iuxta  tè  ^ et.cuiusvis  manus  pu~ 
gnet  contra  me,  fRich.  L.  2.  de  Land,  Virg. 
par,  1 .) 

Che  gran  felicità  , o Vergine  potente , 
e pietosa,  è il  vivere  sotto  la  vostra  custo- 
dia e cura  materna!  lo  sentirò  le  pene,  ma 
se  ricorrerò  per  aiuto  a voi,  non  rimarrò 
da  esse  \into  ed  oppresso.  Anzi  rivolgendo 
voi  gli  occhi  vostri  misericordiosi  a me, 
che  vi  chiamo,  mi  solleverete,  mi  libe- 
rerete dalle  mie  angustie,  e mi  ridonerete 
la  perduta  calma. 


Digitized  by  Google 


— ses- 


ie SETTEMBRE 

Si  fa  oggi  ricordo  nel  Leggendario  Fran- 
cescano del  Venerabile  Servo  di  Dio  Pa- 
dre Giuseppe  Cappuccino.  Questi  fio  dalla 
sua  prima  età  ebbe  un  grande  amore  ver- 
so la  Madre  di  Dio.  Giunto  alla  città  di 
Soria  per  cagione  di  studii,  trovò  in  essa  i 
suoi  più  cari  diletti  ; perocché  tutto  quel 
tempo,  che  gli  sopravvanzava  dagli  studii, 
spendeva  nella  visita  di  due  celebri  San- 
tuari consacrati  alla  Regina  degli  Angeli. 
Tanto  s’infiammò  nel  desiderio  di  piacere 
a Maria  , che  giunse  a dedicarsele  tutto , 
con  voto  di  castità  perpetua,  e di  non  la- 
sciar giammai  per  un  sol  giorno  il  suo  Ro- 
sario. Divenuto  Religioso  si  diede  di  buo- 
na voglia  allo  studio , non  ad  altro  fine , 
come  più  volte  attestò , che  di  poter  col 
mezzo  della  predicazione  acquistar  anime 
al  Cielo , ed  insieme  dilatar  ne*  popoli  la 
divozione  a Maria  SS.  La  gran  Signora  si 
elesse  per  Maestra , ed  Avvocata  , procu- 
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rande  merilarsi  il  di  Lei  Patrocinio  coll’ os- 
sequiarla frequenlemenle,  ed  indurre  in- 
sieme quanti  potesse  a’ di  Lei  ossequi!  : ed 
Ella  ben  corrispose  a favore  del  suo  par- 
ziale divolo , ottenendogli  dal  Signore  un 
tal  lume  nel  penetrare  gli  arcani  più  pro- 
fondi della. Teologia , che  veniva  conside- 
rato y ed  ammirato  come  soggetto  di  non 
ordinaria  riuscita.  In  tutte  le  tribolazioni 
ricorreva  alla  Madonna,  e ne  otteneva  l’op- 
portuno soccorso  ; quindi  fugava  morbi , 
sedava  tempeste,  distruggeva  animali  dan- 
nosi , colle  preghiere , e colle  litanie  alla 
Madonna.  Fu  infaticabile  propagatore  del 
Rosario  di  Maria  tra  i popoli,  a. cui  pre- 
dicò , e ne  raccolse  abbondantissimo  frut- 
to. Finalmente  estenuato  da  fatiche  , e da 
gravi  infermità  giunse  alla  morte , e nel 
punto  che  finì  il  suo  vivere  mortale,  fu 
veduta  la  Regina  degli  Angeli  accompa- 
gnata da  celesti  milizie,  e da  molte  anime 
guadagnate  al  Cielo  per  opere  d<?lla  fer- 
vente predicazione  dì  questo  Servo  di  Dio, 
scendere  dall’ Empireo  inluonando  inni,  e 
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salmi , ad  accogliere  come  io  trionfo  la  di 
lui  anima. 

Quanto  è operosa  ed  industre  la  divo- 
zione verace  alla  Vergine  benedetta.  Chi 
felicemente  la  possiede,  trova  sempre,  co- 
me questo  Servo  di  Dio , i mezzi  di  fo- 
mentarla in  sè  medesimo,  e di  eccitarla  e 
piantarla  negli  altri.  Uno  de’ mezzi  che 
r odierno  Venerabile  Padre  usò , fu  ap- 
punto il  prefiggersi  per  fine  de’suoi  sludii 
l’acquisto  delle  cognizioni  necessarie  per 
propagare  ne’ popoli  il  cullo,  e l’ossequio 
a Maria.  Imitiamolo  dunque  in  ciò , per 
quanto  è compatibile  colla  condizione  del 
nostro  stalo..  Maria  è un  grande,  e bellis- 
simo libro , e con  tal  nome  fu  Ella  chia- 
mata da  S.  Giovanni  Damasceno,  da  S.  Giu- 
stino Martire , da  S.  Epifanio , e da  altri 
moltissimi  Padri  e Dottori.  Anzi  si  può 
dire,  che  la  Vergine  sia  l’unico  libro  scrit- 
to dalle  mani  divine.  È ben  vero,  che  scris- 
se una.  volta  .Dio  con  le  sue  mani  la  sua  . 
Divina  legge,  e la  diede  a Mosè  in  due  ta- 
vole, che  era  il. libro  ove  stava  scritta  ; ma 
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tutti  sanno , che  queste  tavole  » e questo 
libro  più  non  si  trova.  Perocché  portan- 
dolo Mosè  con  gran  maesià  giù  dal  mon- 
te , per  manifestare  al  suo  popolo  la  legge 
Divina,  e vedendo  che  stava  questo  popolo 
sempre  ingrato  idolatrando,  sdegnato  gettò 
via  le  tavole , le  spezzò  , e distrusse  que- 
sto libro  : Proiecit  de  marni  tahulas,  et  con- 
fregit  eas  ad  radicem.  montis,  (Exod.  32,  J 
Distrutta  dunque  questa  scrittura  divina- 
mente scolpita  , rimane,  solo  Maria  come 
un  libro  scritto  dalle  mani  di  Dio. 

Questo  misterioso  libro  è innefiabil- 
mente  perfetto,  dice  S.  Antonino,  perchè 
è stato  scritto  dallo  Spirito  Santo,  che  è un 
artefice  dotato  di  sapienza  infinita:  Scrhpior 
huius  libri  fuit  optimus^  quoniam  Spiritus 
Sanctus,  qui  omnium  est  artifex,  et  omnium 
habet  sapienliam.  (S,  Anton,  /f.  p.  tit,  i5. 
e.  5.J  Questo  misterioso  libro,  segue  S.  An- 
tonino, fu  divinamente  perfetto,  perchè  in 
sè  stesso  contenne  la  divina  Sapienza , il 
Verbo  eterno  Figlio  di  Dio  : Beata  Maria 
liber  fuit,  quia  continuit  in  se  divinam  Sa-- 
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pientiam , id  est  Filium  Dei.  ( Ut  supra.  ) 
Chiunque  desidera  veramente  conoscere 
ed  amar  Maria , e farla  anche  conoscere 
ed  amare  dagli  altri  j bisogna  « che  si  ap- 
plichi a leggere  questo  gran  libro.  Nè  bi- 
sogna credere  che  per  leggerlo  sia  indi- 
spensabilmente necessario  grande  ingegno, 
e corredo  di  scienza  cogli  studi  acquistata. 
È vero  che  S.  Giovanni  Damasceno  fasciò 
scritto,  esser  dato  questo  libro  nuovo  com- 
posto dal  Verbo  divino,  a leggere  all’ uo- 
mo perito  nelle  lettere:  Verhmn  quod Pa- 
ter e pectore  eructavit , librum  nocum  con- 
didit..,.  qui  quidem  lumini  liiterarum  pe- 
rito datus  est.  fS.  loanJ.Dam.  Orai,’  i.  de 
Nat.)  Ma  ciò  s’intende  per  quelli,  che  per 
ragione  del  loro  stato  hanno  l’ obbligo  di 
applicarsi  allo  studio  delle  divine  lettere. 
Per  tutti  gli  altri  cristiani  poi  basta,  per 
leggere  con  profitto  questo  libro  celeste , 
la  semplicità  della  loro  fede  , c l’ ardore 
della  loro  carità. 

In  conferma  di  ciò  ricordiamoci  di  quel- 
la visione  d’ Isaia  , nella  quale  il  Signore 
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disse  a questo  Profeta , che  prendesse  un 
libro  grande,  e vi  scrivesse  all’ usanza  uma> 
na;  Sume  Ubi  librum  grandma  et  scribe  in 
eo  stilo  hominis.  (hai»  g.)  Per  questo  li- 
bro veramente  grande  S.  Antonino,  e Ric- 
cardo di  S.  Lorenzo  intendono  la  Vergine 
Maria,  grande  per  la  dignità,  per  la' pro- 
fondità della  scienza , per  le  svariate  diffi- 
coltà , per  r inscrutabili tà  de’  misteri , e 
per  r universale  utilità  : Dicitur  liber  iste 
grandis  dignitate  , scientiae  profunditate , 
mullimoda  diflìcultate,  sententiarum  inscrU’- 
tabiìitate^  et  omnimoda  utilitate.  (Rich.  12.J 
, Ma  questo  nobile  libro  di  Maria  è scritto, 
stilo  hominis  , cioè  all’  usanza  umana,  con 
caratteri  chiari  e manifesti , acciocché  da 
ognuno  possa  esser  letto,  e inteso,  pirft’chè 
i leggitori  abbiano  fede , ed  amore.  O fe- 
lice colui , conchiude  Riccardo , che  ogni 
giorno  colla  considerazione,  colla  preghie- 
ra, 0 con  lutti  gli  altri  mezzi,  che  saranno 
in  suo  potere  , leggerà  « questo  libro  , e 
manterrà  a memoria, quello,  che  leggerà: 
Felix  ilUy  qui  de  libro  isto  quantulamcum^ 
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que  lectimem  quotidie  memoriae  conimene 
dabil  ! (Ut  supra.J  . 

Se  vogliamo  (lunque  vantaggiar  jioi , e 
gli  altri  nella  conoscenza  e nell’ amor  di 
Maria,  leggiamo  nel  modo,  che  possiamo 
questo  grande  e celeste  libro.  In  esso  tro- 
veremo tuUi  ì misteri  più  reconditi , e gli 
arcani  celesti;  in  esso  troveremo  tutte  le 
virtù , e la  maniera  d’ esercitarle  ; in  esso 
troveremo  la  strada  del  Cielo,  e la  via  del 
Paradiso.  Da  questo  libro  impareremo  co- 
me ^ dobbiamo  portarci  con  Dio , e colle 
creature , come  dobbiamo  mortificare  le 
nostre  passioni,  come  dobbiamo  stare  ras«^. 
segnati  alla  divina  volontà,  come  dobbia- 
mo dispregiare  tutte  le  cose  del  mondo  , 
ed  unirci  solamente  a Dior  Ecco  come  il 
cristiano  studiando  Maria,  come  un  libro 
a lui  dato  dal  Signore,  crescerà  nell’ amor 
per  la  Vergine  , vantaggerà  se  stesso , e 
potrà  vantaggiare  ancora  gli  altri. 

' 0 divina  e celeste  Signora , libro  inef- 
fabilmente grande  e sublime,  scritto  dalla 
mano  di  Dio,  io  voglio  applicarmi  di  tutto 
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cuore  a studiarvi,  col  considerare  le  vostre 
grandezze  , e coll’  ascoltarle  dalla  bocca 
de’Minislri  del  vostro  Figlio.  Così  facendo 
io  potrò  avvanzarnii  nella  cognizione , e 
e nell’  amor  vostro,  e mi  sarà  più  facile  il 
farvi  conoscere  ed  amare  anche  dagli  altri. 
Fate  che  un  giorno  io  vi  vegga , e vi  ami 
nella  gloria  del  Paradiso. 

17  SETTEMBRE 

Dalla  Chiesa  si  fa  nel  presente  giorno 
memoria  del  singolarissimo  favore  con- 
ceduto da  Gesù  Cristo  al  Serafico  Padre 
S.  Francesco , imprimendogli  nelle  mani , 
ne’ piedi,  e nel  lato  destro  del  petto  le  pia- 
ghe , che  Egli  sofferse  sul  duro  legno  di 
Croce.  Una  tale  prodigiosa  impressione 
delle  Sacre  Stimmate  nella  carne  di  questo 
Santo  avvenne  nella  solitudine  del  monte 
Alvcrna , mentre  egli  era  assorto  nell’  al- 
tissima contemplazione  della  Passione  del 
Redentore.  Ma  bisogna  notare  che  Fran- 
cesco si  dispose  a ricevere  un  tanto  inso- 
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lito  favore  con  un  rigoroso  digiuno , il 
quale  non  volle  da  altro  giorno  incomin- 
ciare, che  da  quello  della  gloriosa  Assun- 
zione di  Maria  SS.  al  Paradiso.  Con  ciò 
volle  signiGcare , che  egli  credeva  ferma- 
mente esser  la  Madre  di  Dio  il  mezzo  più 
sicuro , perchè  Y anima  si  disponga  a rice- 
vere dal  Signore  qualsivoglia  anche  grande 
e straordinario  favore.  Noi  dunque  possia- 
mo dire  senza  tema  di  errare,  che  la  Ver- 
gine abbia  ottenuto  al  Serafico  Patriarca 
l’ispirazione,  di  contemplar  con  più  ardore 
in  quei  gioraì  di  ritiramento  la  Passione 
e morte  di  Gesù  Cristo , per  disporsi  ad 
averne  i segni  nella  sUa  carne  prodigiosa- 
mente impressi. 

Noi  non  possiamo  aspirare  a tanta  al- 
tezza di  doni,  perchè  la  nostra  vita  è molto 
lontana  da  quella,  che  S.  Francesco  qui  in 
tèrra  menò.  Nondimeno  possiamo  disporci 
ad  avere  nel  nostro  cuore  impresse  le  pe- 
ne del  CroceGsso  Redentore , per  mezzo 
della  continua  ed  amorosa  meditazione 
di  quello , che  egli  nella  sua  Passione  e 
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morte  per  noi  sostenne.  È questo  anche 
un  segnalato  favore,  che  la  Vergine  do- 
lentissima Madre  del  penante  Redentore 
vuole  ottenere  a’  suoi  divoti  purché  essi 
la  contentino  col  meditare  le  agonie  e la 
morte  del  suo  Figliuolo  divino.  Ella  me- 
ditò sempre  la  Passione  del  suo.  Gesù, 
avendo  rivelato  a S.  Brigida , che  a man- 
giava, o lavorava,  sempre  teneva  fissa  nella 
mente  , e nel  cuore  questo  ferale  oggetto 
di  dolore,  e di  morie.  Sic  Passio  Filiimei 
in  corde  meo^  fioca  eratf  quod  sive  comede^ 
ham , sive  laborabam  , quasi  recens  ^rat  in 
memoria  mea,  (ReveL  t.  /.  c.  In  con- 
ferma di  ciò  dicesi  della  Vergine  nelle  Sa- 
cre Canzoni , che  i di  lei  capelli  eran  ru- 
bicondi come  la  porpora  : ..Comae  capitis 
eius  sicut  purpura  regis.  (€ant.  y.ì  Pei  ca- 
pelli nelle  sacre, carte'^s’.intendono  i pen- 
sieri: quindi  il  dottissimo  Cardinale  Aiigrino 
dice  che  il  senso  di  queste  parole  della  Can- 
tica è,  che  i pensieri  della  Vergine  pare- 
van  rubicondi  come  la.  porpora , perchè 
erano  sempre  indirizzati  a meditare  la  Pas- 
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sione  del  suo  Figlio-,  e sì  vivamente  con- 
templavano il  sangue  prezioso  sul  Calva- 
rio sparso,  come  se  allora  lo  vedessero  sca- 
turire dalle  piaghe , e dalle' ferite  del  suo 
Gesù  : Mens  tua,  et  cogitationes  tuae,  o Ma-- 
ria , tinctae  in  sanguine  Dominicae  Passio- 
nis , sic  affectae  semper  fuere,  quasi  recenter 
viderent  sanguinem  de  vulneribus  profluen- 
tem.  fHailgr.  in  Cant.  y.) 

Brama  quindi  la  Vergine  nostra  Signo;- 
ra,  che  a sua  imitazioni  siano  i figli  suoi 
occupati  a meditar  la  Passione  dì  Gesù  , 
affinchè  questa  potesse  con  immenso  loro 
vantaggio  imprimersi  profondamente  nel-, , 
r animo  loro.  Contentiamo  dunque  le  bra- 
me della  nostra  dolente  Regina,  e non  sia- 
mo del  numero  di  quegl’  ingrati , che  pur 
si  vantano  divoti  di  Maria,  e non  pongono 
mai  mente  a quanto  costa  la  loro  salvezza 
at  divin  Figlio  della  Vergine.  Non  faccia- 
mo passare  giorno  senza  salire  un  pò  colla 
nostra  considerazione  sul  Calvario  ; dicen- 
do collo  sposo  delle  Sacre  Canzoni:  Vadam 
ad  montem  myrrhae,  et  ad  collem  thuris. 

Lez.  Gior  III,  33 
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(Cani.  4-)r  al  monte  della  mirra  , 

ed  al  colle  dell’  incenso.  È il  Calvario  il 
monte  della  mirra,  per  l’amarissima  pas- 
sione , che  sopra  di  èsso  il  Redentore  so- 
stenne, ed  è unito  al  colle  dell’incenso  per 
r altissima  orazione , onde  offri  sè  stesso 
all’  Eterno  Padre  Gesù  Cristo.  Oh  quanto 
gradisce  la  Vergine,  che  noi  meditiamo  la 
Passione  del  Redentore  1 Perocché  Ella 
vede,  che  mentre  noi  ci  ricordiamo  spesso 
del  Crocifisso  Gesù,  e torniamo  frequente- 
mente alia  nostra  memoria  le  pene,  che 
Egli  per  noi  sostenne , si  accende  io  noi 
l’amore  per  lui,  il  quale  con  segreto  lavorio 
stampa  ed  imprime,  se  non  nel  corpo  co- 
me successe  a S.. Francesco  , almeno  nello 
spirito,  e nel  cuore  le  amorose  di  lui  ferite. 

Così  è avvenuto  a tanti  Santi,  che  dal- 
r aver  sempre  innanzi  agli  occhi  della  loro 
considerazione  Gesù  Crocefisso,  si  son  per 
amore  trasformati  in  lui,  portandone  Tìm- 
magine  vivamente, nell’ anima  scolpita.  Si 
racconta  d"  uno  schiavo  cristiano,  il  quale 
era  molto  divoto  delia  Passione  dì  Cristo, 


Digilized  by  Google 


— 515  — 

e -per  la  continua  memoria,  che  di  quella 
teneva,  stava  sempre  atteggiato  ad  una 
santa  mestizia,  e versava  dagli  occhi  ab~ 
boodanli  lagrime.  Vedendolo  il  Tiranno,  a 
cui  serviva , star  cosi , gli  dimandava  alle 
volte,  per  qual  cagione  stesse  cotanto  me- 
sto, e non  si  rallegrasse  cogli  altri  com- 
pagni ; ed  egli  sempre  gli  rispondeva^  che 
non  poteva  far  altro , perchè  portava  im- 
pressa nel  suo  cuore  la  Passione  di  Gesù. 
Udita  che  ebbe  il  Tiranno  questa  risposta, 
volle  vedere , se  diceva  il  vero , e facen- 
dogli aprire  il  petto,  e cavare  il  cuore,  fu 
ritrovala  dentro^jdi  esso  un’Immagine  di 
Cristo  Crocefìsso  , perfettissimamente  for- 
mata; il  qual  miracolo  fu  cagione  di  con- 
vertirsi il  Tiranno  alla  Fede.  £ simile  a 
questo  quel  che  si  narra  della  Santa  Ver- 
gine Chiara  di  Montefalco , che  essendo 
ella  stata,  mentre  visse,  molto  divota  della 
Passione  di  Cristo,  dopo  la  sua  morte  fu 
trovalo  da  una  banda  del  suo  cuore  un 
Cristo  Crocefisso,  con  tre  chiodi,  lancia, 
spugna,  e canoa,  fatta  ogni  cosa  dell’istes- 
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sa  carne  della  Santa  perfettissìmamente;  e 
dair.altra  banda  i Qagelli  di  cinque  rami , 
la  colonna,  é la  corona  di  spine.  Gota!  mi- 
racolo oggi  ancora  si  mostra  in  Monte- 
falco  terra  d*  Italia. 

Per  questa  impressione  amorosa  che  Cri- 
sto fa  della  sua  Passione . nell’  anima , che 
la  medita,  brama  tanto  la  Vergine  Maria, 
che  i figli  suoi  si  occupino  del  continuo  in 
questa  santa  meditazione.  Allora  Ella  avrà 
la  consolazione  di  vedere  che  la  vita  del 
suo  Gesù  viene  manifestata  dalla  vita  dei 
suoi  divoti , i quali  potranno  veramente 
dir  con  S. . Paolo  : Vivo  ego  , iam  non  ego, 
vivit  vero  in  me  Christm.  ( Galat,  s.)  non 
siamo  più  noi , che  viviamo  , ma  vive  io 
noi  Gesù  Cristo. 

Amata  e dolente  mia  Signora»  confesso 
la  mia  ingratitudine  mostrata  nel  non  me- 
ditar quasi  mai  le  pene , il  sangue , e la 
morte  che  costò  V anima  mia  al  Redento- 
re divino.  Perdonatemi , o misericordiosa 
Maria  ; mentre  io  risolvo  che  nella  vita  che 
mi  resta , voglio  occuparmi  nei  pensare 
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stampi  nel  mio  cuore  » e produca  T imita- 
zione di  Cristo  crocefisso,  qui  in  .terra, 
ed  il  possesso  di  Cristo  glorificato  in  Pa- 
radiso. 

V • • * • • 

18  SETTEMBRE 

È questo  giorno  dedicato  al  glorioso 
natale  di  S.  Giuseppe  da  Copertino  del  Se- 
rafico Ordine  di  S.  Francesco.  Egli  fu  ar- 
dentemente divoto.di  Maria  SS»  Contava 
l’ ottavo  anno  del  viver  suo,  allorché  cad- 
de in  una  gravissima  infermità;  e riuscen- 
do vana  ogni  arte  adoperata  per  guarirlo, 
si  ricorse  per  lui  alla  Madonna  delle  Gra- 
zie. Poscia  si  unse  con  un  pò  d’ olio  della 
lampada  che  ardèva  all’  altare  di  Maria,  il 
quale  ebbe  tanta  virtù , che  gli  alleviò  gli 
spasimi  usati,  e mano  mano  perfettamente 
il  guarì.  Fu  egli  fin  da’primissimi  anni  so- 
lito di  dar  nome  di  madre  solo  a Maria  , 
dicendo:  La  mamma  mia  è la  Madonna,  VaU 
ira  è la  mia  nutrice.  Fin  da  fanciulletto 
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recitò  il  Rosario  , e le  Litanie’.  Aveva  una 
particolar  divozione  all’  Immagine  di  Ma- 
ria, detta  della  Grottella,  posta  nella  Chiesa 
de’  Conventuali  : la  visitava  spesso  da  se- 
colare, e divenuto  poscia  Religioso,  ne’di- 
ciolto  anni  che  ebbe  stanza  appunto  nel 
monastero,  a cui  quella  Chiesa  appartene- 
va f di  giorno,  e di  notte,  se  ne  stava  quasi 
sempre  dinanzi  a quella  Immagine  vene- 
rata, ed  a lui  carissima.  Raccoglieva  fiori, 
e ne  faceva  corone , ghirlande , mazzetti 
intrecciati  con  erbe  e foglie  odorose , poi 
correva  a vestirne  Y altare , e attorno  a 
quella  Immagine  mettere  festoni , ed  in- 
fiorarne il  pavimento.  Quindi  tutto  Heto 
sorridendo  e scherzando  soleva  dire  « La 
« mamma  mia  è capricciosa,  se  le  porto 
fiori  mi  dice,  che  non  li  vuole;  se  frutta  pur 
non  le  vuole  : io  domando  allora,  mamma, 
che  vuoi  tu  dunque?  Ed  ella:  il  cuore,  so- 
lo il  cuore  mi  piace  ».  Per  onorar  Maria 
insegnava,  che  vedendosi  qualche  sua  Im- 
magine si  dicesse  : Refugium  peccatorum  , 
Maier  Dei,  memento  mei»  In  tutte  le  Feste 
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della  Vergine  riceveva  grazie  singolari  con 
estasi,  ratti,  e visioni.  Chiamava  Maria  di- 
spensiera  delle  grazie  del  cielo  , diceva , 
che  Iddio  l’aveva  creata,  acciò  dilTondesse 
alle  creature  il  latte  de’ suoi  celesti  favori, 
e che  a Lei  dobbiamo  ricorrere,  perchè  ci 
vede,  ci  sente,  ci  soccorre  da  vicino,  e da 
lontano , in  ogni  tempo.  A tale  ardente 
amore  di  S.  Giuseppe  rispondeva  la  celeste 
Regina  del  Cielo,  anche  con  evidenti  pro- 
digi. Basta  raccontarne  uno  che  ha  del  te- 
nero, e del  singolare.  Ogni  Sabhato  soleva 
il  Santo  condursi  ad  una  celletta  vicina  di 
Grottella,  ove  i pastori  venivano  a cantare 
le  lodi  con  lui  innanzi  ad  una  devota  cfB- 
gie  della  Madonna.  Ora  avvenne  una  volta 
nel  giugno  , che  questi  erano  occupati  del 
mietere , e non  volendo  egli  distornarli , 
nè  d’altra  parte  volendo  cessare  quel j’ os- 
sequio alla  sua  Mamma , mentre  stava  li , 
gli  vennero  vedute  mandre  di  pecore  as- 
sai, le  quali  andavano  pascendo  per  la  cam- 
pagna. Alle  quali  egli  disse:  Buone  peco- 
relle , venite  quà  voi,  venite  voi  ad  ono- 
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rare  la  nostra  Signora.  E quelle,  come  in- 
telletto avessero , e tutta  la  forza  di  quel- 
r invito  comprendessero , tosto  corsero  in 
fretta  V una  presso  l’ altra  , e tutte  quante 
si  fermarono  innanzi  a lui  col  muso,. e co- 
gli occhi  atterrati..!  pastori,  che  le  ve- 
deau  fuggire , ed  il  perchè  non  sapeano  , 
co’  fischi , e colla  voce  le  richiamavano , 
ma  esse,  come  sorde  fossero,  immobili,  ivi 
ritte  si  rimanevano.  Allora  il  Santo  pieno 
d’ allegrezza  si  fece  a cantare  le  Litanie,  e 
quando  fu  al  Sancta  Maria,  quelle  pecore 
belando,  quasi  a coro  gli  rispondevano,  e 
cosi  via  via  sino  alla  fine.  Della  qual  cosa 
contento  oltre  ogni  dire  Giuseppe,  voltosi 
loro  caramente  le  benedisse , e quelle  to- 
sto saltellando,  se  ne  tornarono  in  festa  al 
pascolo. 

Questo  Santo  coll’  uso  frequentissimo , 
che  egli  faceva  delle  Litanie  Lauretane  , 
insegna  agli  amanti  di  Maria  di  seguire  il 
suo  esempio  col  praticare  questa  maniera 
d’invocar  la  nostra  carissima  Regina.  Son 
queste  Litanie  dette  Lauretane , perchè 
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usate  a dirsi  nella  Sacratissima  Gasa  della 
Madonna  in  Loreto  ogni  Sabbato , e nelle 
Vigilie  e Feste  della  Vergine.  Ad  invo- 
gliarci a recitarle  con  divozione  e fre- 
quenza» basta  il  considerarne  l’eccellenza  » 
e r utilità.  Esse  primieramente  sono  un 
compendio  breve  ed  artiflcioso  delle  lodi 
di  Maria.  Per  tre  motivi  principali  noi  so- 
gliamo lodare  gli  uomini»  primamente  pel 
nome  famoso;  imperocché  quando  alcuno 
presso  i popoli  e le  nazioni  è celebre  ^ ne 
sogliamo  magnificare , estollere  » lodare  il 
nome  » rispondendo»  come  dice  Davide,  la 
grandezza  della  lode  alla  celebrità  del  no- 
me: Secundum  nomen  iuumt  sic  et  laus  tua» 
fPsaL  47 •)  Appresso  costumiamo  lodare 
gli  uomini  per  le  virtù  » ed  azioni  eroiche 
e singolari:  così  lodiamo  gli  eccellenti  mae-  * 
stri  per  la  scienza  , i re  ed  i principi  per 
la  giustizia,  ì religiosi  per  la  santità»  i duci 
ed  i militari  per  la  fortezza  e magnanimi- 
tà. Da  ultimo  lodar  si  sogliono  gli  uomini 
per  l’altezza»  e dignità  dello  stato:  cosisi 
loda  il  Papa^  chiamandosi  Santissimo»  som- 
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mo  Pontefice , Vicario  di  Cristo,  Principe 
de’  Vescovi  ; e così  con  altri  nomi  gran- 
diosi vien  lodato  chiunque  occupa  nella 
società  un  posto  eminente  e singolare. 

Ora  le  LitanieLauretane  contengono  per 
la  Vergine  queste  tre  fonti  di  lodi.  Lodasi 
primieramente  in  essa  il  nome  di  Maria , 
famosissimo , adorabile , e , dopo  il  nome 
di  Gesù  , superiore  ad  ogni  altro  nome  , 
dicendosi  Sancta  Maria,  Poscia  si  fa  in  esr 
sa  memoria  degli  ufficii,  delle  virtù,  delle 
doti , delle  azioni  eroiche  della  Vergine  , 
in  doppia  maniera,  cioè  nel  significato  pro- 
prio, e metaforico.  Finalmente  si  encomia 
in  essa  l’altezza  e la  singoiar  dignità  di 
Maria , chiamandosi  Regina  degli  Angeli , 
do’  Patriarchi , de’  Profeti , degli  Apostoli, 
dei  Martiri,  de’ Confessori,  delle  Vergini, 
e di  tutti  i Santi.  In  una  parola  sono  le^Li- 
tanie  l’elogio  di  tutte  le  grandezze , ed  il 
trofeo-^i  tutte  le  virtù  della  Madre  di  Dio; 
sono  un  composto  delle  qualità  più  ono- 
revoli , che  le  abbiano  date  i Santi  Padri, 
e delle  più  belle  figure  del  vecchio  Te- 
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slamento.  Ogni  titolo  è una  specie  di  glo- 
riosa corona,  che  vien  posta  sul  capo  della 
nostra  Regina , e della  quale  si  tiene  in- 
finitamente onorata.  È dunque  verissimo» 
che  le  Litanie  Lauretane  sono  d’ una  ec- 
cellenza» e d’una  sublimità  tutta  propria 
e degna  per  celebrare  la  Vergine  Madre 
di  Dio. 

' Aggiungete  a tutto  questo  T immenso 
vantaggio,  che  ne  proviene  dal  frequente- 
mente recitarle.  Per  le  Litanie  si  allon- 
tanano le  pestilenze  non  tanto  de’  corpi 
quanto  delle  anime  ; si  racchetano  piogge 
tempestose,  folgori  e saette , e trcmuotì 
spaventosi  ; si  fugano  la  fame , la  siccità  , 
e gli, assedi  de’ nemici;  si  ottiene  labbon- 
danza,  e l'ubertà  de’ frutti;  si  distruggono 
io  fine  molti  altri  mali , e si  conferiscono 
altri  svariati  benefizi.  La  storia  è piena  di 
esempi,  che  dimostrano  questa  verità , e 
chi  è vago  di  leggerli , potrà  soddisfarsi 
coH’opera  intitolala:  Affetti  scambievoli  ece. 
del  P.  Auriemma  Gesuita.  Nè  l’ efficacia 
ed  il  valore  delle  Litanie  dirette  alla  Ma- 
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donna  dee  recar  maraviglia  : imperocché 
la  Vergine , come  vera  e degna  Madre  di 
Dio , è tra  tutti  gli  Angeli , ed  i Santi  la 
più  vicina  all’  inesausta  fonte  delle  grazie 
Gesù  Cristo,  e la  più  alta  per  dignità  , e 
la  priùaa  per  merito.  Per  conseguenza  è la 
più  potente  ad  impetrare  qualunque  favo- 
re  celeste.  Laonde  se  all’ invocazione  degli 
altri  Santi  vediamo  tante  volte  che  si  al- 
lontanano i mali , e si  ottengono  i beni , 
molto  maggiormente  all’  invocazione  di 
Maria  si  veggono  gli  stessi  ammirabili  ef- 
fetti. Però  S.  Anseimo  parlando  colla  Ver- 
gine diceva:  Signora,  quello  che  possono 
ottenere  le , intercessioni  di  tutti  i Santi 
uniti  con  voi , ben  può  ottenerlo  la  sola 
vostra  intercessione  senza  il  loro  aiuto  : 
Quod  possunt  omnes  'isti  tecunit  tu  sola  po- 
tes  sine  illis  omnibus,  ( Or.  ^5.  ad  S.  V. 
Mar.)  Avvertasi  in  One  che  a coloro  i quali 
recitano  le  Litanie  Lauretane  sono  conce- 
duti per  ogni  volta  200  giorni  d’ indul- 
genza. 

Risolviamo  dunque,  che  in  tutti  i nostri 
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bisogni  cosi  spirituali,  come  temporali  vo< 
gliamo  per  essere  da  Maria  aiutati  « soc- 
corsi, recitare  le  Litanie  Lauretane.  In  es- 
se si  prega  tante  volle  la  Vergine  ad  in- 
terceder per  noi , con  quelle  tante  repli- 
che ed  istanze  : Ora  prò  nobis;  e felici  noi 
se  una  volta  sola  pregherà  per  noi  la  po- 
tentissima Madre,  e Regina  ; che  possiamo 
temere?  Non  può,  disse  S.  Bonaventura  , 
aver  repulsa  la  Vergine  nelle  sue  diman- 
de  : Maria  tanti  apud  Deum  est  meriti , ut 
non  possit  repuham  patii  cum  sit  digna  in 
omnibus  exaudiri,  (Tom,  3.  Ser.  2.  de  V,J 
£ quando  viene  quest’ossequio  offerto  a 
Maria  in  comune  cogli  altri  o nelle  Chiese, 
o nelle  private  radunanze , cresce  nel  suo 
giovamento  e valore  ; essendo  che , come 
dice  S.  Girolamo , è difficile  cosa  , che  le 
preghiere  di  molli  non  siano  esaudite:  /m- 
possibile  est  multorum  preces  non  exaudiri, 
(Ep.  ad  Nep.) 

0 Maria  , Regina  potente,  sapiente  , ed 
amorosa  , quando  ne’  mìei  gravi , e molti 
bisogni  ricorrerò  a voi  coll’  offerirvi  l’os^ 
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sequio  delle  vostre  Litanie  Lauretane  , 
ascoltate  benigna  e pietosa  la  voce  della 
mia  miseria  » ed  ottenetemi  la  liberazione 
dei  mali  miei , e T acquisto  di  quei  beni , 
che  mi  sautiticano  nella  vita  presente , e 
dopo  la  morte  mi  salvano  eternamente  in 
Paradiso. 


19  SETTEMBRE 

rr 

11  glorioso  Vescovo  di  Benevento  , il  - 
Martire  invitto  di  Gesù  Cristo,  il  principal 
Protettore  di  Napoli , lietamente  si  bnora 
in  questo  giorno.  Racconta  la  sua  storia, 
che  un  Turco  giovanetto  di  anni.  14  in- 
circa , essendo  condotto,  nel  1604  da  una 
divota' gentildonna  spagnuola  a vedere  nel- 
l’ottava della  Iraslazione  del  Santo  la  ma- 
ravigliosa  liquefazione  ,del  suo  sangue  , 
avendolo  prima  esortato  più  e più  volte 
che  si  facesse  cristiano , di  questa  ammo- 
nizione niun  conto  faceva.  Alla  fine  entra- 
lo nella'CappelIa  del  Tesoro,  dove  si  ser- 
bano le  reliquie  di  molli  Santi,  ed  il  capo, 
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e sangue  di  S/  Genoaro , il  quale  stava 
esposto  sull’ Altare  , cominciò  a tremare 
essendo  divenuto  pallido , e piangendo  fa* 
ceva  certi  atti  insoliti  ; onde  quella  gente, 
che  ivi  slava , non  sapendo  che  fosse , era 
piena  di  stupore.  Fra  questo  mentre  alzò 
la  voce , gridando  volersi  far  cristiano , e 
correndo  si  andò  a buttare  a*  piedi  della 
gentildonna,  e poscia  corse  dietro  T altare 
del  Tesoro , alzando  le  mani  in  alto.  Pre- 
sorda coloro  che  erano  presenti,  vollero 
sapere  che  gli  era  accaduto  : a’  quali  egli 
disse,  che  essendo  entrato  nel  Tesoro  vide 
una  donna  tVestìta.dUn^co  con  alcuni:up- 
mini  attorno,  assisa  io. alto  sopra  Faltare» 
che  con  volto  irato  disse  ad  uno  di  quelli, 
che  r assistevano , che  lo  cacciassero  via  y 
perchè  era  indegno  di  quel  luogo,  essendo 
Gentile.  Perciò  pianse  intimorito  in  vede- 
re tanta  maestà:  ma  colui  che  stava  sul* 
r altare',  il  quale  era  il  glorioso  S.  Gen* 
naro , gli  disse  che  si  facesse  cristiano , 
perchè  sarebbe  stato  in  quel  luogo,  e cosi 
gridò  di  volersi  far  cristiano.  Onde  da  quel- 
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la  donna  fu  risposto:  Giacché  ha  promesso 
di  farsi  cristiano  , lasciatelo  stare  ; e per 
rendimento  di  grazie  volle  andare  a ba- 
ciare i piedi  di  colei,  che  stava  sull’Altare. 
Dopo  ciò  sparve  la  visione , ed  il  giovane 
Turco,  dopo  catechizzato  , ricevette  l’ac- 
qua del  santo  battesimo*  Altro  non  era  la 
donna  se  non  la  Madre  santissima  di  Dio, 
e S.  Gennaro  con  la  sua  intercessione  im- 
petrò da  Lei  il  lume  della  fede  a questo 
maomettano , .che  si  rese  figliuolo  di  Dio 
per  mezzo  del  battesimo. 

Apprendiamo  da  questo  fatto  riuscire 
molto  gradito  alla  Vergine  Maria,  l’essere 
pregata  da’ Santi  per  concedere  grazie  a 
coloro,  che  non  sarobbero  forse  tanto  me- 
ritevoli di  riceverle.  Ricordiamoci , come 
fondamento  di  questa  verità,  che  là  Madon- 
na avendo  ricevuto  dal  suo  Figlio  il  tesoro 
di  tutte  le  grazie.  Ella  non  lo  tiene  per  es- 
serne avara  custode  ; ma  senza  frapporre 
dimora , come  Madre  di  misericordia  non 
può  trattenersi  di  diffondere,  subito  che 
può,  negli  uomini  i tesori  della  sua  libera- 
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lità.  Tanto  dice  il  Novarino:  Nescit  neclere 
moras  henefaciendi  cupida , nec  graliarum 
avara  ctislos  est;  tardare  nescit  molimina  mU 
sericordiae  mater,  beneficenliae  suae  thesau- 
ros  in  suos  e If usura-  (Nov.  Umbr.  Virg, 
c.  i6.  exc.  75.^  Nondimeno  poiché  la  Ver- 
gine segue  in  tutto  il  genio  di  Dio,  di  cui 
è la  più  perfetta  immagine  creata , cosi 
vuole  onorare  i Santi , che  son  servi  di 
Dio,  e di  Lei,  in  quella  medesima  maniera, 
onde  gli  onora  Iddio.  Ora  noi  sappiamo 
dalle  Sante  Scritture,  che  ad  onorar  gran- 
demente i servi  suoi  si  è compiaciuto  il 
Signore  di  conceder  grazie  ad  alcuoi,  per 
le  preghiere  af  luì  da  essi  offerte.  Così  noi 
leggiamo  che  Iddio  non  volle  placarsi  cogli 
amici  di  Gìohhe , se  non  per  T interces- 
sione di  questo  suo  Servo.  Leggiamo,  che 
alle  preghiere  di  Àbramo  restituì  il  Signo- 
re la  sanità  ad  Abimelecco,  alla  moglie^ 
ed  alle  ancelle  di  costui.  Leggiamo,  che 
air  orazione  di  Mosè  concesse  Iddio  la  vit- 
toria al  popolo  israelitico,  che  pugnava  con-^ 
tro  Amalec.  Tutto  questo' Dio  fece,  non 
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perché  non  avesse  potuto  da  sé  stesso  con- 
cedere le  grazie , ma  perchè  volle  in  tal 
guisa  onorare  i servi  suoi  fedeli.  In  simi— 
gliante  maniera  sebbene  la  Vergine  possa 
per  singoiar  privilegio  a Lei  conceduto  dal 
suo  Figlio  Gesù  Cristo  concedere  le  grazie 
agli  uomini,  nondimeno  volendo  alcune 
volte  mostrare  la  stima  che  Ella  fa  de’ San- 
ti, le  piace  di  onorarli,  facendo  ad  altri  le 
grazie,  allorché  ne  venga  da’ Santi' pre- 
gata. 

Oltre  del  riferito  esempio  del  glorioso 
S.  Gennaro , ne  presenta  moltissimi  altri 
la  storia.  Il  piissimo  Principe  Ferdinando 
di  Portogallo  stimandosi  indegno  di  par- 
lare immediatamente  colla  gran  Regina  del- 
r universo,  e sapendo  che  Ella  si  compiace, 
di  far  grazia  alle  preghiere  de’ Santi,  prese 
per  Avvocati  S.  Michele  Arcangelo , e 
S.  Giovanni  Evangelisb  a porgerle  in  no- 
me' suo  le  suppliche.  Mostrar  volle  la  Ver- 
gine quanto  le  fosse  un  tal  mezzo  gradito, 
comparendo  a questo  Principe  nel  suo 
maggior  bisogno  j cioè  nel  tempo  della 
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morte  , accompagnata  da  quei  due  Santi. 
Uno  di  qiKsli,  che  era  S.  Michele,  diceva 
a Maria  in  favore  del  suo  cliente;  0 Re- 
gina del  Cielo,  libera  questo  tuo  servo  fe- 
dele dal  pericolo  della  morte  eterna,  e po- 
nilo nel  nostro  Coro,  perchè  ti  ha  sempre 
servito.  Ripigliava  l’altro,  cioèS.  Giovan- 
ni : O Madre  mia  amabile  , non  fate  , che 
sia  per  più  tempo  angustiato  questo  vostro 
Figlio,  chiamatelo  alle  nózze  déirAgnello. 
A tali  preghiere  la  benignissima  Signora 
guardando  con  occhio  sereno  Ferdinando, 
rispose  agl’ Intercessori:  non  mi  partirò 
senza  quest’  anima.  |n  tal  modo  Maria  si 
piegò  a concedere  la  maggiore  delle  gra- 
zie a questo  Principe  suo  devoto , perchè 
ne  venne  da  quei  due  gran  Personaggi 
pregata. 

Inoltre  accade  alcune  volte,  che  il  desi- 
derio di  Maria  nel  farci  grazie  non  può  ri- 
maner pienamente  appagalo  e soddisfatto, 
perchè  trova  qualche  intoppo  in  coloro 
che  debbono  riceverle.  I volontari  man- 
camenti deir  anima  che  la  prega,  il  (hfetto 
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di  fiducia,  o di  umiltà,  o di  perseveranza, 
o di  fervore,  sono  tanti  ostacoli , per  cui 
non  iscorrono  liberamente  in  noi  le  grazie 
di  Maria.  Come  dunque  potrà  rimediarsi  a 
questo  inconveniente  ? Col  pregare  qual^ 
che  Santo  amato  dalla  Vergine , affinchè 
supplisca  esso  colla  sua  intercessione  a 
quello , che  in  noi  manca  per  essere  esau- 
diti. Con  questo  mezzo  sarà  contentato  il 
genio  che  ha  la  Madonna  di  beneficarci,  e 
le  sarà  gradito  il  contentar  noi  perla  pre- 
ghiera del  Santo  , che  in  nostro  nome  la 
supplicò. 

Se  noi  dunque  ci  riconosciamo  indegni 
d’ esser  da  Maria  nelle  nostre  preghiere 
esauditi,  rivolgiamoci  a qualche  Santo  suo 
diletto  . affinchè  supplisca  alla  nostra  in- 
disposizione, e le  dimandi  in  nome  nostro 
le  grazie.  Ed  oggi  specialmente  preghiamo 
il  glorioso  S.  Gennaro  tanto  dalla  Vergine 
amato,  che  interceda  per  noi,  e ci  ottenga 
dalia  Regina  del  Cielo  ogni  maniera  di  gra* 
zie  prima  spirituali , e poi-anche  tempo- 
rali, e soprattutto  che  ci  faccia  vivere  sem- 
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pre  secondo  la  Fede,  che  ricevemmo  nel 
santo  Battesimo. 

O liberalissima  Madre  di  Dio  , sebbene 
io  mi  conosca  indegnissimo  delle  vostre 
grazie  , nondimeno  senza  sconfidarmi  in- 
terpongo presso  di  voi  a mio  favore  le  pre- 
ghiere del  S.  Martire  Gennaro.  1 meriti 
suoi  che  s’  acquistò  col  sangue  sparso  da 
lui  per  la  Fede  del  vostro  benedetto  Figlio 
Gesù  Cristo,  suppliscano  alla  mia  indegni- 
tà, e vi  pieghino  ad  essermi  propizia,  ed 
a farmi  quelle  grazie  di  cui  ho  tanto  bi- 
sogno. 


20  SETTEMBRE 

I favori  singolari  che  la  Serva  di  Dio 
Lucia  da  Bagolino  santamente  in  questo 
giorno  defonta , ricevette  dalla  gloriosa 
Vergine  nostra  Signora,  offrono  a noi  mo- 
tivi novelli  di  avanzarci  sempre  più  nella 
divozione  e nell’  amore  verso  Maria.  Fu 
dunque  Lucia  una  volta , fra  le  molte  al- 
tre f visitata  dalla  Madre  di  Dio,  la  quale 
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le  ordiuò,  che  si  separasse  dal  commercio 
degli  uomini , per  atlendere  con  nfiaggior 
applicazione  dell’  animo  suo  allo  studio 
della  contemplazione.  Ubbidì  ella  subita- 
mente air  avviso  della  Vergine  benedetta, 
e si  parti  dalla  propria  casa , benché  dai 
suoi  ne  fosse  ripresa , dicendole  non  esser 
convenevole , che  una  giovinetta  si  riti- 
rasse solitaria  in  un  luògo  deserto;' e si 
elesse  per  sua  abitazione  un  luogo  molto 
ritirato  fuori  di  quella  Terra.  In  questo 
volontario  romitaggio  attese  ella’con  mag- 
gior fervore  di  spirito  all’ acquisto  della 
perfezione.  Piacque  tanto  alla  Vergine  que- 
sta maniera  di  vivere , che  la  felice  Lucia 
intraprese , che  le  concesse  Gnalmente  un 
segnalato  favore.  Imperocché  fu  da  Maria 
avvisata , che  abbracciasse  P abito  Eeli- 
gioso  sotto  rinstituto  de’suoP  servi. 

Da  questa  condotta  dimostrata  dalla  Ma- 
dre di  Dio  apprender  dobbiamo , che  le 
anime,  le  quali  hanno  lo  spirito  di  separa- 
zione dal  mondo»  sono  disposte  a ricevere 
dalla  Vergine  i più  eletti  favori.  Questo 
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spirito  di  separazione  non  esige  sempre  , 
che  r uomo  si  alioutaui  dalle  occupazioni 
del  suo  stato,  che  lasci  i parenti,  gli  ami- 
ci, e che  si  ritiri,  come  fece  l’ odierna  Ser- 
va di  Dio,  in  qualche  luogo  solitario , ed 
appartato , per  pensare  nella  solitudine  e 
nel  silenzio  unicamente  agli  affari  dellani- 
ma  propria.  Imperocché  questo  ritiro  col- 
r anima  e coi  corpo,  sebbene  sia  acconcis- 
simo a ricevere  i divini  favori , come  av- 
venne a Mosè  nella  solitudine  del  monte 
Sina  , ad  Elia  nel  ritiro  d’ un’  altra  mon- 
tagna, a Giovanni  Battista  nel  silenzio  del 
deserto;  nondimeno  per  giusti,  e lodevoli 
motivi  non  può  sempre  eseguirsi  da  tutti. 
Ma  ricordar  ci  dobbiamo  esservi  un  altra 
maniera  di  solitudine  e di  ritiro , che  è 
quella  del  cuore , la  quale  si  può  aver  da 
tutti  anche  in  seno  delle  loro  famiglie,  ed 
io  mezzo  al  disimpegno  de’ loro  doveri. 
Questa  ritiratezza  del  suo  cuore  avevasi 
fabbricata  Giuditta,  allorché  in  una  Città 
popolosa,  assalita  da  eserciti  nemici  Viveva 
in  un  segreto  gabinetto,  che  si  elesse  nella 
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parte  superiore  della  sua  abitazione:  In  su- 
•perioribus  domus  suae  fecit  sibi  secretum 
cubicuhim.  (hulith.  8.)  Quivi  ella  mentre 
attendeva  alle  sue  faccende  domestiche , 
entrava  nella  solitudine  del  suo'cuore  , e 
riceveva  da  Dio  la  comunicazione  del  di- 
vino amore  ; e quest’  amore  , come  dice 
S.  Pier  Damiani,  fu  rarcliitetlo  di  questa 
solitaria  stanza,  anche  tra  lo  strepito  d’una 
assediata  Città:  De  domo  communi  recluso- 
riunì  fecerat , et  in  popidosa  urbe  amor  ar- 
ti fex  soliludincm  reperii.  (Petr.  -Dam,  1.8. 
epist.  i4-J  Io  questa  solitudine  del  cuore 
provava  S.  Calerina  da  Siena  i suoi  di- 
letti. Poterono  bene  i parenti  suoi  levarle 
ogni  occasione  d’orare,  con  chiuderla  in 
una  cucina,  con  esercitarla  nelle  opere  più 
vili  della  casa  ; poterono  bene  maltrattarla 
con  parole  e con  fatti  ; che  ella  ad  onta 
di  tutto  ciò , avendo  fatto  nel  suo  cuore 
una  celletta , viveva  come  sola  in  un  de- 
serto. Tutti  gli  strepiti , ed  i rumori  del 
mondo  non  erano  da  lei  sentiti  : veniva 
sgridata  dal  padre,  ingiuriata  dalla  madre, 
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ed  ella  chiusa  nella  solitudine  del  suo  cuo- 
re , si  deliziava  unita  al  suo  Sposo  divino, 
e viveva  una  vita  beata. 

Ora  questa  solitudine  del  cuore  può  es- 
sere da  noi  praticata,  anche  in  mezzo  della 
città  , anche  in  seno  della  famiglia,  secon- 
do che  scrive  S.  Ambrogio:  Habentes  qui- 
dem  conversalionem  in  urhibust  possidea- 
mus  mente  desertum,  ( Lib,  -3.  de  0/fic,  ) 
Perocché  qualsivoglia,  persona  di  qualun- 
que stato  , e condizione  ella  si  sia  , può 
entrar  liberamente  nel  proprio  cuore,  in- 
nalzar la  sua  mente  come  a Dio , .cosi  alla 
sua  SS.  Madre,  nelle  pubbliche  piazze  , e 
ne’ maggiori  negozi.  E questa  specie  di  so- 
litudine vuole  assolutamente  Maria  da  noi 
per  comunicarci  i suoi  segnalati  favori. 
Dio  ha  detto  per  bocca  di  Osea  Profeta , 
che -per  parlare  all*  anima,  e concederle  i 
doni  suoi  la  conduce  prima  alla  solitudine, 
almeno  spirituale:  Ducam  eam  in  soUludi- 
nem,  et  loquar  ad  cor  eius,  (Ose.  2.J  Eia 
Vergine  benedetta  ripete  lo  stesso  alle  ani- 
me, che  son  bramose  di  ricevere  i suoi  fa- 
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vori.  Pare  che  Ella  dica  ad  esse  colle  pa- 
role del  Profeta  Geremia:  Relinquile  cìvi- 
tates,  et  hahilale  in  pelra  habitalores  Moab, 
et  estote  quasi  columba  nidificans  in  summo 
ore  foraminis.  ( lere.  4^.  ) Agli  miei , ab- 
‘bandonate  almeno  col  cuore,  e coll’ affetto 
lo  strepito  delle  città,  e ritiratevi  ad  abitare, 
nei  vostri  cuori , come  in  solitari  naonti  : 
quivi  coi  doni  cb’  io  vi  concederò,  diver- 
rete come  colombe , e darete  alla  luce  i 
vostri  parti,  che  sono  le  sante  virtù. 

Sentiamo  una  volta  la  dolcissima  voce 
di  Maria,  e cerchiamo  di  contentarla,  non 
per  suo,  ma  per  nostro  grandissimo  van- 
taggio. Usiamo  di  questo  mondo,  come  se 
non  ne  usassimo  secondo  la  frase  dell’Apo- 
stoloS.  Paolo:  Qui  utuntur  hoc  mundo,  tan^ 
quam  non  utantur.  ( i . ad  C orini,  c,  y,) 
vivendone  distaccali  coll’affetto,  fuggendo- 
ne il  più  che  si  possa  le  pompe  ed  i vani 
divertimenti.  Non  siamo  avidi  di  conver- 
sare cogli  uomini  senza  necessità , pensan- 
do che  ordinariamente  nelle  umane  con- 
versazioni poco  si  guadagna,  e spesso  an- 
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che  si  perde.  Nelie  occupazioni  della  gior- 
nata alziamo  frcqucutenienle  il  nostro  pen- 
siero verso  la  nostra  Avvocata  celeste,  of- 
frendole r azione  che  stiamo  facendo , e 
chiedendole  la  sua  materna  assistenza.  Non 
riputiamo  esercizio  grave  e rincrescevole 
il  sequestrarci  qualche  volta  per  buono  spa- 
zio di  tempo  nella  propria  camera,  per  go- 
dere da  solo  a solo  della  giocondissima 
conversazione  della  nostra  pietosa  Protet- 
trice. Allorché  Taninia  nostra  giungerà  ad 
acquistare  questo  spirito  di  distacco  per 
mezzo  di  questa  solitudine  spirituale , di- 
verrà, come  scrive  Pietro  Cellense,  il  luo- 
go dove  passeggia  Iddio  : Deamhulaiorìum 
Dei  est  soliludo.  (Uh.  4>  c.  12.J  E noi  pos- 
siamo dire  altrettanto  dell’ anima  divota  di 
Maria,  essere  cioè  divenuta  per  la  solitu- 
dine del  suo  cuore  il  luogo  dove  la  Ver- 
gine passeggia  : Deamhxdalorium  Mariae. 
O felice  quell’anima,  in  cui  la  Madre  di  Dio 
liberamente  passeggia , non  trovando  in- 
toppi di  attaccamenti  al  mondo , ed  alle 
creature!  I più  eletti  favori  saranno  dalla 
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liberalissima  Signora  a questa  anima  soli- 
taria conceduti,  ed  essa  potrà  ripetere  con 
tutta  verità:  Venermt  miki  omnia  bona pa- 
riter  cum  illa.  (Sap.  y.J 

0 Signora  mia  celeste , eccomi  prontis- 
simo ad  affaticarmi  per  acquistare  lo  spi- 
rito di  distacco , che  mi  faccia  vivere  nel 
mondo  come  in  un  deserto , ed  aver  la  li- 
bertà di  entrare  nel  mio  cuore  per  innal- 
zarmi a voi , e parlarvi  anche  tra  la  mol- 
tiplicità  delle  mie  occupazioni  giornaliere. 
Madre  mia , io  per  tal  mezzo  spero  di  ri- 
cevere da  voi  qualche  speciale  favore,  che 
m’ incoraggi  all’  acquisto  della  virtù  ,•  per 
arrivare  un  giorno  al  possesso  del  Cielo. 

21  SETTEMBRE 

[< 

Toccava  al  glorioso  Apostolo  ed  Evan- 
gelista S.  Matteo , il  di  cui  felicissimo  na- 
tale si  celebra  in  questo  giorno,  trasmet- 
tere alla  Cattolica  Chiesa  l’elogio  più  sin- 
golare e compiuto , che  possa  mai  farsi 
della  benedetta  Vergine  Maria.  Egli  in  fatti 
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espresse  tutte  le  iuetTabili  grandezze  di  no- 
stra Signora  con  queste  brevi  parole  : De 
qua  natus  est  lesus , qui  vocaiur  Christus.- 
(Matt.  c.  1 .)  dalla  quale  nacque  Gesù,  che 
si  chiama  Cristo.  Egli  è questo  un  elogio 
che  rinchiude  quanto  di  grande  si  può  di- 
re di  Marià.  Infatti  S.  Tommaso  da  Villa- 
nova volendo  indagar  la  cagione , per  cui 
r Evangelista  S.  Matteo  non  abbia  descrit- 
to con  minutezza  le  particolarità  del  con- 
cepimento, della  nascita,  delle  virtù,  e di 
tutta  la  vita  della  Vergine,  scrive  non  es- 
sere stata  già  negligenza  dell’  Evangelista 
il  làcere  la  serie  de’fatti  ammirabili  di  Ma- 
ria , ma  disposizione  dello  Spirito  Santo.* 
Questo  Dio  d’amore  volle  colla  segreta  sua 
provvidenza,  che  S.  Matteo  passasse  sotto 
silenzio  la  descrizione  intera  dell’  immen- 
sità della  gloria  di  Maria,  la  quale  era  tutta 
interiore , come  dicesi  ne’Salmi , e pote- 
vasi  più  meditare , che  descrivere  : Haec 
mihi  haesitanti  i cur  de  aclibus  Virginis,.^, 
non  est  compositus  liher,  nihil  aliud  occur^ 
rit,.\  quam  ita  placuisse  Spiritui  Sancto.; 
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eiusque  providenlia  Evangelislas  siluisse  , 
proplerea  quia  Virginis  gloria,  sicut  in  Psal^ 
mis  legitur,  omnis  inlus  erat,  et  magis  co^- 
gitavi  potcrat,  quam  describi.  (In  Notiv,  B. 
M.  V. ) Con  questa  economia  sapientissima 
volle  Iddio,  che  tutti  intendessero,  non  es- 
servi mancata  nella  Vergine  veruna  grazia, 
perfezione  o gloria , che  possa  la  mente 
concepire  in  una  pura  creatura  : Ili  intel^ 
ligas,  nihil  illi  gratiae,  aut  p&'fectionis,  auU 
gloriae^  quam  animus  in  pura  creatura  con- 
cipere  possit,  defuisse.  (Ut  supra.)  Qualunque 
cosa  si  desidera  sapere  ed  intendere  della 
Vergine , sta  compiutamente  rinchiusa  in 
queste  brevi  parole  : Dalia  .quale  p nato 
Gesù.  È questa  una  lunga  e pienissÌBia 
istoria  di  Maria:  Quidquidde  Virgine  scire, 
aut  intelligere  cupis,  totum  in  hoc  claudktu' 
breviloquio  : Ve  qua  natus  est  lesus.  Haec 
longa , et  pienissima  historia  eius  est.  ( Ut 
snpra.J 

E che  sia  così , osservate  che  in  questo 
breve,  ma  divino  ed  ispirato  elogio,  si  di- 
chiarano i più  grandi  privilegi  .di  nostra 
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Signora.  In  esso  \ien  mostratola  perpetua 
Verginità , e la  feconda  Maternità  di  Ma- 
ria: perocché  dopo  di  aver  tessuta  S.  Mat- 
teo la  genealogia  di  S.  Giuseppe,  concbin- 
de  che  Gesù  Cristo  non  è nato  da  questo 
Patriarca , ma  unicamente  dalla  sola  Ma- 
ria : De  qua  natus  est  lesus.  Si  può  idear 
privilegio  che  sia  di  questo  più  straordi- 
nario, e singolare?  La  Verginità,  e la  ma- 
ternità sono  due  estremi  opposti,  che  non 
possono  giammai  trovarsi  in  una  medesi- 
ma creatura.  L’onnipotenza  di  Dio,  vin- 
cendo questa  naturale  impossibilità  , con- 
giunse insieme  nella  soia  Maria  Tesser  Ver- 
gine, e Tesser  Madre.  Tanto  si  conveniva 
a Colei,  che  era  eletta  a concepire  e parto- 
rire il  Figlio  di  Dio  , il  quale  siccome  in 
cielo  è generato  da  un  Padre  senza  Madre 
tra  gli  splendori  d’  un  infinita  purità , cosi 
in  terra  esser  dovea  generato  da  una  ma- 
dre senza  padre  tra  bianchi  gigli  d’una  fre- 
sca ed  odorosa  Verginità.  Alla  singolarità 
di  questo  privilegio,  Testatico  S.  Bernardo 
pare  che  non  trovi  espressioni  bastevoli  a 
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dichiararne  la  grandezza.  Esclama  quindi: 
0 vere  novitas  inaudita  ! Virgo  peperit , et 
post  partum  Virgo  inviolata  permansit,  foe- 
cundi totem  prolis  cum  carnis  integritate , 
et  gaudium  matris  habens  cum  virginitatis 
honore.  fSer.  2.  super  Missus  est.)  0 vera- 
mente inaudita  novità  ! Una  Vergine  par- 
torì, e dopo  il  parto  rimase  Vergine  invio- 
lata, avendo  la  fecondità  della  prole  colla 
integrità  della  carne , ed  il  gaudio  della 
madre  coll’  onore  della  verginità.  Ed  in  un 
Sermone  che  lo  stesso  Padre  fa  dell’  As- 
sunzione di  Maria,  scrive,  che  in  una  sola 
cosa  la  Vergine  non  ha,  nè  può  avere  chi 
la.  somigli,  cioè  nell’avere  avuto  in  lei  sola 
accoppiata  la  nmaternità  e la  fecondità  : 
Unum I est,  in  quo  nec  primam  similem  visa 
est , nec  habere  sequentetn , gaudio  matris 
habens  cum  virginitatis  honore.  fSer.  4-  d,e 
Ass.)  È questo  privilegio  sol  di  Maria,  non 
si  darà  ad  altri,  è singolare  ed  ineffabile: 
Mariae  privilegium  est , non  dabilur  alteri, 
singulare'  est.  (Ut  supra.J 
• Inoltre  in  quel  breve,  ma  compiuto  elo- 
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gìo>  che  fa  S.  Matteo  della  Vergine:  De  qua 
natus  est  lesus^  dichiarasi  Maria  Madre  di 
Gesù,  che  vuol  dire  Salvatore.  Ecco  un  al- 
tro singolarissimo  privilegio , che  ha  quasi 
dell’ infinito.  Imperocché  il  Salvatore  del 
mondo  non  poteva  «esser  solamente  Dio,  il 
quale  nella  sua  natura  divina  non  poteva 
patire  e morire  per  gli  uomini:  non  poteva 
essere  solamente  uomo , il  quale  patendo  , 
e morendo,  dar  non  poteva  alia  Divina  giu- 
stizia una'  condegna  soddisfazione  pel  pec- 
cato. Bisognava  dunque  che  fosse  Dio  ed 
uomo , affinchè  la  passione  e la  morte  sof- 
ferta dalla  natura  umana  avesse  forza  e va- 
lore infinito,  essendo  "essa  stata  dal  Verbo 
assunta  nella  unità  della  sua  divina  Perso^ 
na.  Di  questo  Dio  Uomo  Salvatore  del  mon- 
do Maria  è la  vera  e degna  Madre,  e sotto 
questo  rapporto  ella  ha  una  dignità , che 
il  . dottissimo  Suarez  chiama  nel  suo  genere 
infinito  : Dignitas  Matris  Dei  suo  genere  ^t 
infinita.  (T.  a.  in  3.  p.  d.  ig.  s.  /f.)  Quindi 
mentre  Iddio  può  fare  un  mondo  più  gran- 
de di  questo,  che  noi  abitiamo  , un  cielo 
Lei.  Gior,  IH.  35 
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piu  splendido  ed  adorno  dì  questo»  che  ne 
circonda , pure  al  dir  di  S.  Bonaventura 
non  può  fare  una  Madre  più  grande  di  Ma- 
ria ».  perchè  Iddio  non  ha  un  Figlio'  più 
grande  del  Figlio  di  Maria:  Maiorem  mwnr- 
dum  facere  potest  Dews»  maius  codum,  mor- 
iorem  quarti  matrem  Dei  facere  non  potest. 
(Spec-  B.  V.  lect.  io.)  ' 

. Ringraziamo  il  Signore  colla  faccia  per 
terra  , che  ha  voluto  ispirare  all’  odierno 
Apostolo  ed  Evangelista  S.  Matteo,  questo 
divino  , e compiuto  elogio  di  Maria.  Ma 
per  ricavarne  il  nostro  spirituale  vantaggio 
consideriamo,  che  avendo  la  Vergine  in  qua* 
lità  di  Madre  dato  al  mondo  Gesù,  Dio  uo- 
mo, Salvatore  degli  uomini,  ha  ricevuto  il 
singolarissimo  privilegio  di  dispensare  tut- 
tavia agli  uomini  le  grazie»  che  sono  il  frut- 
to della  passione  e morte  di  Gesù.  Questa 
consolante  verità  espresse  mirabilmente 
S.  Bonaventura  dicendo:  Cum  iota  natura 
dioina  intra  Virginis  ulerum  extiterit non 
tlmeo  dicere  quod  in  omnes  gratiarum  e 
xus  quondam  iurisdictionem.  hahuerù  haec 


Digilized  by  Coogle 


— 647  — 

Virgo,  de  cuius  utero  quasi  de  quodam  di- 
vinitatis  oceano  flurHina  emanahant  omnium 
gratiarum.  fin  Spec.  c.  3.J  Essendosi  Dio 
compiaciuto  di  abitare  nell’  utero  di  que- 
sta S.  Vergine,  in  certo  modo,  dice  il  San- 
to , ba  ella  acquistata  una  certa  giurisdi- 
zione sopra  tutte  le  grazie;  poiché  del  suo 
utero  sacrosanto  uscendo  Gesù  Cristo,  so- 
no usciti  insieme  da  Lei,  come  da  un  ce- 
leste oceano  tutti  i fiumi  de’  doni  divini. 
Ricorriamo  oggi  dunque  a Maria,  da  cui 
nacque  Gesù  Salvatore  del  mondo,  e cer- 
chiamole con  fiducia , ed  amore  tutte  le 
grazie  « delie  quali  abbiamo  bisogno.-  Non 
dubitiamo,  che  Elia  ce  le  darà,  non  essen- 
done avara  custode,  ma  larga  dispensa- 
trice. 

O Vergine  Madre  di  Dio,  per  mezzo  vo- 
stro noi  avemmo  Gesù  nostro  Salvatore,  c 
per  mezzo  vostro  aver  possiamo  le  grazie, 
che  colla  sua  morie  ci  meritò  questo  Sal- 
vator benedetto.  Allargate  dunque  la  mano 
con  me  povero  peccatore , impetratemi  la 
conversione , il  perdono,  la  perseveranza  , 
la  buona  morte,  il  Paradiso. 
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22  SETTEMBRE 


1 teneri  amanti  di  Maria,  non  sanno  te- 
ner nascosta  nel  loro  cuore  la  fiamma  bea- 
ta , ond'  ardono  per  Lei , ma  procurano  di 
sfogarla  colla  voce,  e collo  scritto  per  ac- 
cenderne felicemente  anche  gli  altri.  Cosi 
fece  S.  Tommaso  da  Villanova  Arcivesco- 
vo di  Valenza,  di  cui  oggi  celebriamo  la 
gloriosa  memoria.  Egli  non  contento  di  ono- 
rare privatamente  Maria,  volle  in  pubblico 
palesarne  le  grandezze , affinchè  tutti  gli 
uomini  avessero  amata  questa  celeste  Si- 
gnora. Quindi  predicò  a"  popoli  l’ immen- 
sità delle  grazie  , ed  i singolari  privilegi 
conceduti  da  Dio  alla  sua  vera  e degna 
Madre  , e scrisse  vari  Sermoni , che  con- 
tengono elogi  sublimissimi  della  Vergine  , 
e sono  certi  argomenti  della  filiale  pietà  di 
lui  verso  la  Madre  divina.  Volle  Gesù  Cri- 
sto premiare  questo  afiettodiS.  Tommaso 
con  .un  segnalato  favore.  Stava  il  Santo  con 
molta  paura  della  sua  salute,  per  Y ufficio 
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che.  aveva  di  governare  le  pecorelle  a se 
commesse;  e mentre  il  giorno  della  Puri- 
ficazione di  Maria  piangeva  avanti  il  Gro- 
cefisso>  senti  da  Nostro  Signore  questa  vo* 
ce  : Sta  di  buon  animo , il  giorno  del  na- 
scimento di  mia  Madre  verrai  a me.  Oh 
che  felice  avviso!  Desiderava  Tommaso 
quest’  ora , e contava  i momenti , non  che 
i mesi , e i giorni  per  nascere  al  Paradiso; 
e quando  se  gli  diede  Y annuncio  della  fe- 
sta della  Natività  della  Vergine,  intese  nel- 
r animo  suo  un  gaudio  sommo  ed  inef- 
fabile. 

Chi  non  si  animerà  a pubblicare  per 
tutte  le  vie  possibili  le  glorie  della  Madre 
di  Dio,  vedendo  esser  questo  un  mezzo  per 
ottener  la  buona  morte,  ed  il  Paradiso?  È 
cosa  certissima,  che  ì lodatori  di  Maria 
hanno  un  gran  segno  d’ essere  predestina- 
ti, secondo  la  conosciuta  promessa  fatta 
loro  dalla  stessa  Verginei  Qui  elucidant  me 
vitam  aetemam  habehunl:  (Ecclù  24-J  quelli 
che  fan  palese  le  glorie  mie , avranno  la 
vita  eterna.  Fondati  sopra  di  questa  con- 
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solante  promessa  i Dottori  della  Chièsa  han- 
no in  varie  guise  data  certa  speranza  di 
salvarsi  a’ propagatori  delle  grandezze  della 
Vergine.  Il  Serafico  S.  Bonaventura  rivol- 
to a Maria,  pieno  di  tenerezza  le  dice:  Be- 
nedicaniur  a Beo  laudatores  magnificentiae 
tuae:  tutti  coloro  che  lodano  la  tua  ma- 
gnificenza, saranno  benedetti  da  Dio.  £ 
questa  benedizione  essi  sperimenteranno 
non  solo  nel  secolo  presente,  ma  anche  nel 
futuro  , allorché  sentiranno  dirsi  da  Gesù 
Cristo  : Venite  henedicti  Pàiris  mei  etc.  La 
stessa  verità , sebbene  con  altre  parole , 
disse  Riccardo  di  S.  Lorenzo  : Honorare 
Mariam , est  thesaurizare  sibi  vitam  aeter-^ 
nam.  (Lib.  a.J  che  altro  è onorare,  e pa- 
lesare le  glorie  della  Vergine , se  non  ac- 
quistarsi il  Paradiso  ? Ella  onora  e glori- 
fica in  Cielo  quelli , che  lo  fanno  per  Lei 
in  tèrra  : Honorificantes  se  in  hoc  saeculo  , 
hmorificabit  in  futuro.  (Ut  supra.) 

" La  ragione  di  tutto  ciò  par  che  sia  la 
seguente.  1 lodatori  di  Maria  si  mostrano 
gVimitatori  fedeli  di  quello,  che  per  Lei  fece 
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lo  Spirito  Santo.  Imperocché  dice  S.  Gio- 
vanni Damasceno  , che  il  primo  , il  quale 
palesò  al  mondo  le  glorie  e le  grandezze 
di  Maria, fu  lo  Spirilo  Santo,  che  per  le  boc- 
che de’  Profeti  con  varie  simiglianze,  im- 
magini, e sermoni  pubblicò  le  fattezze  della 
sua  castissima  Sposa,  Madre  insieme,  e Ver- 
gine : Variis  Prophetarum  imaginibus , ac 
sermonibusperSpirilumSanctum  fuit  adum- 
bruta , et  praedicata.  (De  Fide  c.  1 5.) 

Ha  egli  di  vantaggio  nella  nuova  allean- 
za ispirato  a molti  il  pubblicare  le  prero- 
gative, ed  eccellenze  di  nostra  Signora:  e 
questi  fortunali  fedeli  di  buona  voglia  si 
sono  in  ciò  impiegati  per  secondare  il  gu- 
sto dello  Spirilo  Santo.  Ora  essendo  que- 
sto Dio  d’amore,  infinito  nella  sua  libera- 
lità , qual  premio  sarà  per  dare  a quelli , 
che  lo  hanno  imitato  nel  propagar  le  glo- 
rie della  sua  Sposa  Maria?  Certamente  il 
Paradiso,  e per  conseguenza  tutte  le  altre 
grazie  necessarie  per  giungere  a quella 
Patria  felice.  Inoltre  secondo  il  pensamen- 
to di  Riccardo  di  S.  Lorenzo,  Gesù  Cristo 
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Figlio  primogenito  e naturale  di  Maria  , il 
quale  la  onorò  fino  a rendersele  volonta- 
riamente soggetto  , ispirò  gli  antichi , che 
ci  precedettero,  a predicar  le  grandezze  di 
sua  Madre  ; e non  cessa  d’ ispirare  anche 
a*  moderni  fedeli  di  raccontare  le  di  lei  glo- 
rie, nè  farà  mancare  sino  alla  fine  del  mon- 
do chi  ne  propaghi  la  cognizione  e T amo- 
re: 'Jpse  fChristusJ  qui  aniiquos  illuslravitf 
ut  de  maire  sua...  gloriosa  praedicarent  ^ 
ipse  et  quosdam  modernos  illustrata  ut  de  ea 
gloriosa  non  taceant,  et  usque  ad  finem  mun- 
di semper  aliquos  illustrabit,  ut  matrisprae- 
conìo  nova  semper  aliqua  superaddant.  (L.  4- 
de  Laud.  V.J  Dalle  quali  parole  si  ricava, 
che  quando  un  fedele  parla  di  Maria,  e ne 
pubblica  r eccellenza,  è illuminato  e spinto 
da  Gesù  Cristo  a fare  quest’  ufficio.  E se  è 
così , potremo  noi  mai  supporre  , che  ri- 
manga senza  guiderdone  colui , del  quale 
Gesù  Cristo  sì  servi  come  istrumento  per 
contentare  il  genio  che  ha  di  veder  la  Ma- 
dre sua  conosciuta  ed  amata  ? Certo  che 
no,  anzi  dobbiamo  credere,  che  stimando 
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Egli  come  suo  l’onore  della  sua  Madre, 
faccia  \erificare  ne’ lodatori  di  Maria  quella 
sua  magnifica  promessa:  Quicunqm  glori- 
ficaverit  me^  glori ficabo  eum:  (Reg,  2.)  chi 
si  studia  di  glorificare  me , nel  pubblicar 
la  gloria  della  Madre  mia , sarà  da  me  di 
jgloria,  e d’ onore  ricolmo.  Dunque  la  glo~ 
ria^  e quindi  la  grazia,  che  precede  la  glor 
ria,  verrà  da  Cristo  donata  per  premio  ai 
felici  propagatori  delle  grandezze  di  Maria. 

Divoti  della  Vergine  , infervoratevi  a 
parlar  di  Lei , a farla  conoscere  ed  amare 
dagli  altri.  Scenderanno  le  grazie  di  Dio 
sopra  di  voi  , il  Paradiso  sarà, vostro.  Nè 
pensi  poi  alcuno  d’ essere  esentato  d’ol^e-r 
rire  a Maria  quest’  ossequio  , non  essendo 
predicatore:  imperocché  leggiamo,  che  Ge- 
sù Cristo  concesse  grazie  alle  Sante  Brigi- 
da e Metilde  di  poter  raccontare  le  glorie 
di  sua  Madre  , e pure  come  a donne , che 
orano  , non  veniva  permesso  il  predicare , 
conforme  l’ istruzione  dell’  Apostolo.  Chi 
ama  di  cuore  Maria,  non  ha  bisogno  di  pul- 
piti per  palesare  le  sue  grandezze  , ed  in- 
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fervorare  gli  altri  alla  divozione  dell’ ama- 
ta; nè  può  la  bocca  trattenersi  di  non  dir 
le  glorie  di  quella , che  tiene  scolpita  nel 
cuore.  Imitiamo  dunque  i ferventi  amatori 
della  Madonna,  i quali  nou  esseudo.nè  Sa- 
cerdoti, nè  Religiosi , nè  predicatori,  non 
lasciano  passar  giorno,  che  nei  loro  privati 
ragionamenti  non  lodino  la  Vergine.  In 
questo  dolce  esercizio  si  segnalò  il  Vene- 
rabile Giovanni  Berchmans,  facendo  a gara 
co’ compagni  ne’ domestici  discorsi,  chi  po- 
tesse trovar  lodi  migliori  di  Maria. 

Regina  e Signora  mia,  vera  e degna  Ma- 
dre di  Dio,  io  farò  che  la  mia  lingua  sia  il 
perpetuo  testimonio  del  mio  cuore.  Voglio 
parlar  di  voi , e palesare  a tutto  il  mondo 
la  vostra  dignità,  il  vostro  amore,  i privi- 
legi vostri.  Non  mi  tratterrò  di  farvi  que- 
st’ossequio amoroso,  per  qualunque  umano 
rispetto  di  quel  che  per  avventura  diranno 
ì stolli  savii  del  mondo.  Voi  intanto  sia- 
temi propizia  nel  punto  della  mia  morte , 
ed  apritemi  un  giorno  le  beate  porte  del 
Paradiso. 


25  SETTExMBRE 


La. gloriosa  Vergine  e Martire  S.  Tecla 
discepola  e figliuola  spirituale  dell’Aposto- 
lo S.  Paolo,  è riverita  dalla  Chiesa  in  que- 
sto giorno.  Questa  più  volte  si  rappresentò 
in  compagnia  della  Beatissima  Vergine  ad 
alcuni  servi  di  Dio  loro  di  voti  ; e fra  gli 
altri  a S.  Badbodo,  allorché  fu  oppresso 
gravemente  dal  male,  e dalla  Madre  di  Dio 
miracolosamente  risanato.  Possiamo  noi 
quindi  piamente  credere  che  il  giglio  della 
verginità,. e la  rosa  del  martirio  abbiano 
fatto  meritare  a S.  Tecla  d’ esser  da  Maria 
cotanto  amata,  che  l’abbia  scelta  più  volte 
air  onore  d’ esserle  compagna.  Da  ciò  ri- 
levar dobbiamo  che  uno  de’  mezzi  più  eflfr- 
caci  per  godere  della  compagnia  amorosa 
di  Nostra  Signora,  sia  appunto  la  mondez- 
za della  vita , e la  pazienza  nelle  tribola- 
zioni. 

£ per  verità  tutti  sanno  l’immenso  amo- 
re che  la  Vergine  porta  alla  purità.  Per 
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questa  sua  carissima  virtù  Ella  stette  qual- 
che tempo  senza  rispondere  airambasceria 
dell’Angelo,  non  volendo  accettare  la  qua- 
lità onorevole  di  Madre  di  Dio,  senza  esser 
prima  sicura,  che  la  sua  verginità  non  vi 
sarebbe  interessata.  Resta  immobile,  dice 
S.  Bernardo,  come  uno  scoglio,  non  aven- 
do potuto  essere  scossa  , nè  stornata  dal 
suo  disegno , dalle  promesse  magniGche 
fatte  ad  essa  dall’Angelo,  di  dover  essere 
Madre  di  Dio:  Immobile  Virginitaùs  propo- 
silum  » quod  nec  Angelo  Filium  promitlerUe 
aliquatenus  titubami,  (Ser.  4>  de  As&um,) 
Con  ragione  dunque  esclama  S.  Epifanio , 
chi  mai  ha  osato  profferire  il  nome  di  Ma- 
ria , senz’  aggiungere  quello  di  Vergine  ? 
Abramo  è stato  soprannomato  Y amico  di 
Dio , Giacobbe  ebbe  il  soprannome  d’Is- 
raello , Simone  quello  di  Cefa , Giacomo  e 
Giovanni  quello  di  Figliuoli  del  tuono;  ma 
la  sola  Maria  è soprannomatada  Vergine 
per  eccellenza,  ed  a preferenza  di  tutte  le 
altre.  Or  siccome  ogni  cosa  ama  il  suo  si- 
mile , ed  odia  ciò  che  l’ è contrario , così 
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non  può  dubitarsi , cbe  Maria  essendo  la 
più  pura  delie  Vergini , non  ami  tenera- 
mente le  persone  pure  e caste,  e non  odii 
le  impudiche.  Ella,  come  dice  S.  Giovanni 
Damasceno,  è Vergine,  ed  amante  de’ ver- 
gini, è pura  ed  amante  della  purità:  Virgo 
est,  et  virginum  amans,  pura  est , et  puri-^ 
tatem  amam.  Quindi  Ella  s’ avvicina  alle 
anime  caste  , e stringe  con  loro  tenera  ed 
amorosa  compagnia , e le  accarezza  , e le 
ama;  come  per  lo  contrario  sente  dell’or* 
rore  per, le  anime  brutalmente  ravvolte 
ne"  piaceri  sensuali,  e non  concede  ad  esse 
r onore  d’ esserle  compagne.  Pare  che  una 
figura  di  ciò,  esser  possa  quella  che  S.  Gio- 
vanni dice  del  Paradiso..  Avendo  questo 
, Apostolo  nella  sua  Apocalisse  fatta  la  de- 
scrizione della  Gerusalemme  celeste , ed 
eccitato  ne’ cuori  un  gran  desidèrio  d’ en- 
trarvi, dichiara  che  questa  grazia  non  sarà 
concessa,  che  alle  anime  pure,  e che  nulla 
di  macchiato  entrerà  nel  Palazzo  di  Dio  : 
iVdn  intrahit  in  eam  oAiquid  coinquinatum. 
(Apoc.  21.)  Poscia  trasportalo  da  uno  zelo 
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verginale  , esclama:  Foris  caneSt  et  vene- 
fìci, et  fornicarii  etc.  ( Apoc.  22. J Si  di- 
scaccino fuori  i cani , gli  altossicatori , 
gl’ impudichi,  e si  gellino  in  uno  stagno 
di  fuoco.  La  Vergine  Immacolata  è la  Cit- 
tà di  Dio,  ed  il  Paradiso  delle  sue  delizie. 
Dunque  non  islimerà  suoi  familiari  e com- 
pagni, se  non  coloro  che  son  mondi  di-ani- 
ma ; e di  corpo  : Non  intrabit  in  eam  ali- 
quid  coinquinatum.  Gl’impudichi,  le  ani- 
me carnali  si  scaccino  fuori  dalla  castissi- 
ma compagnia  della  Vergine  : ella  è Città 
di  Dio  , ed  è chiusa  agl’  immondi  : Foris 
canes , et  venefìci , et  fornicarii. 

Inoltre  la  pazienza  nelle  tribolazioni  è 
anche  un  mezzo  efficace , perchè  Maria  ci 
dichiari  per  suoi  familiari , e ci  faccia  go- 
dere della  sua  invisibile  ed  amorosa  com- 
pagnia. Non  vogliate  già  credere  che  so- 
lamente i martiri  di  sangue  son  dalla  Ver- 
gine considerati  come  suoi  domestici  ecom- 
pagni  : imperocché  anche  i martiri  dì  pa- 
zienza possono  aspirare  a questo  onore. 
S.  Giovanni  vide  tutti  i Santi  colle. palme 
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( segno  del  marlirio)  nelle  mani:  Posthaec 
vidi  iurbam  magnam.,,  et  palmae  in  ma-* 
nibìis  eorum.  ( Apoc.  y.)  significando  con 
ciò  che  lutti  gli  adulti,  i quali  si  salvano, 
hanno  ad  essere  martiri  o di  sangue,  u di 
pazienza.  Allegramente  dunque , esclama 
S.  Gregorio,  noi  senza  il  ferro  del  tiranno 
possiamo  esser  martiri , se  soffriremo  con 
pazienza  e rassegnazione  le  pene  di  questa 
vita  : Nos  sine  ferro  martyres  esse  possù- 
muSt  si  patienliam  cusiodiamus.  Quindi  al> 
lorchè  la  Vergine  vede,  che  noi  a sua  imi- 
tazione portiamo  pazientemente  le  nostre 
tribolazioni,  ella  amorosamente  ci  si  avvici- 
na, ci  sostiene,  e ci  ascrive  nel  numero  beato 
de’ suoi  fedeli  compagni.  £•  siccome  Davi- 
de dice  di  Dio,  che  egli  è vicino  a coloro 
che  son  tribolati  : luxia  est  Dominus  iis  , 
qui  tribulato  sunt  corde.  fPsal.  33.)  così  poi 
possiamo  ripetere  con  tutta  veri  là,  che  la  no- 
stra SS.  Signora  faccia  altrettanto  co’ suoi 
figli  angustiali , ed  afflitti  : luxta  est  Do- 
mina iis , qui  tribulato  sunt  corde.  E che 
cosa-  produrrà  il  goder  noi  per  la  pazienza 
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avuta  Delle  croci,  la  compagnia  della  Ver- 
gine benedetta?  Produrrà,  dice  S.  Giovanni 
Damasceno,  l’efficace  medicina , che  o ci  li- 
bererà, o almeno  certamente  ci  solleverà  dai 
nostri  dolori:  Omnium  dolorum  cordiumme- 
dicamenlum.  Produrrà  il  gradimento  della 
Vergine,  la  quale  presenterà,  al  suo  Figlio 
divino,  come  vago  mazzetto  di  fiori,  le  pene 
da  noi  pazieotemeote  sofferte.  In  compro- 
va di  ciò  narrasi , che  nel  giorno  prece- 
dente all’  Annunciazione  conobbe  in  ispi- 
rilo Sj  Gertrude,  che  le  sue  Monache  offe- 
rivano a Maria  certi  fascetli  d’odorosi  fio- 
ri , i quali  la  benignissima  Signora  radu- 
nava nel.  seno,  e gli  adornava  con  pietre 
preziose,  e poi  li  offeriva  al  suo  Figliuolo 
divino.  Intese  allora  Gertrude , che  quei 
fiori  erano  le  afflizioni , che  quelle  spqse 
di  Gesù  Cristo , e figlie  di  Maria  avevano 
con  tolleranza  patite. 

Se  vogliamo  noi  dunque  avere  la  invi- 
diabile sorte,  ed  il  singolare  onore  d’ es- 
ser da  Maria  considerati  come  suoi  com- 
pagni fedeli,' procuriamo  di  custodire  con 
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gelosia  la  purità  dell’  anima  e del  corpo 
nostro  t e di  sopportar  pazientemente  le 
tribolazioni  della  vita.  Perocché  con  que- 
sti caratteri  ci  rendiamo  a Lei  simiglianti, 
ci  possiamo  accostare  a Lei  con  quella  ri- 
verenza, e divozione  , che  si  conviene  ad 
una  Madre  purissima  , e pazientissima  , e 
facciamo,  che  Elia  gustando  sommamen- 
te di  vederci  adorni  di  mondezza  e rasse- 
gnazione, ci  ami,  ci  nudrisca,  e ci  riceva 
non  solo  per  compagni,  ma  anche  per  figli 
suoi  diletti,  dice  S.  Bonaventura.  Ipsa  la- 
les  quaerit,  qui  ad  eam  devote  él  reverenter 
accedant , hos  enim  dUigit  ^ hos  nutrii , hós 
in  filios  suos  mmpit,  fP,  3.  Stim,  c.  i6,) 
0 purissima  e pazientissima  Vergine 
Maria,  1’  unica  mia  pretensione  ò £q)punto 
l’aspirare  alla  beata  sorte  d’ esservi  fedele 
e perpetuo  compagno  nella  vita,  nella  mor- 
te , e nella  eternità.  E poiché  non  posso 
mai  giungere  a godere  della  vostra  san- 
tissima compagnia,  senza  la  purità  e la  pa- 
zienza , io  risolvo  fermamente  col  divino 
aiuto  di  custodire  la  castità  del  mio  stalo, 
Lez,Gior.lLlm  36 
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e di  sopportar  con  rassegnazione  allegra 
ed  amorosa  tulle  le  pene  di  questa  misera 
vita.  Aiutatemi  voi  a mettere  in  pratica 
questa  mia  risoluzione. 

,24  SETTEMBRE 

La  Chiesa  sempre  zelante  per  onorare  la 
Madre  di  Dio,  e per  aumentare  tutto  gior- 
uo  più  il  culto,  la  divozione  , e la  confi- 
denza nel  cuore  de’ fedeli  verso  di  Lei,  ha 
stabilito  una  festa  particolare  in  questo 
giorno  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  della  Mer- 
cede, per  celebrare  in  perpetuo  la  memoria 
del  seguente  prodigioso  avvenimento.  Ge- 
meva la  maggior  parte  della  Spagna  sotto 
la. dura  schiavitù  de’ Saraceni.  Non  v’era 
crudeltà  che  questi  seguaci  di  Maometto 
non  esercitassero  contro  gli  schiavi  cri- 
stiani. Vedevansi^molti  fedeli  scorticati  vi- 
vi, altri  impàlati,  molli  bruciali  a fuoco 
lento  dalla  pianta  de’  piedi , un  gran  nu- 
mero spirava  sotto  il  bastone,  e lutti  era- 
no maltrattati  più  che  le  vili  bestie  da  so- 
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ma.  Una  gran  moltitudine  di  cristiani  soc- 
combendo a trattamenti  cosi  crudeli,  rin- 
negavano la  Fede,  ed  abbracciavano  il  Mao- 
mettanismo. 

La  Madre  di  misericordia  mossa  a com- 
passione della  miseria  di  tanti  poveri  cri- 
stiani schiavi , voile  dare  a tutta  la  Chiesa 
un  nuovo  contrassegno  miracoloso  dell’ at- 
tenzione, Ch’Ella  ha  a tutti  i nostri  biso- 
gni , e della  sua  tenera  compassione  per  le 
disavventure,  e pei  pericoli  de’ fedeli  schia- 
vi tra  i Mori.  Apparve  quindi  a S.  Pietro 
Nolasco  la  notte  del  primo  d’ agosto  del- 
1 anno  1218,  nel  tempo  che  il  Santo  es— 
— sendo  in  orazione,  struggevasi  in  lagrime, 
intenerito  straordinariamente  della  dura 
schiavitù  di  tanti  cristiani,  che  in  pericolo 
della  loro  salute  gemevano  sotto  la  tiran- 
nia degl  infedeli.  La  Santa  Vergine  col- 
mando r anima  del  suo  caro  Servo  delle 
più  dolci  consolazioni,  gli  disse,  che  nulla 
potrebbe  fare  di  più  grato  al  suo  Figliuo- 
lo, e ad  essa , che  lo  stabilire  una  nuova 
Congregazione,  sotto  il  titolo  di  nostra  Si- 


Digitized  by  Google 


— 564  — 

gnora  della  Mercede , il  fine  della  quale 
fosse  r affaticarsi  nella  redenzione  degli 
schiavi  sotto  il  dominio  de’ Mori.  S.  Pie- 
tro Nolasco  tutto  commosso  dalla  mira- 
colosa visione , disse  prostrato  a terra  : E 
chi  siete  voi , che  penetrale  si  bene  i se- 
greti di  Dio?  E chi  sòn  io  povero  pecca- 
tore per  mettermi  a tale  impresa?  Io  sono 
Maria  Madre  di  Dio , rispose  la  S.  Vergi- 
ne , che  ho  portato  nel  mio  seno,  e posto 
al  mondo  il  supremo  Redentore  di  tutti  gli 
uomini,  e desidero  di  avere  una  nuova  fa- 
miglia nella  Chiesa  , che  faccia  una  pro- 
fessione singolare  di  riscattare  gli  schiavi. 
Andate,  stabilite  quest’Ordine  che  prendo 
sotto  la  mia  protezione  : saprò  bene  faci- 
litarne i mezzi , e spianare  tutti  gli  osta- 
coli.. < 

Essendo  sparita  la  Vergine  benedetta  , 
S.  Pietro  si  sentì  animato  da  una  nuova 
carità  , e da  un  nuovo  zelo.  Persuaso  della 
volontà  di  Dio  si  espressa  dalla  visione  , 
deNa  quale  dubitar  non  poteva,  non  pensò 
più  che  ai  mezzi  di  eseguire  una  sì  alla 
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impresa.  Non  volendo  tuttavia  far  cosa  al- 
cuna senza  il  consiglio  del  suo  confessore» 
che  era  S.  Raimondo  di  Pennafort,  va  ad 
abboccarsi  seco»  e gli  racconta  ingenua- 
mente  ciò  che  gli  era  succeduto.  S.  Rai- 
mondo , a cui  la  S.  Vergine  aveva  rive- 
lato Io  stesso,  gli  manifesta  d’ avere  avuta 
la  medesima  visione.  Confermali  l’uno»  e 
l’altro  nel  pensiero  che  Iddio  volesse  quella 
fondazione,  andarono  a parlare  al  Re,  per 
manifestargli  il  loro  disegno , e il  doppio 
miracolo.  Ma  restarono  dolcemente  sor- 
presi , quando  il  Re  vedendoli , loro  rac- 
contò il  primo  la  visione  * che  aveva  avu- 
ta , la  quale  si  trovò  tutta  conforme  alla 
loro  ; non  volendo  Maria , che  si  potesse 
rivocare  in  dubbio  un  sì  gran  miracolo  dì 
sua  misericordia,  e di  sua  bontà  verso  gli 
schiavi  cristiani , volle  confermarlo  con 
una  triplice , e sì  autentica  testimonianza. 
Non  si  pensò  più  da  quel  punto , che  a 
preparare  tutto  ciò  eh’  era  necessario  per 
lo  stabilimento  d’ un  Ordine,  che  po levasi 
denominare  miracolo,  per  avere  la  nascita 
da  un  miracolo  sì  potente. 
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Ecco  un  nuovo  argomento  della  prote- 
zione potente  sicura  ed  efficace,  che  la  glo- 
riosa Madre  di  Dio  tiene  de’  cristiani  in 
tutti  i loro  spirituali,  e temporali  bisogni. 
Noi  dobbiamo  supplicare  la  Vergine , che 
anche  a giorni  nostri  faccia  sentire  gli  ef- 
fetti prodigiosi  del  suo  valevole  Patroci- 
nio. Sebbene  la  Potenza  Ottomana  non 
produca  ora  nel  cristianesimo  tutto  quel 
male,  che  un  tempo  produceva,  nondimeno 
non  ha  mutato  il  suo  mal  talento  contro 
i fedeli.  E ove  la  disgrazia  porti,  che  qual- 
che cristiano  incappi  nelle  sue  mani,  mette 
in  opera  tutti  gli  artifizi  di  lusinghe,  e di 
minacce  per  fargli  rinnegar  la  Fede.  Dob- 
biamo dunque  concorrere  almeno  colle  pre- 
ghiere , affinchè  la  potente  e pietosa  Ma- 
dre di  Dio  reprima  la  baldanza  e la  cru- 
deltà di  questa  nazione  infedele  , e prov- 
vegga al  pericolo  de’ poveri  cristiani,  so- 
stenendoli nella  Fede  , e liberandoli  dalla 
schiavitù.  Ah  come  si  può  rimanere  gelidi 
ed  indifferenti  al  considerare  le  pene  che 
soffrono,  ed  il  pericolo  di  dannarsi,  in  cui 
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si  trovano  i nostri  fratelli  schiavi  del  Tur- 
co ! Dovremmo  avere  un  cuore  più  duro 
d’  un  macigno , come  quello  del  tiranno 
Faraone , che  non  si  commovcva  punto 
alia  vista  della  misera  schiavitù  degli  Ebrei; 
laonde  meritamente  la  Scrittura  chiamali 
cuore  di  questo  Ile  infedele,  duro  per  ec- 
cellenza ; Induralum  est  cor , Pharaonis, 
(Exod»  y^.)  , 

Ma  oltre  di  questa  schiavitù  , da  cui 
dobbiamo  pregar  Maria  che  liberi  i cri- 
stiani, havvene  un  altra  molto  più  crudele 
e dannosa  delia  già  descritta.  Questa  è la 
scluavilù  del  peccato , della  quale  parlan- 
do Gesù  Cristo  agli  Ebrei  disse:  Omnisqui 
facit  pcccalurth  servus  est  peccati,  floan.  8.) 
chiunque  commette  il  peccalo,  è servo  del 
peccato.  0 che  n^iisera  e vile  schiavitù  è 
quella  del  peccatore!  Esso  diventa  schiavo 
del  diavolo,  che  lo  instigò  al  peccato.  Ora 
il  diavolo  è il  più  disumano  di  tutti  i ti- 
ranni , che  perseguila  e tormenta  i pec- 
catori , che  gli  si  diedero  per  servi , e li 
trascina  da  uno  in  altro  delitto , e hoal- 


— 568  — 

mente  li  tira  seco  al  fuoco  eterno.  Anzi  le 
stesse  colpe  diventano  pel  peccatore  come 
tante  fortissime  catene , da  cui  stretto  ed 
avvinto  patisce  una  misera  servitù:  nè  può 
egli  mai  spezzare  questi  vergognosi  lega- 
mi , se  Cristo  non  si  Compiaccia  liberar- 
nelo  colla  forza  della  sua  grazia.  Di  que- 
sta spirituale  schiavitù  parla  il  Savio  , 
quando  dice  : Iniquitates  suae  capiunt  im- 
pitim  , cl  funihus  peccatorum  suorum  con- 
slringitur  : fProv.  5.J  dalle  sue  iniquità 
rimane  preso  V empio,  e stretto  dalle  funi 
de’ suoi  peccati.  Per  la  liberazione  da  que- 
sta lagrimevole  servitù  dobbiamo  pregare 
instantemente  la  pietosa  Madre  di  Dio.  Se 
noi  per  nostra  somma  disgrazia  ci  trovia- 
mo miseri  schiavi  della  colpa , e del  de- 
monio , alziamo  le  nostre  Supplichevoli 
voci  a Maria  , e preghiamola  che  con  la 
sua  intercessione  potente  voglia  farci  otte- 
nere da  Gesù  Cristo  la  santa  libertà  de’ fi- 
gli di  Dio.  La  divozione  e la  fiducia,  onde 
noi  la  chiamiamo  in  nostro  aiuto , è se- 
condo ima  bella  frase  di  S.  Efrem  , come 
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la  carta  , c la  scrittura  della  nostra  spiri- 
tuale libertà  : Charta  liherlatis.  ( Or.  de 
Lauti.  Virg.)  Che  se  per  divina  miseri- 
cordia ci  troviamo  già  nello  stato  di  gra- 
zia, preghiamo  caldamente  Maria,  perchè- 
spezzi  le  catene  de’ vizi,  onde  sono  1 pec- 
catori miseramente  avvinti,  dicendole  colle 
voci  della  Chiesa  : Solve  vinda  reis.  Ricor- 
diamoci che  la  Vergine  si  compiace  assai, 
quando  la  preghiamo , che  s^  idlerponga 
per  la  salvezza  de’ peccatori,  e tenghiamo 
per  certo  che  verrà  sopra  di  loro  la  gra- 
zia della  conversione , e del  perdono.  Il 
Beato  Alberto  Magno  a tal  proposito  cosi 
fa  parlare  Maria  : Roganda  sum  ut  velim  : 
quia  si  volo  nccesse  est  fieri:  fApud.  P.  Pe- 
pe Grand,  eie.)  io  debbo  esser  pregata  che 
voglia:  perchè  se  voglio  è necessario,che 
si  faccia. 

0 potente  e misericordiosa  Maria , da 
questo  misero  esigilo  rivolgiamo  a voi  le 
nostre  meste  pupille.  Guardate  le  pene  ed 
i pericoli,  in  cui  si  trovano  gli  schiavi  cri- 
stiani sotto  la  tirannia  de’Mori,  e stabilite 
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quei  tribolati  vostri  figli  nella  Fede,  e pro- 
curale finalmente  loro  il  riscaUo.  Ma  guar- 
date molto  più  i peccatori  servi  infelici 
della  colpa , e del  demonio  : pregate  per 
essi  il  divin  Redentore  vostro  Figlio , af- 
finchè sciolti  dalle  catene  de’  vizi , acqui- 
stino la  vita  della  grazia , ed  un  giorno  la 
gloria  del  Paradiso. 

26  SETTEMBRE 

Fu  divotissimo  della  Madre  di  Dio  il 
Padre  Francesco  Suarez  della  Compagnia 
di  Gesù,  passato  a miglior  vita  appunto  in 
questo  giorno.  Si  rese  egli  molto  illustre 
per  dottrina  nelle  Scuole  de’ Teologi  e Fi- 
losofi , e per  singolare  bontà  di  vita  : ma 
anche  più  illustre  si  rese  per  la  sua  tene- 
ra pietà  verso  Maria.  Imperocché  non  solo 
scrisse  della  Vergine  commentando  la  ter- 
za parte  di  S.  Tommaso  , ma  anche  per 
esortazione  fii  Martino  Gultierez  suo  Ret- 
tore allora  in  Salamanca,  scrisse  delle  glo- 
rie di  nostra  Signora , provando  con  buo- 
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ne  ragioDi  esser  maggiori , che  quelle  di 
tulli  i Santi  uniti  insieme  , e difese  que- 
st’opinione.  Gradì  Maria  quest’ossequio 
del  Suarez,  comparve  a Martino  suo  Ret- 
tore , e ringraziò  lui  dell’  ulEzio  fatto,  ed 
il  Suarez  per  la  fatica  presa.  Nelle  selle 
Festività  della  Madonna  spendeva  questo 
Servo  di  Dio  sempre  due  ore  prima  di  ce- 
lebrare la  Santa  Messa,  in  dolci  colloquii 
con  Maria,  e stimava  ben  impiegato  quel 
tempo  in  riverire  Colei , dalla  quale  poi 
riceveva  tanto  lume  pei  suoi  dottissimi 
componimenti.  Soleva  nelle  maggiori  diffi- 
coltà, che  ritrovava  nello  studio  della  Teo- 
logia , ricorrere  al  favore  della  Santissima 
Vergine  e perciò  s’ inginocchiava  bene 
spesso  avanti  ad  una  divota  Immagine  di 
Lei , e la  ringraziava  della  cognizione  di 
molte  verità,  le  quali  col  di  Lei  patrocinio 
più  facilmente  parevagli  di  capire. 

Apprendiamo  da  questo,  divoto  di  Ma- 
ria, che  sebbene  in  lutto  il  corso  dellanno 
siamo  noi  obbligati  per  mille  titoli  ad  os- 
sequiar la  nostra  Regina,  nondimeno  dob- 
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biamo  prepararci  alle  sue  sette  Festività 
con  santiGcarne  le  Vigilie  in  una  maniera 
più  speciale  , ed  amorosa.  Quindi  oltre  al 
digiuno  ed  alia  limosina,  di  cui  altre  volte 
si  è parlato,'  dobbiamo  in  tali  giorni  ad 
imitazione  del  Suarez  spendere  più  lungo 
tempo  nell’  esercizio  della  santa  orazione 
intorno  alle  glorie  di  Maria,  che  si  cele- 
brano in  queste  Festività.  Ma  perchè  le  no- 
stre preghiere  tornino  veramente  ad  onor 
della  Vergine,  ed  a nostro  vantaggio,  dob- 
biamo accompagnarle  con  l’ umiltà,  e col- 
r amore.  S.  Agostino  io  fatti  avvertì,  che  < 
chiunque  vuol  degnamente  celebrare  le 
Feste  di  Maria,  dee  comparire  con  due  ve-, 
sti,  conforme  vien  detto:  Omnes  enim  do^ 
mestici  eius  vestiti  smt  dupUcibus.  (Pr.  3i.) 

L’ una  è di  umiltà,  con  la  quale  ci  ripu- 
tiamo indegni  di  riverire,  come  si  convie- 
ne, Regina  sì  grande;  l’altra  di  carità, 
amandola  con  grande  affetto,  e desideran- 
do nel  poco,  che  le  offeriamo,  di  darle 
molto*  coir  animo. 

Tutti  sanno  che  l’orazione,  se  non  è 
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acconipagData  dall’  umiltà,  non  ha  valore, 
ma  ove  abbia  questa  compagnia  , penetra 
i Cieli.  Dice  il  Savio  che  l’orazione  di  quel- 
lo, che  si  umilia,  penetrerà  le  nubi,  e non  si 
riposerà  sino  ad  impetrar  da  Dio  tutto  quel- 
lo che  desidera:  Oralio  huiìiiliantis  se,  nu^ 
bis  penetrahit,  et  donec  propinquet,  non  con- 
solahilur , et  non  discedet , donec  Altissimus 
aspiciat.  fEccL.  35.)  Quella  santa  ed  umile 
Giuditta  rinchiusa  nel  suo  oratorio,  vestita 
di  cilicio,  coverta  di  cenere,  prostrata  iri 
terra  , grida  ad  alta  voce  : Humilium  , et 
mansuetorum  semper  tibiplacuit  deprecatio: 
(lud.  g.J  sempre  ti  è piaciuta,  o Signore, 
r orazione  degli  umili , e de’  mansueti  di 
cuore.  Anche  Davide  insegnava  la  mede- 
sima verità , quando  diceva  : Respexit  in 
oraiionem  humilium , et  non  sprevit  precem 
eorum:  fPsal.  lou)  risguardò  Iddio  l’ora- 
zione degli  umili,  e non  dispregiò  le  loro 
preghiere.  Guardate  quanto  piacque  a Dio 
quella  orazione  umile  del  Publicano  del 
Vangelo,  il  quale  non  ardiva  alzare  gli  oc- 
chi verso  il  Cielo,  nè  avvicinarsi  all’alta- 
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re,  ma  colà  lontano  in  un  cantone  del  Tem- 
pio , percotendosi  il  petto,  con  umile  co- 
gnizione diceva:  Deus,  propitius  esto  milU 
peccatori.  (Lue.  i8.J  Dio  mio,  abbi  mise- 
ricordia di  me  , che  sono  gran  peccatore. 
In  verità  vi  dico,  affermò  Cristo,  che  co- 
stui usci  giustificato  dal  Tempio,  e l’altro 
superbo  Fariseo,  il  quale  si  teneva  per 
buono,  uscì  condannato:  Dico  vohis  descen- 
dit  hic  iustificalus  in  domum  suam  ah  ilio. 
(Ut  supra.J 

Se  dunque  è cosi,  dobbiamo  conchiu- 
dere , che  le  preghiere  offerte  da  noi  alla 
Mad/e  di  Dio  nelle  Vigilie  delle  sue  Fe- 
stività , allora  solamente  saranno  da  Lei 
gradite , e produrranno  il  nostro  vantag- 
gio, quando  saranno  accompagnate  dal- 
r umile  cognizione  della  nostra  indegnità. 
E però  la  Vergine  ad  esprimere  questo 
carattere,  che  debbe  avere  la  nostra-ora#- 
zione  per  piacerle  , dice  : Si  quis  est  par- 
vuìus , veniat  ad  me.  ( Prov.  g.J  colui  il 
quale  stimasi  fanciullo  per  debolezza  ed 
imbecillità  di  forze , per  difetto  di  pru- 
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(lenza,  e di  consiglio  y per  bisogno  d’ogni 
maniera  d’  aiuti , in  somma  per  la  virtù 
deir  umilia  questi  venga , e si  accosti  a 
me , e mi  porga  la  sua  orazione  , che  io 
laccetteró.  Per  lo  contrario  Ella  si  dichia- 
ra per  bocca  del  Savio  : Arrogantiam , et 
superbiam , et  viam  pravàni  et  os  bilingue 
detestor.  (Prov.  g.J  detesto  l’arroganza,  la 
superbia , le  strade  d' iniquità,  e la  bocca, 
che  ha  due  lingue , cioè  una  per  offrirmi 
la  preghiera , ed  un  altra  per  offendermi 
colla  superbia. 

Inoltre  a gloria  della  Vergine,  ed  a no- 
stra utilità , conviene  che  1’  orazione  da 
noi  offertale  abbia  per  compagnia  l’amore. 
Allorché  noi  abbiamo  il  nostro  cuore  pie- 
no d’ affezioni  disordinate , per  le  quali  lo 
sporchiamo  con  tante  colpe,  la  nostra  ora- 
zione diventa  abbominevole  al  divino  co- 
spetto. E però  il  Signore  diresse  quell’ a- 
maro  rimprovero  a lutti  colóro,  chepor- 
gevangli  1’  orazione  a fior  di  labhra , ed 
eran  da  lui  per  l’ immondezza  del  cuore 
lontani:  Populus  hic  labiis  me  honorat,  cor 
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aulcm  eorum  lomje  est  a me.  (Malt.  i5.j 
Sempre  abbon  ì Dio  nell’aulica  legge  il  sa- 
crifizio de’  cigni , perebè  bianchi  erano 
nelle  piume,  e neri  nelle  carni.  E nel  sen- 
so figurato,  dicono  i sacri  Espositori  de- 
testò Dio  il  procedere  di  coloro,  che  cer- 
cano sacrificargli  la  lingua  coll’orazione, 
e non  il  cuore  ; che  atletlano  pietà  e di- 
vozione esterna,  e sono  immondi  nell’in- 
terno; vestono  manto  di  agnello,  e sono 
lupi  rapaci.  Questi  cuori  doppii,  che  vor- 
rebbero contentar  Dio  colf  offrirgli  una 
preghiera,  e sfogar  le  passioni  co’  vizi,  son 
da  Dio  abbonili,  e minacciali  di  castighi: 
Vae  duplici  corde!  fEccli.  2.)  Per  lo  con- 
trario f orazione  , che  esce  da  un  cuore 
mondo  di  colpa  , è come  f odore  delf  in- 
censo gra'dilo  al  purissimo  nostro  Iddio , 
ed  il  giusto  può  dire  col  Profeta  Davidde: 
Dirigaiur  oralio  non  sicul  inccnsum  in  con- 
speclu  tuo.  fPsal.  140.)  Vogliamo  noi  che 
le  nostre  orazioni  falle  specialmente  nelle 
Vigilie  delle  Festività  di  Maria,  siano  be- 
ne accolte  da  questa  purissima  Signora,  e 
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producano  frutto  abbondante?  Procuria- 
mo di  accompagnarle  con  un  cuore  distac- 
cato dal  vizio,  e pieno  della  divina  carità. 
Questa  fiamma  di  Paradiso  consumi  il  sa- 
crifizio delle  nostre  preghiere,  affinchè  co- 
me odoroso  timiama  ascender  possono  di- 
rittamente al  trono  della  nostra  Regina. 
Questa  fiamma  di  Paradiso  ci  spinga  ad 
odiare  il  vizio , perchè  da  Maria  è odiato, 
e- ad  amar  la  virtù,  di  cui  Maria  ci  dà  lu- 
minosi esempi.  Cosi  facendo , saranno  i 
giorni  che  precedono  le  Feste  della  Ma- 
donna, veramente  da  noi  santificati,  la  Ma- 
dre di  Dio  accetterà  le  nostre  umili  ed 
amorose  suppliche , e ci  otterrà  la  piena 
de'  celesti  favori. 

O divina  Maria,  la  più  umile,  e la  più 
amante  di  tutte  le  creature,  io  mi  conosco 
indegnissimo  di  comparirvi  dinanzi  ed  of- 
frirvi le  mie  preghiere,  perchè  son  niente, 
e son  peccatore.  Ma  io  son  pentito  del 
male  che  feci,  odio  altamente  la  colpa,  la 
maledico,  la  piango,  lo  voglio  amare  assai 
il  mio  Dio , e voi , che  siete  la  sua  vera , 

£«r.  Gior»  III*  Zf 
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e degna  Madre.  Accettate  pietosamente  la 
mia  orazione , e spargete  sopra  di  me  le 
beneficenze  del  vostro  cuore  materno. 

26  SETTEMBRE 

Celebrasi  nel  presente  giorno  il  glorio- 
so natale  di  S.  Cipriano,  e della  S.  Vergi- 
nella Giustina , che  sotto  la  persecuzione 
di  Diocleziano  subirono  il  martirio.  Nar- 
rasi nella  vita  di  S.  Giustina,  che  un  gio- 
vane infedele  si  presentò  a S.  Cipriano , 
nel  tempo  che  questo  martire  esercitava 
l’arte  magica  prima  di  farsi  Cristiano,  e io 
premurò  che  mettesse  in  opera  tutti  i suoi 
diabolici  artifizi , perchè  S.  Giustina  con- 
discendesse a sposarlo.  Ma  il  demonio  in- 
vocato,da  Cipriano  fti  costretto  a con- 
fessare, che  nulla  poteva  contro  i cristiani, 
i quali  credevano  in  Gesù  Cristo,  ed  in  e^o 
riponevano  la  loro  fiducia.  Questa  risposta 
del  demonio  convertì  Cipriano , che  di- 
venne poscia  Sacerdote  e martire.  Ma 
quello  che  ci  apre  la  via  all’ odierna  lezio- 
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ne  si  è,  che  mentre  gii  uomini  e i demo- 
ni empiamente  si  adoperavano  contro  di 
S.  Giustina,  per  farla  perdere  la  sua  vergi- 
nità , e forse  anche  la  sua  fede , la  Santa 
opponeva  a’  dardi  infocati  delle  diaboliche 
suggestioni,  ed  agli  artihzi  deU’uraana  mal- 
vagità tre  armi  potentissime.  La  prima 
era  la  preghiera  unita  alla  mortificazione  : 
l’altra  era  il  ricorso  con  viva  fede  al  divin 
Redentore  Gesù  Cristo;  e l’ultima  era  ru- 
mile e filiale  confidenza  nella  protezione 
della  SS.  Vergine  Madre  di  Dio,  a cui  pro- 
fessava una  speciale  divozione,  macerando 
la  sua  carne  con  digiuni.  Con  queste  ar- 
mi, dice  S.  Gregorio  Nazianzeno,  nell’ora- 
zione fatta  in  lode  di  questi  Santi  Martiri, 
riportò  S.  Giuslina  compiuta  vittoria  con- 
tro le  insidie  degli  uomini,  e le  tentazioni 
del  demonio. 

Che  può  fare  tutta  la  malvagità  degli 
uomini,  e tutta  la  rabbia  dei  demonio  con- 
tro i fedeli  servi  di  Maria?  Niente  per  cer- 
to , tornando  vano  ogni  loro  perverso  ar- 
tifizio. Non  può  negarsi  esservi  nel  mondo 
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una  razza  di  persone,  le  quali  hanno  quasi 
per  genio  , e «per  indole  il  danneggiare  gli 
altri;  e quando  giungono  all* adempimento 
de*  loro  perversi  disegni,  si  rallegrano,  ed 
esultano,  come  dice  il  Savio:  Laetantur 
cum  male  fecerint,  et  exultant  in  rebus  pes- 
simis.  fPtov,  2.J  Nondimeno  allorché  i 
loro  colpi  malvagi  son  diretti  contro  i veri 
divoli  di  Maria , non  producono  quel  no- 
cumento, che  essi  crudelmente  bramarono. 
Perocché  riparandosi  gli  amanti  della  Ver- 
gine sotto  Tombra  della  protezione  di  Lei, 
sono  da  questa  loro  buona  Madre  difesi  e 
liberali.  Giobbe  stima  vasi  sicuro  dai  col- 
pi , che  vibrar  gli  potevano  i suoi  nemici, 
vivendo  sotto  la  protezione^  divina , che  a 
guisa  d' inespugnabile  scudo  Io  ricopriva. 
Però  pieno  di  fiducia  diceva  rivolto  al  suo 
Dio:  Pone  me  iuxta  te,  et  cuiusvis  manus  pu- 
gnet  cantra  me.  (lób.  iy.)  Queste  parole 
può  ripetere  il  divolo  della  Vergine,  scri- 
ve Riccardo  di  S.  Lorenzo.  Può  egli  dire 
franco  ed  ardito  : vengano  pure  contro  di 
me  gli  uomini  perversi , e nemici , usino 
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(atte  le  loro  insidie , ed  i loro  artifizi  per 
danneggiarmi  ; non  temo  di  cosa  alcuna , 
e non  pavento.  A me  basta  che  Maria  mi 
è vicina , perchè  son  certo , che  sotto  lo 
scudo  della  sua  protezione  materna  mi  ri- 
derò degli  sforzi  loro:  Polens  est  Maria  ad 
protegendum  , unde  ipsi  potest  dicere  eius 
serms  illud  loh  : Pone  me  iuxta  te,  et  cu- 
iusvis  manus  pugnet  cantra  me.  (Rich.  L.  a. 
de  Laud.  Virg.  par.  i .)  Sono  innumerabili 
gli  esempi,  che  potrebbonsi  riferire  io  con- 
ferma di  questa  verità.  Ma  per  amore  di 
brevità  ne  riferiremo  solamente  due.  S.  Gio- 
vanni Damasceno  fervoroso  amante  di  Ma- 
ria , e difensore  acerrimo  delle  Immagini 
di  Lei , era  perseguitato  a morte  da  certi 
uomini  empi  e malvagi , i quali  giunsero 
coi  loro  artifì/i  ad  indurre  il  tiranno,  che 
troncasse  al  Santo  la  destra  mano , come 
fu  fatto.  E mentre  gV  iniqui  persecutori 
battevano  palma  a palma  pel  danno,  che 
avevano  al  Damasceno  prodotto,  la  pietosa 
Signora  dimostrò  quanto  era  vana  la  loro 
maligna  allegrezza:  perocché  apparendo  al 
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suo  serva  fedele,  gli  restituì  la  troncata  ma- 
no  con  uno  stupendo  miracolo,  attaccan- 
dola di  nuovo  al  braccio.  Narrasi  che  quat- 
tro persone  dotte,  ma  superbe  vollero  tri- 
bolar S.  Domenico,  tacciando,  e screditan- 
do la  predica  che  in  Parigi  fece  il  Santo  di 
Maria.  La  potente  e gloriosa  Regina,  non 
solo  difese  il  suo  amante,  ma  severamen- 
te castigò  i detrattori  di  liii  ; poiché  due 
di  essi  la  seguente  notte  furono  misera- 
bilmente uccìsi,  e gli  altri  malamente  fe- 
riti , poco  dopo  morirono  bestemmiando. 

Ma  chi  può  adequatamente  descrivere 
quanto  valga  l’invocala  protezione  di  Ma- 
ria contro  le  tentazioni  dell’  infernale  ne- 
mico 1 Suonano  sempre  alle  orecchie  del 
demonio  quelle  tremende  e divine  parole 
dette  a lui  dal  Signore  a principii  del  mon- 
do: Inimicitias  ponam  inter  te  et  muHerem  : 
ipsa  conteret  caput  tuum.  (Genes.  3.J  Que- 
sta vaticinata  Donna  è appunto  la  Vergine 
Maria  Madre  di  Gesù  Cristo , dice  S.  Ci- 
priano: Mater  Domini  lesu  Christi  in  illa 
muliere  promissa  est  : e questa  donna  unica 
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al  moodo  ha  ioferamente  fiaccata  la  testa  su- 
perba del  demonio,  vìncendolo  fin  dal  pri- 
mo momento  delia  sua  Concezione  Imma- 
colata , ed  ottenendo  sopra  di  lui  un  im- 
pero perpetuo.  Allorché  dunque  i divoti 
della  Madonna  son  dal  demonio  tentati , 
non  si  perdano  di  coraggio  ; perocché  sou 
sicurissimi  che  ricorrendo  alla  loro  vitto- 
riosa Regina,  riporteranno  sopra  rinferna- 
le  nemico  gloriosa  vittoria.  Conoscendo 
bene  questa  consolante  verità  l’innamorato 
di  Maria  S.  Giovanni  Damasceno,  franco 
ed  ardito  diceva:  Insuperahilem  spem  Imm 
hahensy  o Deipara,  servabor.  Persequar  ini-- 
micos  meos,  solam  habens  ut  ihoracempro^ 
ieclionem  imm , et  omnipotens  auxilium  ' 
tuum.  fin  Anunc.  Dei  Gen.J  E lo  stesso  può 
dire  ciascuno  , che  gode  la  sorte  d’ esser 
serva  di  questa  gran  Regina  : 0 Madre  di 
Dio,  se  metto  ia  voi  la  mia  speranza,  cer- 
tamente non  sarò  vinto,  poiché  difeso  da 
voi  io  inseguirò  i miei  nemici , ed  oppo- 
nendo loro  come  scudo  la  vostra  prote- 
zione , ed  il  vostro  aiuto  onnipotente,  si- 
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curamente  li  vÌDcerò.  Ed  il  Serafico  S.  Bo~ 
naveDtura  sapendo  per  propria  esperienza 
quanto  sia, la  Vergine  terribile  contro  il 
demonio,  scrive,  che  non  si  teme  cosi  dai 
nemici  in  terra  un  grand’esercito  d’ar- 
mati, come  temono  le  potestà  dell’ inferno 
il  nome  di  Maria , e la  sua  protezione  : 
Non  sic  timent  hosles  visibiles  castrorum 
multitudinem  copiosam  , sicut  aereae  potè- 
States  Mariae  vocabulum  et  patrocinium. 
fS.  Bonav,  in  Psalt.  B,  V.)  Ed  oh  quante 
belle  vittorie  di  questi  nemici  han  ripor- 
tato i divoti  di  Maria,  chiamandola  in  aiuto 
nelle  diaboliche  tentazioni!  Cosi  li  vinse 
l’odierna  S.  Giustina,  cosi  S.  Antonio  di 
Padova , così  il  Beato  Errico  Susooe , e 
così  tanti  altri  amanti  di  Maria. 

Risolviamo  dunque  di  non  perdere  mai 
il  nostro  coraggio , allorché  o gli  uomini 
congiurano  a danni  nostri,  o i demoni  di- 
rigono contro  di  noi  le  loro  tentazioni.  Àl< 
ziamo  allora  pieni  di  fiducia  la  mente  ed 
il  cuore  alla  gloriosa  Madre  di  Dio,  chia- 
miamola in  nostro  aiuto»  e preghiamola 
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che  colla  sua  potenza,  e col  suo  amore  ci 
protegga.  Ella  correrà  in  nostro  soccorso, 
ci  difenderà,  ci  libererà,  e farà  conoscere 
a nostro  vantaggio,  che  Ella  è tuttavia  ter- 
ribile come  oste  schierata  in  guerra:  7er- 
ribiliSf  ut  caitrorum  acies ordinata.  (Can.6.) 

Ecco  a vostri  piedi,  o mia  speranza  Ma- 
ria un  vostro  misero , ed  indegno  servo. 
Se  a voi  foss’io  sempre  ricorso  non  mi  sa- 
rei stizzito  contro  chi  mi  perseguitava  per 
vendicarmi,  nè  sarei  stato  mai  dal  demo- 
nio vinto.  Ma  ora  ho  fatto  la  mia  risolu- 
zione. Ai  dardi  velenosi  che  vibrerà  con- 
tro di  me  o 1’  umana , o la  diabolica  ma- 
lizia, io  con  fiducia  voglio  dirvi  : Regina  e 
rifugio  mio , aiutatemi  voi;  mettetemi  sot- 
to il  manto  della  vostra  protezione  poten- 
te , difendetemi , e liberatemi  voi  da'  miei 
nemici. 
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Si  riferisce  nella  storia  di  S.  Eleazaro 
Conte  d' Ariano,  il  cui  felicissimo  natale  è 
nel  presente  giorno  notato,  che  una  buona 
donna , la  quale  col  latte  somministrato  al 
Beato  Conte  aveagli  anche  conservato  sem- 
pre particolare  affetto,  non  cessava  di  sup- 
plicare il  Signore,  affinchè  favorisse  il  gio- 
vaneEleazaro  della  sua  singolar  protezione. 
Un  giorno  le  apparve  il  Signore,  e le  disse, 
di  aver  consegnata  la  sua  Madre  divina  per 
Maestra  al  giovanetto  da  lei  raccomanda- 
to; e però  poter  lei  vivere  sicurissima  della 
salute  di  quello.  Riferì  la  donna  al  Con- 
fessore ciò  , che  le  era  stato  rivelato  , dal 
che  prese  questi  occasione  d’interrogare 
il  Santo  Conte  in  qual  divozione , ed  io 
qual  forma  di  preghiera  solesse  esercitar- 
si. Eleazaro  gli  rispose  , che  aveva  eletto 
per  sua  singolare  Avvocata  e Patrona  la 
gloriosa  Madre  di  Dio,  e che  quando  vo- 
leva fare  orazione , considerava  prima  la 
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sua  viltà,  ed  ìudegoità,  e che  poscia  sup- 
plicava la  Beala  Vergine  , acciocché  pre- 
gasse il  suo  divino  Figliuolo,  chegl’inspi- 
rasse  quello  di  che  dovea  richiederlo  nel- 
r orazione;  ed  a tale  effetto  prima  di  dare 
incominciameuto  alia  preghiera  , recitava 
divotamente  la  salutazione  Angelica,  e cosi 
non  gli  mancava  giammai  materia  per  pa- 
scere la  sua  mente  nella  meditazione  delle 
eterne  verità.  Da  questo  il  buon  Sacerdote 
conobbe  la  forza  delle  parole  dette  la  pri- 
ma volta  alla  nutrice  di  Eleazaro,  cioè  che 
il  Signore  avea  consegnala  la  Beatissima 
Vergine  per  Maestra  di  questo  Santo  Prin- 
cipe ; imperocché  egli  tanto  si  avanzava 
nella  contemplazione  delie  cose  celesti,  Jiel 
distaccamento  del  suo  affetto  dalle  gran- 
dezze temporali , mediante  la  singoiar  di- 
rezione delia  celeste  insegnatrice  Maria,  a 
cui  prima  d’  orare  soleva  ricorrere. 

Dalla  narrazione  dell’esposto  fatto  ri- 
cavar debbono  i divoti  di  Maria  essere  un 
mezzo  potentissimo  per  crescere  nella  vir- 
tù , e giungere  anche  alla  più  alla  santità, 
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il  mettersi  sotto  la  direzione  della  Vergine, 
divenendone  ardentissimo  amante.  La  vo- 
lontà di  Dio,  come  dice  l'Apostolo  S.  Pao- 
lo , è che  noi  ci  facciamo  santi  : Haec  est 
vohmtas  Dei  sancii ficaiio  veslra.  (Thes.4.) 
E già  il  Signore  fin  dall’ antica  legge  avea 
detto  generalmente  a tutti  gli  uomini:  Sia- 
te santi,  perchè  io  son  Santo:  Sancii  estate 
quoniam  ego  Sanctus  sum,  (Lev.  11 .)  Po- 
scia il  nostro  divin  Redentore  nella  legge 
nuova  inculcando  la  medesima  verità  di- 
ceva : Siate  perfetti , come  il  Padre  vostro 
celeste  è perfetto  : Estate  perfecti , sicut  et 
Pater  vester  coelestisperfeclus  est.  (Matt.  5.) 
Ora  perchè  noi  possiamo  acquistare  que- 
sta santità,  a cui  ci  chiama  Dio,  conviene 
assolutamente  che  noi  facciamo  due  cose, 
la  prima  è di  allontanarci  dal  male,  e l'al- 
tra di  fare  il  bene,  secondo  l’insegnamento 
di  Davide:  Declina  a malo,  et  fac  honum. 
(Psal.  36.)  Il  vero,  il  sommo,  Tunico  male 
è il  maledetto  peccato,  che  rovina  intera- 
mente 1 anima  qui  in  terra,  e la  rovina  poi 
eternamente  nell’ inferno.  Ad  evitar  questo 
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male,  che  si  oppone  allacquisto  della  san* 
tità,  è necessaria  la  grazia  di  Gesù  Cristo , 
il  quale  non  la  vuole  d’ ordinario  conce- 
dere, se  non  per  mezzo  della  sua  Madre  Ma- 
ria. Quindi  è che  là  stessa  nostra  Regina 
ben  conoscendo  quest’amorosa  economìa 
del  Redentore,  stabilita  da  lui  per  onorar 
la  sua  Madre , dice  : Chi  trova  me  , trova 
la  vita  della  grazia,  e riceverà  da  Dio  Te- 
terna  salute:  Qui  me  inveneriu  inveniet  vi- 
tam,  et  hauriel  salutem  a Domino.  (Pr,  8.) 
Questa  grazia  impetrata  da  Maria  a’ suoi 
divoti , dà  loro  fortezza,  perchè  evitino  la 
colpa  e si  facciano  santi.  Molte  e bellissi- 
me^  sono  le  figure,  nelle  quali  i sacri  Dot- 
tori trovano  adombrato  questo  uffizio  della 
Vergine  a prò  de' suoi  divoti.  Di  ciò  è figu- 
ra la  torre  di  Davide , della  quale  si  dice 
nella  Cantica  : Sicut  turris  David. . . quae 
aedipcata  est  cum  propugnaculis:  mille  clypei 
pendent  ex  ea , omnis  armatura  fortium. 
(Cant.  /f.)  Maria  a favore  dei  suoi  amanti 
che  a Lei  ricorrono,  è come  una  torre  forte 
cinta  di  difese:  io  Lei  ritrovano i suoi  di- 
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voti  tutti  gli  scudi,  e tutte  le  armi  per  di- 
fendersi da’ peccati.  Trovano  ancora  i Dot- 
tori quest’  uffizio  di  Maria  in  quelle  parole 
dell*  Ecclesiastico:  Vincula  illius  aUigalura 
salutaris.  ( Eccli.  6, J le  sue  catene  soùo 
nodi  di  salute.  La  Vergine , dice  S.  Lo- 
renzo Giustiniani , lega  i servi  suoi , ac- 
ciocché non  si  sviino  per  le  strade  de’  vi- 
zi : Qmre  vincula?  nisi  quia  servos  ligat , 
ne  discurrant  per  campos  licentiae.  Final- 
mente anche  in  questo  senso  applica  alla 
Vergine  lo  stesso  S.  Lorenzo  Giustiniani 
quelle  altre  parole  dell’  Ecclesiastico  : In 
fluctibus  maris  ambulavi.  ( Eccli.  2,4.  ) io 
camminai  ne’ flutti  del  mare.  La  Vergine 
cammina  insieme  co’ suoi  servi  in  mezzo 
alle  tempeste,  dov’  essi  si  trovano,  per  as- 
sisterli , e liberarli  dal  precipitar  ne’  pec- 
cati: Scilicet  cum  familiaribus  meisj  ut  ipsos 
eruerem  a naufragio  peccatorum. 

Ma  non  solamente  Maria  libera  i serri 
suoi  dai  cadere  in  peccato,  è anche  poten- 
tissima a farli  camminar  con  perseveranza 
per  la  strada  delle  cristiane  virtù.  Ancor- 
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cfaè  UDO  abbia  la  bella  sorte  di  stare  in 
grazia  di  Dio,  e sentasi  pieno  di  desiderio 
di  farsi  santo  / oondinieno  la  sua  natura 
guasta  e corrotta  presenta  continuati  in- 
toppi, i quali  vorrebbero  impedirgli  di 
progredire  innanzi  nell’  incominciata  car- 
riera della  perfezione.  L’oscurità  dell' in- 
telletto nell’ intelligenza  delle  cose  di  Dio, 
la  debolezza  della  volontà  nell’  operare  il 
bene , Y appetito  gagliardo  e sfrenato  pel 
male,  l’immaginazione  inquieta  , la  carne 
co’  suoi  sensi  male  inclinata  : ecco  tanti 
ostacoli , che  presenta  la  guasta  natura  al 
conseguimento  della  santità.  Per  poterli 
superare  e vincere  abbiamo  bisogno  (f  una 
continuata  fortezza,  che  ci  spinga  ad  usarci 
violenza , secondo  quello  che  disse  Gesù 
Cristo:  Regnum  coelorum  vim  patiiuff  et 
violenti  rapimi  illud.  fMatt,  il  .J  "E  questa 
fortezza  appunto  Maria  SS.  ottiene  a tutti 
coloro , che  l’ amano , e si  fanno  dirigere 
da  Lei.  Però  dice  ella  stessa  a consolazione 
di  tutti  i servi  suoi:  Mea  est  fortitudo f per 
me  reges  regnanU  fProv.  8.)  mia  è lafor- 
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tezza,  Dio  in  mano  mia  ha  consegnato  que< 
sto  dono  , acciocché  io  Io  dispensi  ai  miei 
di  voti.  Per  mezzo  mio  i miei  servi  regna- 
no ed  imperano  sopra  tutti  i loro  sensi , 
e le  loro  passioni , vincendole  quando  si 
oppongono  all’esercizio  delle  virtù;  e co- 
si poi  si  fanno  degni  di  regnare  eterna- 
mente in  cielo.  Laonde  siccome  è veris- 
simo , che  i peccatori  ottengono  la  gra- 
zia della  giustificazione  per  mezzo  di  Ma- 
ria , cosi  è ugualmente  verissimo , che 
i giusti  camminano  per  la  strada  della  vir- 
tù , e giungono  alia  santità  per  mezzo  di 
Maria.  Con  ragione  S.  Bonaventura  spie- 
gando quelle  parole  : In  plenitudine  san- 
etorum  detentio  mea,  (Eccli»  dice  che 
Maria  non  solo  è collocata  nella  pienezza 
de’  Santi , ma  ben  anche  ella  conserva  i 
Santi,  acciocché  non  vadano  indietro;  con- 
serva le  loro  virtù,  acciocché  non  man- 
chino , e trattiene  i demoni , afiSnchè  non 
facciano  loro  danno:  Jpsa  quoque  non  so- 
ìum  in  plenitudine  sànctorum  detinetur,  sed 
etiam  in  pleniit^ine  sanctos  detinet^  ne  eo- 
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rum  pìenitudo  minuatur  ; delinei  nimirum 
virtù  tes  f ne  fagiani , delinei  daemones  f ne 
noceanl,  fin  Spec.) 

Melliamoci  dunque  sotto  la  direzione 
di  Maria»  amiamola  e serviamola  costante- 
mente 1 e ci  faremo  Santi»  Diciamole  con 
tutto  il  cuore  : O vera  e degna  Madre  di 
Dio,  maestra  di  tutte  le  virtù  » e della  piu 
alta  santità,  io  voglio  assolutamente  essere 
vostro  umile  discepolo.  Insegnatemi  quel 
che  io  debba  fare  per  fuggire  il  vizio  • e 
e per  giungere  alla  perfezione , ed  aiuta- 
temi a mettere  in  esecuzione  i vostri  san- 
tissimi insegnamenti  » per  farmi  santo , e 
salvarmi. 

98  SETTEMBRE 

» 

Si  narra  dal  Surio  nella  vita  di  S.  Lioba, 
di  cui  oggi  si  fa  ricordanza  neLMartiro- 
logio  Romano , che  mentre  ella  viveva  in 
un  Monastero  della  Germania , soprav- 
venne un  temporale  molto  spaventoso,  che 
minacciava  stragi  orrenda  di  animali , di 
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robe,  e di  (ulto.  Gli  .abitatori  diquellno* 
go  ricorsero  al  Monastero , pregando  le 
buone  Religiose  di  placare  colle  loro  ora- 
zioni l’ira  divina,  che  stava  già  per  isca- 
rìcarsi  contro  di  loro.  S.  Lioba  cosi  pre- 
gata da  quei  cittadini,  e molto  più  da  una 
divola  monaca,  la  quale  le  disse  che  sup- 
plicasse la  Beatissima  Vergine  per  la  libe- 
razione di  quel  popolo,  non  potè  conte- 
nersi di  non  uscir  fuori , e gittando  per 
terra  il  manto , con  cui  era  ravvolta , ar- 
mata di  grandissima  confidenza  versò  no- 
stra Signora,  io  nome  di  cui  era  stata  pre- 
gata a lare  quell’  ufficio  di  carità , andò 
verso  la  Chiesa.  Fermatasi  quivi  sopra  i 
sacri  liminari , segnossi  colla  Santa  Croce, 
e distendendo  le  braccia  supplicò  con  gran- 
de afielto  di  spirito  la  divina  clemenza  a 
compiacersi,  mediante  l’ intercessione  della 
Regina  de’ Cieli,  di  sospendere  il  suo  sde- 
gno , acciocché  quel  popolo  da  si  orribile 
flagello  non  rimanesse  danneggiato.  A tali 
preghiere  la  tempesta  subitamente  cessò  , 
é disgombrandosi  in  .un.  baleno  ogni  nu- 
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vola,  il  sole  co’ suoi  splendori  rallegro  l’af- 
flitto popolo;  e le  buone  Religiose  insieme 
con  S.  Lioba  rendettero  immortali  laudi  a 
Dio\  ed  alla  sua  Santissima  Madre»  per  la 
grazia  ottenuta. 

Da  questo  racconto  chiaro  apparisce , 
che  il  di  voto  ricorso  alla  Madre  di  Dio  sia 
mezzo  molto  efficace  per  liberarne  dalle 
tempeste,  e dagli  spaventosi  temporali,  che 
alle  volle  cagionano  molto  terrore  agli  uo- 
mini , e grandissimo  danno  ai  frutti  della 
terra.  .Poniamo  qui  il  fondamento  di  que- 
sta verità,  ricordando  che  Maria  ha  ovulo 
dal  Signore  il  dominio  su  tutte  quante  le 
creature,’ pei  rapporti  che  ha  col  Padre,  di 
cui  è figlia  primogenita;  col  Verbo,  di  cui 
è vera,  e degna  Madre;  e collo  Spirito 
Santo,  di  cui  è sposa.  Per  queste  ragioni 
S.  Bernardino  da  Siena  scrisse  ^ che  tutte 
quelle  creature , le  quali  sono  soggette  al 
dominio  di  Dio  y sono  anche  soggette  al 
dominio  della  Vergine:  Omnia  quac  sunt 
divino  imperio  suhiecta , gloriosae  Virgini 
sunt  suhiecla.  (Tom,  1\  c,6i.)  E S.  Gio^ 
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vanni  Damasceno  anche  affermò,  che  Ma* 
ria , allorché  fu  fatta  Madre  del  Creatore 
di  ogni  cosa , divenne  la  Signora  di  tutte 
le  creature  : Vere  rerum  omnium  condita-^ 
rum  Domina  effecta  est  Maria  , cum  Crea- 
toris  Mater  extitit*  (Ser.  2.  de  Ass.J  Ora  la 
terra  , T acqua.,  il  fuoco,  che  vanno  sotto 
il  nome  di  elementi>  sono  nel  numero  delle 
creature  di  Dìo , e per  conseguenza  sono 
soggette  al  dominio  di  Maria. 

Questi  elementi  sono  qualche  volta  ado- 
perati come  istrumenli  a castigo  de’  mal- 
vagi , e ad  esercizio  de’ buoni,  o. diretta- 
mente da  Dio , o dal  diavolo  col  divino 
permesso.  L’ acqua  a cagione  d’ esempio 
venne  nel  gran  diluvio  impiegata  imme- 
diatamente da  Dio  a punizione  dei  colpe- 
voli; il  fuoco  fu  ristrumento  di  Dio  a di- 
struggere r infame  Pentapoli  ; la  terra  fu 
scossa  da  Dio  con  orribile  tremuoto  nella 
morte  di  Gesù  Cristo,  per  empiere  di  ter- 
rore i Giudei,  che  commisero  1’ orribil 
Deicidio.  Per  lo  contrario  tutti  i mali  che 
piombarono  sopra  il  pazientissimo  Giobbe, 
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proveonero  dalla  crudeltà  del  demonio , 
ma  sempre  col  permesso  di  Dio,  e nella 
misura  da  Dio  voluta.  Con  ragione  dun- 
que diceva  il  Profeta  Davidde,  che  il  fuo- 
co , la  graddine , la  neve , il  ghiaccio , lo 
spirito  delle  procelle  eseguono  prontissi- 
mamente i divini  voleri:  Ignis,  grando^  nix^ 
glacieSf  spiritus  procellarum , qude  faciuni 
verìmm  eius,  fPsal.  i4^.J 

Ora  quando  il  Signore  turba  alcune  volte 
e sconcerta  gli  elementi,  ovvero  permette 
che  essi  vengano  dal  demonio  sconcertati, 
per  mostrare  agli  uomini  gli  argomenti 
della  sua  giustizia , è un  mezzo  potentis- 
simo a placarlo  il  ricorrere  con  Gducia  alla 
nostra  cara  Madre  Maria  SS.  Imperocché 
ella  interponendo  allora  le  sue  preghiere, 
mitiga  lo  sdegno  del  Giudice  sovrano,  ed 
ottiene  da  lui  di  poter  far  uso  dell’ imperò 
a Lei  conceduto  sopra  tutto  il  creato.  Son 
pur  belle  le  parole,  che  lo  Spirito  Santo 
ne’  sacri  Cantici  fa  dire  a Maria:  Ego  mu- 
tui^ et  ubera  mea  eicut  turrist  ex  quo  fac- 
cia sum  coram  eo  quasi  pacem  reperiens. 
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fCant.  8.)  Io  sono,  dice  la  Vergine,  il  muro 
di  difesa  per  coloro  che  a me  ricorrono , 
c la  mia  misericordia  è'  a lor  beneficio  co- 
me una  torre  di  rifugio;  c perciò  io  sono 
stata  costituita  mezzana  di  pace  fra  Dio 
Giudice  sdegnalo,  ed  i peccatori  che  l’of- 
feserO.  Ma  osservate  la  maniera  industrio- 
sa, onde  Maria  fa  cessare  Io  sconcerto  de- 
gli elementi  armati  a vendicare  la  divina 
oltraggiata  giustizia.  Ella  presentandosi  al 
Trono  di  Dio,  ottiene  colle  sue  preghiere 
la  grazia  del  ravvedimento  a’  peccatori , e 
cosi  toglie  la  materia)  e la  cagione  dello 
sdegno  del  Giudice.  Poscia  con  tuono  fran- 
co e sicuro  comanda  a’temporali,  alle  tem- 
peste , che  si  racchetino , e tosto  succede 
la  bramata  tranquillità.  Oh  poveri  noi,  se 
non  ci  fosse  Maria  che  trattiene  Gesù  Cri- 
sto giustamente  sdegnato  contro  degli  osti- 
nali colpevoli  ! Da  gran  tempo  ■ sarebbe 
subbissato  il  inondo  da’  flagelli  dell’  ira  di 
Dio , scrive  S.  Fulgenzio , se  la  Vergine 
non  lo  ^avesse  sostenuto < colia  sua  inter- 
cessione; Coelum  et  terram  iamdudum  ruis- 
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5Mti  si  Maria  suis  preàbus  nàn  sust^tas-^ 
sei,  f Aptid  Ugo.)  A ragione  soggiungé; 
S.  Antonino  , che  moltissime  sentenze  di 
flagelli,  e di  castighi  ha  saputo  la  §S.  Ver-, 
gioe  colle  sue  pietose  preghiere  rivocare  a 
favore  de'colpevoli,  che  pentiti  sono  a Lei 
ricorsi  : O quot  smientias  (lageUórum  pro-r 
pter  peccala  haec  sanctissima  Virgo  mise-- 
ricor diler  revocaverìll  (P.  3.  tit.  3i.  c.4) 
Quando  poi  il  Signore  assume  il  demo- 
nio  ad  islrumenlo  delie  sue  vendette,  dan-, 
dogli  la  permissione  di  turbar  l’ aria , o 
lacqua,  con  ispayento  degli  uomini, e danj;; 
no  del|^;terrs^.,f]aiglofiosa  Madre  di  Dio, 
usando  del  {potere  che  ha  sopra  deH’in~ 
fernal  nemico,  lo  raltiene  in  modo,  che  non 
isfoghi  tutta  la  rabbia  sua  a nocumento  di 
coloro,  i quali  fanno  a Lei  ricorso.  Abbia-r 
mo  di  ciò  una  vivissima  figura  nell’antico 
Testamento.  Per  mezzo  dell’Arca  si  otte- 
nevano le  vittorie  , e per  essa.Mosè  vin — 
ceva  i nemici:  Cum  elemrelitr  arca,  dicebat. 
Moyses:  surge  Domine , el .dissipentur,  ini^ 
mici  lui,  (Num,  io.)  Ora  è ben  noto,  che- 
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quest’  Arca  fu  figura  di  Maria  ; perocché 
siccome  nell’  Arca  si  trovava  la  manna , 
così  in  Maria  si  trova  Gesù  dalla  manna 
figurato.  Dunque,  conchiude  il  dottissimo 
a Lapide,  per  mezzo  di  quest’ Arca  mistica 
ci  si  dona  la  vittoria  non  solo  contro  gli 
uomini  malvagi , ma  ancora  contro  gl’in- 
fernali nemici: -Arca  continens  manna^idest  ' 
Christus , est  Beata  Virgo , quae  victoriam 
cantra  homines  et  daemones  largitur.  fCor^ 
nel.  a Lap.)  Si  sfreni  pure  il  demonio , e 
turbi  e commova  il  cielo  e la  terra,  col 
maligno  divisamcnto  di  danneggiare  gli  uo- 
mini. Riusciranno  vani  i suoi  tentativi  per 
la  potenza  che  userà  contro  df  lui  la  sua 
perpetua  nemica  Maria.  Voi,  o Signora,  le 
dice  S.  Germano,  colla  sola  invocazione 
del  vostro  potentissimo  nome  rendete  si- 
curi i vostri  servi  da  tutti  gli  assalti  del 
nemico  : Tu  hostis  cantra  servos  tuos  inva- 
siones , sola  tui  nominis  invocatione  iutos 
tervas.  fSer.  de  Zona  Virg.J  ; n ; : 

0 potente  e pietosa  Madre  di  Dio  f Si- 
gnora di  tutte  le  creature  ; trattenete  gli 
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elementi  armati  a .vendicare  le  offese  fatte 
da  noi  alla  divina  giustizia  ; discacciate 
dall’aria  le  potestà  infernali,  che  suscitano 
procelle  e burrasche  a danni  nostri.  Ma  più 
vi  prego,  che  mediante  la  grazia  della  con- 
versione, e del  perdono,  che  m’ impetre- 
rete , restino  abbattuti  ì demoni,  e ban- 
diti per  sempre  dall’  anima  mia.  Amen. 

29  SETTEMBRE 
* 

Sollenniziamo  in  questo  giorno  con  mol- 
ta celebrità  la  Dedicazione  di  S.  Michele 
Arcangelo  Principe  delle  celesti  Gerar- 
chie. Egli  ha , secondo  il  pensamento  della 
Chiesa,  1’  uffizio  di  Condottiero  delle,  ani- 
me fedeli  al  Regno  della  Gloria.  Quindi  si 
compiace  moltissimo  della  potenza,  e della 
pietà  di  Maria , mediante  il  cui  favore  ri- 
ceve inpumerabili  anime  nelle  sue  mani 
per  presentarle  al  divino  cospetto,  ed  in- 
trodurle alla  celeste  Sionne.  Per  questo 
suo  immenso  compiacimento^  per , la  sal- 
vezza de’fedeU,  egli  è sempre  apparecchia- 
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tq  e pronto  ad  ogni  comando,  che  riceve 
a tale  oggetto  dalla  sua  Santissima  .Regi- 
na. In  Cielo,  disse  Riccardo,  lutti  gli  Spi- 
rili beati,  e per  conseguenza  ancora  S.  Mi- 
chele loro  Principe,  stanno  sempre  rivolti 
a guardar  Maria  loro  Signora,  quasi  in  atto 
di  volare  per  eseguire  la  volontà  di  Lei  : 
Tarn  Angeli , ' quam  homines  iugiter  respi^ 
ciunt  in  Mariam.  (Rie.  lib.  3.J  Anzi  dice 
S.  Bonaventupa  , che  quando  la  Vergine 
benedetta  si  presenta  dinanzi  al  Trono  di 
Dio  per  dimandar  grazie  a vantaggio  de- 
gli uomini,  comanda  allora , come  Regina 
che  ella  è , a tutti  gli  Angeli  e Santi,  che 
r accompagnino,  ed  uniscano  insieme  colle 
sue, anche  tutte  le  loro  preghiere:  Quando 
Virgo  sanclissima  procediv  ad  Deum  prò 
nohis  deprecandum  ; imperai  angeìis  el  san- 
etis , ,ul  eam  comiienlur , el  siniul  cum  ipsa 
Allissimum  prò  nohis  exorenl.  (In  Spec.  Virg. 
c.  3.J  Ed  oh  con  quanta  allegrezza  vola 
r Arcangelo.  S.  Michele  ad  unirsi  colla  sua 
celeste  Signora,  per  pregare  con  Lei  l'Al- 
tissimo a favore  de’crisliani!  Perocché  egli 
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<*oDosce  mollo  bène,  che  essendo  il  fruito 
di  questa  preghiera  , i)  la  conversione  dei 
peccatori,  o la  perseveranza  de' giusti,  egli 
La  la  consolazione  di  poter  condurre  molte 
anime  in  Paradiso , e di  vederle  assise  in 
quei  felici  troni , da  cui  gU  altri  spiriti  a, 
Dio  rubelli' furono  precipitali.  . . 

' Ma  quello,  che  dèe  màggiormentè  riem- 
pirci di  gioia  ineffabile  si  è,  la  prontissi- 
ma esecuzione  degli  ordini  di  Maria , che 
fa  S.  Michele  co’ suoi  compagni  nella  mor- 
te de’  speciali  divoli  di  Nostra  Signora. 
Sentite  che  dice  S.  JBonaventùra  su. que- 
sta verità,  e*  rallegratevi.- Pone  il  Serafico 
Dottore  come  principiò'  inconcusso  , che 
S.  Michele  Arcangelo,  e tulli  gli  altri  Spi- 
riti celesti,  che  hanno,  secondo  che  scrive 
S.  Paolo,  il  ministero  d’  aiutar  gli  uomini 
a salvarsi,  ubbidiscono  prontamente*  a’ co<« 
• mandi  di  Maria  loro  Regina.  Ora  ecco 
r uso,  che  fa  Ja  Vergine,  dei  dominio  che 
ha  sopra  gli  Angeli,  nelle  agonie  de’ servi 
suoi.  Ella  in  difesa  de’moribondi  suoi  di-* 
voti  manda  il  Principe  S.  Michele  con  tutti 
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gli  Angeli,  aflSnchè  vadano  subito  a di- 
fenderli dalle  tentazioni  de’  demoni , ed  a 
prendere  le  anime  di  tutti  coloro,  i quali 
di  giorno  , e di  notte  si  sono  applicatila! 
suo  servigio,  ed  a Lei  si  sono  specialmente 
raccomandati  : Michael  dux  et  princeps  mi- 
litiae  coelestis,  curri  omnibus  administrato-^ 
riis  spiritibus , tuis , Virgo paret  praece-^ 
plis , in  defendendis , et  suscipiendis  de  cor-- 
pore  animabus  fidelium , specialiter  iibi , 
Domina , die  ac  nocie  se  comntendantium, 
(In  Spec.  B,  V.  c.  3.) 

- Consolati  dunque , anima  mia , se  di 
giorno,  e di  notte  sei  occupata  nel  servi- 
gio della  Madre  di  Dio:  imperocché  puoi 
sicuramente  sperare  d’ essere  ora  diligen- 
temente custodita  , e difesa  dagli  Angeli , 
e d’ esser  poscia  ricevuta  con  particolare 
affetto  dal  glorioso  Principe  della  celeste 
Milizia/  mediante  il  continuo  ossequio  pre- 
stato da  te  alla  Regina  del  Cielo,  del  quale 
essi  tanto  si  compiacciono.  Ci  vuol  perse- 
veranza nell’ amare  e servire  la  Vergine 
benedetta , ed  allora  l’ Arcangelo  S#  Mi- 
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chele  la  pregherà  per  noi  » ci  difendeiià  in 
vita,  e segnatamente  ci  assisterà  nel 'punto 
della  morte.  In  confermazione  di  ciò  ri- 
cordiamoci di  quel  che  avvenne  a Ferdi- 
nando Re  di  Portogallo,  di  cui  in  altra  oc- 
casione facemmo  parola.  Questo  Principe 
era  divotissimo  di  Maria , e con  perseve- 
ranza r ossequiava , digiunando  ogni  Sab- 
bato  a riverenza  di  lei  in  pane,  ed  acqua. 
Or  vedete>  che  fece  l’Arcangelo  S.  Michele 
a suo  vantaggio.  Giunto'  Ferdinando  alla 
morte , gli  comparve  Maria  accompagnata 
da  questo  Prìncipe  celeste , il  quale  così 
le  diceva:  O Regina  del  Cielo,  libera que-r 
sto  tuo  servo  fedele  dal  pericolo  della  mor>^ 
te  eterna , e ponilo  nel  nostro  coro,  per- 
chè ti  ha  sempre  servita.  A tale  preghiera 
la  benignissima  Signora  guardando  con 
yÓlto  sereno  Ferdinando,  rispose  all’ange- 
lico intercessore  : Non  mi  partirò  senza 
quest’  anima.  O morte  felice  , e degna  di 
santa  invidia  ! O beata  perseveranza  nel 
servizio  di  Maria,  che  fosti  ricompensata 
coll’assistenza  di  S.  Michele,  e colln  prò* 
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ghKìra  , che  fece  qu.3slo  Arcangelo  alla 
sua^Regina,  a favore  di  chi  sempre  la  osse- 
quiò! 

Animiamoci  dunque  ad  essere  costanti 
nel  rendere  alla  Vergine  i nostri  4)ssequii 
giornalieri , serviamo  con  perseveranza  la 
nostra  amata  Signora,  diamole  sempre  gu- 
sto colla  nostra  buona  vita.  Reati  noi , se 
così  faremo  , avendo  dello  la  stessa  Ver- 
gine : Beatus  homo , qui  vigUat  ad . fores 
meas  quotidie.  ( Prov.  8.J  Potremo  allora 
sicnranaente  sperare , che  essendo  Maria 
Regina  degli  Angeli , comanderà  a S.  Mi- 
chele, che  abbia  una  cura  speciale  di  noi 
secondo  la  gravezza  de  nostri  bisogni , e 
che  voli  in  nostro  aiuto  segnatamente  nel 
punto  delia  nostra  morte.  Questo  Arcan- 
gelo eseguirà  ben  volentieri  il  comando 
della  sua  Signora  a vantaggio  di  quelle  ani- 
me, che  nel  corso  della  loro  vita  procu- 
rarono costanlemenledi  servirla  ed  ariiarla. 

I O Sovrana  Regina,  non  sólo  della  terra, 
ma  ancora  del  Cielo,  o Signora  amabiiis- 
fìma  degli  uomini , e degli  Angeli , godo 
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che  il  Principe  delle  celesti  Gcrjsrchie, 
S.  Michele,  come  voslro  ornile  servo  pron- 
lamenle  e sempre  vi  ubbidisce  in  tutto 
quello  che  gli  cònóandate.  Ditegli  pure,  o 
Maria,  che  mi  aiuti,  che  mi  assista,  che  mi 
protegga  in  vita  ed  in  morte.  Spero  che 
mi  farete  questa  carità,  promettendovi  col 
divino  aiuto  di- servirvi  con  perseveranza 
sino  a che  l’ anima  mia  non  giunga  al  Pa- 
radiso. 

; ■ t 

30  SETTEMBRE  ' 

- La  Chiesa  celebra  in  questo  giorno  la 
gloriosa  memoria  di  S.  Girolamo  Padre,  e 
Dottore  impareggiabile.  Questo  Santo  ha 
difesa  la  perpetua  Verginità  della  Madre  di 
Dio  contro  Gioviniano  ed  Elvidiò  suo  com- 
pagno, i quali  empiamente  la  impugnava- 
no. Non  si  fece  mai  scappare  occasione , 
in  cui  avesse  potuto  scrivere  in  lode  della 
Vergine  Maria.  Sarebbe  cosa  lunghissima 
il  voler  qui  riportare  tutte  le  cose  magni- 
fiche, che  scrisse  questo  Santo  Padre  in^ 
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torno  alla  gloriosa  Madre  di  Dìo.  Nondi- 
meno a pascolo  della  nostra  divozione  ri- 
ferir Togliamo  il  pensiero  che  egli  scris- 
se , spiegando  le  parole  del  Salmo  77. 
Deduxti  éos  in  nube  diei  : gli  ha  condotti 
nella  nuvola  del  giorno.  Questa  nuvola  , 
dice  il  Santo  > è la  Beatissima  Vergine  » 
perchè  Ella  non'  è stata  mai  fra  le  tene- 
bre, ma  sempre  nella  luce:  Nubes  illa  non 
fuit  in  tenebris , sed  semper  in  luce.  ( In 
Psal.  Ecco  una  solenne  confessione 
deir  Immacolato  Concepimento  di  Maria. 
Lo  stesso  Santo  Dottore  nella  istruzione 
maravigliosa,  che  fa  ad  Eustochia,  le  pro- 
pone l'esempio  della  Santa  Vergine,  dicen- 
dole : Propone  libi  Beatam  Mariam , quae 
tantae  eauitit  puntatisi  ut  Mater  Domini 
esse  mererelur  : io  ti  propongo  avanti  gli 
occhi  r esempio  della  Vergine  Maria  , che 
è stata  dotata  d’una  purità  sì  perfetta,  che  - 
ha  meritato  di  esser  Madre  del  nostro  Si- 
gnore. Come  se  dicesse  : ella  non  è solo 
Madre  di  Dio,  ma  è anche  degnissima  Ma* 
dre  di  Dio  : ha  merìtato  di  esser  tale , per 
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essere  stata  la  più  pura  di  tùtte  le  Vele- 
ni. Riferisce  poi  egli  la  causa  del  suo^o* 
pore»  allorché  Maria  sentissi  salutare^  e lo- 
dare da  un  Angelo.  Giù  avvenne  , dice , 
perchè  Y Angelo  aveva  una  figura  umana  • 
e la  Vergine  non  aveva  mai  parlato  con 
uomini  : Nunquam  a viro  f\urat  salutata. 
Ma  quando  ebbe  conosciuto , che  quegli 
era  un  Angelo,  ella  gli  parlò  senz’ alcun  li^ 
more:  Quae  hominem  formidekat^  cuni  An- 
gelo fabulatur  intrepida.  Nella  visita , che 
egli  fece  de' sacri  luoghi  della  Palestina  ri- 
verì, come  asserisce  il  Torsellino,  la  Santa 
Gasa  di  Maria»  che  allora  era. situata  in 
Nazaret.  Si  trattenne. però  più  luogo  spa- 
zio di  tempo  presso  il  Sacro  Presepio  del 
Salvatore,’ dove  sperimentò  molta  dolcezza 
di  spirito  nella  meditazione  del  felice  na- 
scimento del  Signore.  Finalmente  il  corpo 
di  questo  Santo  Dottore  ebbe  la  sorte  di 
èssere  trasferito  nella  Città  di  Roma , ed 
onorevolmente  sepolto  nella  Basilica  di 
S.  Maria  Maggiore.  a 

A nostra  istruzione  , e specialmente  ad 

Ln,Gior,Hl»  3$ 
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istruzione  del  femineo  sesso  è degno  d’es- 
sere notato  quello  che  S.  Girolamo  disse  dì 
Maria,  cioè,  che  essendo  Ella  amantissima 
della  ritiratezza,  non  amò  mai  di  parlare 
cogli  uomini,  e non  fu  mai  da  questi  ve- 
duta , e salutala  : Nunquam  a viro  fuerat 
salutala.  Consideriamo  bene  questo  esem- 
pio, che  Maria  dà  a lutti,  ed  in  particolar 
modo  alle  donne.  La  solitudine,  dice  S.  Am- 
brogio, insegna  la  verecondia,  e la  scuola 
del  pudore  è la  ritiratezza  ; Docci  solitudo 
verecundiam , et  gyrnnasium  pudoris  seore-^ 
tum  est.  ( S.  Ambr.  in  Exhort.  ad  Virg,  ) 
La  Vergine  Santissima  conoscendo  per- 
fettamente questa  verità,  aveva,  come  scri- 
ve S.  Bernardo  , fermamente  stabilito  di 
fuggire,  per  quanto  le  era  possibile,  la  fre- 
quenza degli  uomini , e di  evitare  il  di- 
scorrere con  essi  senza  necessità  : f irgini 
in  proposito  erat  hominwn  fugere  frequen^ 
ti&Sj  vitare  colloquia,  ( S.  Bern.  Hotn.  3.J 
Però  Ella  fanciullina  di  pochi  anni  si  ritirò 
nel  Tempio  di  Gerusalemme  ; e quando  per 
volontà  di  Dio  ne  usd,  per  vivere  nella 
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Gasa  di  Nazaret  col  suo  castissimo  Sposo 
Giuseppe",  non  andò  girando  per  le  altrui 
case , e per  le  strade , ma  se  ne  stette  ri* 
tirata  e sola.  Cosi  la  ritrovò  V Arcangelo 
Gabriele,  quando  le  porse  Tannunzio  della 
divina  Maternità  : e però  disse  S.  Buche* 
rio  : Ingrcssus  Angelus  ad  eam  ; non  enim 
Virgo  in  plateis  erat , non  in  pubblico  mo* 
rabatur,  inlus  erat  in  penetralibuSt  sola  se* 
debat.  fS.  Eucher,  hom.  super  missus  est.J 
e S.  Ambrogio:  Solainpenetralibus,quam 
nemo  virorum  videat , solus  Angelus  repe^ 
riti  sola  sine  comitey  sola  sine  teste.  fS.  Am- 
br.  Lib.  2,  in  Lue.)  Per  questo  suo  costan- 
tissimo amore  alla  ritiratezza  ed  alla  soli- 
tudine, viene  Ella  dallo  Spirito  Santo  suo 
sposo  divino  paragonata  ad  un  orto  pieno 
di  fiori  di  casti  desideri,  e di  frutti  dì  sante 
virtù  , ma  ben  chiuso  e custodito  : Hortus 
conclusiLS , soror  mea , hortus  conclusus. 
(Cani.  4) 

Apprendano  da  questo  luminoso  esem- 
pio della  Vergine  i suoi  divoti,  che  il  mezzo 
per  custodire  la  mondezza  del  èuore , è 
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appunto  il  non  amar  tanto  la  ‘ conversa- 
zione degli  uomini , e il  non  vagar  senza 
cagione  per  le  piazze,  e per  le  case  altrui. 
L’ esperienza  disgraziatamente  dimostra  , 
che  nel  voler  poi  troppo  conversar  cogli 
uomini  per  uno  spirito  di  leggerezza  e di 
libertà,  e senza  verun  lodevole  motivo,  in* 
corriamo  in  molti  mancamenti,  de'quali  il 
più  ordinario  è la  mormorazione  de'  fatti 
altrui.  È questo  un  yizW  che  si  trova  non 
solo  ne’ cattivi,  ma  anche  molte  volte  in 
quelli  che  paiono  timorati  di  Dìo.  Si  vuole 
non  pur  giudicare  de'  fatti , ma  anche  del-^ 
l’intenzione,  che  ebbero  coloro',  che  li 
commiscro , entrando  così  in  un  tribunale 
che  s’appartiene  solamente  a Dio.  Avvie- 
ne quindi,  che  imbevuta  la  mente  di  questi 
discorsi,  perde,  l’ opinione  del  prossimo , e 
f uomo  torna  dalla  conversazione,  che  per 
genio  frequentò , turbato  nella  mente , e 
macchiato  nel  cuore. 

' Che  diremo  poi  del  pericolo  di  peccare 
che  s’incontra  da  colui,  che  per  ozio  per- 
de il  suo  tempo  a vagar  per  le  piazze  ? 
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Nop  possono  descriversi  più  vivamente  i 
lacci  tesi  dai  demonio  alle  anime  de’ dissi- 
pati, e vagabondi,  quanto  colle  parole  del 
Profeta  Amos.  Dice  egli  dunque:  In  omni- 
bus plateis  planctuSf  et  in  cunctis,  qme 
ris  sant  dicetur^vae  vae.  fAmos.  5.)  in  tutte 
Je  piazze , puossi  incontrare  il  pianto , pei 
peccati  che  si  veggon  commettere  , e che 
possiamo  commettere  noi  stessi  ; e per 
tutte  quelle  anime  che  vanno  inutilmente 
oziando  per  le  strade , trovar  si  possono 
apparecchiati  de*  guai  a danneggiarle.  So- 
pra queste  profetiche  parole  scrisse  molto 
bene  Ugon  Gardioaìo  » che  mentre  a tutti 
coloro,  che  girano  oziosi  per  le  piazze,  si 
annunziano  lagrime  e guai , alla  Vergine 
benedetta,  perchè  lontana  dalla  frequenza 
degli  uomini,  e ritirata  nella  sua  casa,  si 
annunzia  1*  Ave  glorioso  di  Gabriello:  Cun~  > 
etiSf  qui  foris  sunt  , dicetur  vae  vae  : sed 
Jdariae  in  conclavi  dicetur  Ave,  J 

Che, se  1* esempio  di  Maria  dee  indurre 
tutti  gli  uomini  in  generale  a tenersi  per 
quanto  si  può  lontani  dalle  conversazioni 
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inutili , e dal  vagar  senza  morivo  per  le 
piazze  t dee  maggiormente  seguirsi  dalle 
vergini  cristiane.  Apprendano,  dice  S.  Am- 
brogio , le  vergini  dalla  Vergine  Maria , a 
non  fermarsi  per  ozio , e per  leggerezza 
nelle  piazze , a non  parlare  specialmente 
in  pubblico  con  persone  di  diverso  sesso  , 
Discite  virgtnes  non  ' dmorari  tu  plateis , 
non  aliquos  in  publico  ntiscere  sermones  ; 
Maria  sera  in  domò  ',  festina  in  pnhlko, 
’fS.  Anibr.  L.  2.  in  Lue.  c.  /.^Onesto con- 
siglio della  fuga  degli  uomini,  e della  rìti- 
'ratezza  dava  l'odierno  S.  Girolamo  ad  Eo- 
stochia  vergine  sua  figliuola  spirituale,  scri- 
vendole, che  stesse  sempre  custodita  e 
chiusa  nella  sua  stanza  i ove  sarebbe  ac- 
carezzata dal  suo  Sposo  ; non'  andasse  gi- 
rando pei  cantoni  delie  piazze  della  città , 
perocché  Gesù  Cristo  è geloso,  e non  vuo- 
le che  la  faccia  della  vergine  sia  dagli  altri 
vedu^  : Smper  te  cubiculi  iui’ secreta  cu^ 
stodiant  » smper  tecum  sponstis  ludat  in^ 
irinsecus.  Nolo  te  circuire  angulós  civitatis: 
zelotypus  est  lesus , non  vult  ab  aUis  videri 
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faciem  tuam.  fS,  Hier.  Ep,  22.^  Son  pazze 
quelle  Vergini , che  vanno  girando  per  le 
piazze  » ma  tu  « soggiungeva  S.  Girolamo 
ad  Eustochia , sta  in  casa  ritirata  col  tuo 
Sposo  : Foris  vagentur  virgines  stuUae , tu 
intrinsecus  està  cum  sponso,  flit  supra.J 
Signora  mia  amantissima»  il  vostro  esem> 
pio  m’induce  a fuggir  la  conversazione  de* 
gli  uomini,  e l’oziar  nelle  piazze  per  con- 
servare la  mondezza  dell’anima  mia.  Otte- 
netemi voi,  purissima  Vergine  Maria,  que- 
sto spìrito  di  ritiratezza  e di  distacco,  af- 
finchè possa  piacere  a Gesù  Cristo,  ed  a 
voi  qui  in  terra,  e goder  con  voi  eterna- 
mente in  Paradiso. 

/ 

FINE  DEL  TERZO  VOLUME. 
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agli  altri  le  fiamme . T . • • 231 

9.  Visitor  qualche  Immagine  di  Maria 

• poco  conosciuto , e venerato  . 238 

10,  Gi^ormarsi  al  divino  volére,  segua-  ^ 

tornente  nèlle  cose  avverse  . . 244 
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11.  Amar  la  pace  con  tutti,  per  esser  da 

Maria  protetti.  . . • _ 

12.  Diportarsi  da  amante  6glio  di  Maria, 

per  ricevere  le  sue  carezze  ma- 
• terne  . . . . • 257 

13.  Visitar  con  silenzio  e raccoglimento  • 

i luoghi  dedicati  a Maria  . 7 263 

14.  Apparecchiarsi  a ricever  grazie  nella 

Solennità  dell*  Assunzione  dì  Ma- 
ria   . . . . . 270 

15.  Distaccarci  dalla  terra  ^ per  godere 

^ con  Maria  in  Paradiso  . . . T»  276 

16.  Non  ostinarci  nella  colpa  ; affinchè 

non  fugga  da  noi  Gesù  Cristo  colla 
sua  Madre ' 284 

17.  Desiderare  di  morire  per  godere  della 


vista  di  Maria  in  Paradiso  . ! T 201 

18.  Fare  che  il  nostro  cuore  diventi  un 

Tempio  degno  d*  essere  da  Maria 
abitato  . . . . . . . 71^ 

19.  Frequentare  specialmente  in  morte 

1*  Ave  Maria  , perchè  la  Ver^è 
ci  aiuti  e ci  salvi,  i . ■ . 7 7 306 


re  il  latte  della  sua  misericordia  . 312 

21.  Eleggere  Maria  per  Madre  speciale 

ed  amorosa  . . . . . . ~7  319 

22.  Distaccarsi  dalla  terra  per  avere  la 

speranza  d’ essere  in  morte  assi- 
stito da  Maria  . . . . . . 326 
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23.  Reprimere  coU' umiltà  i . desideri  d'o- 


col  portare  pazientemente  le  iio- 
; sire  croci . . ...  . . . 341 
25.  Servire,  ed  amar  Maria  per  otten^ 
re  dai  Signore  la  fermezza  nella 
F ede  ",  r . ' m 


■ • mondo  f per  esser  liberati  dalla 

tempesta  « « » . « . 7 354 
27.  Insegnare  a’  fanciulli  la  via  del  Si- 


more , per  essere  amorosamente 

■ da  Maria  benedetti 361 

26.;»  Collocar  le  nostre  speranze  in  Maria 

Madre  di  Dio,  e Madre  nostra  ~ 369 
29. "Pregar Maria,. che  custodisca  in  noi 
. la  castità , e che  liberi  chi  è con- 
taminato del  vizio  opposto  a tale 


, _ virtù  376 

30.  Nelle  aridità  del  nostro  spirito  ricor- 

rere  per  sollievo , dopo  Gesù , a 
, Maria . . . . . . . . . 382 

31.  Servir  Maria , perchè  Ella  suol  dare 

grandi  cose  per  piccoli  servigi.  . 390 


t 
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SETTEMBRE  r 

; • , . ...... 

* t *, 

1.  Esser  perseverante  nella  divozione  a . 1 . 

Maria,  per  ricever  da  Lei  ia  pre- 
mio i suoi  speciali  favori  * • pag. . 39T 

2.  Procurare  di  essere  ferventissimo ’a- 

mante  di  Maria  ......  404 

3.  Servir  fedelmente  Maria,  perchè  Ella,  . 

• - sia  per  noi , come  una  scala  per 

giungere  al  Paradiso  . . . i . - . 410 

4.  Aver  pazienza  nelle  tribolazioni,  per-  > 

ricever  da  Maria  speciali  favori  . 417 

5.  Pregar  Maria , che  ci  ottenga , e cii  ' . 

conservi  la  grazia  proporzionata 
allo  stato,  in  cui  la  Provvidenza  ci . ' : 

pose  . i ' 424 

6. '  Rallegrare  gli  Angeli  con  salutare  la 

Vergine  coll’  Ave  Maria  . . . 432^ 

7.  Pregare  gli  altri  a supplicare  Maria  a , 

nostro  favore.  439 

8.  Rendersi  fanciulli  per  ricevere  le  he-'  . ' 

neficenz'e  dalla  Vergine  , che  mi- 
sce 446 

9.  Perseverare. costantemente  nelle  af-‘  . 

flizioni  per  gradire  , a Maria  . > < 454 

10.  ■ Astenersi  da  qualche  dilettosa  vivan- 
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da , per  gradire  a Maria , e rice- 
yere  i favori  celesti . . . pag,  462 

11»  Abbandonare  la  colpa,  ed  amar  Gesii 
Cristo , per  essere  veri  divoti  di 

Maria 468 

12.  Offerire  alla  Vergine  una  ghirlanda 

~ di  fiori  materiali,  e mistici.  . . 474 

13u - Essere  costanti  nel  rendere  a Maria 
' le  dimostrazioni  della  nostra  fedel 
. . servitù  • . . 481 

14.  Pregar  Maria , che  ci  faccia  ricevere 

i frutti  preziosi  della  Croce  di  Ge-  • 
' sù  Cristo 487 

15.  Confidare,  nelle  pene  che  ci  affliggo- 

no , al  Patrocinio  di  Maria  . . 495 

16.  Studiare  Maria  come  un  gran  Libro, 

per  vantaggiare  noi , e gli  altri  . 503 

17.  Per  contentar  Maria,  meditare  e stam- 

• pare  nel- nostro  cuore  la  passione 
di  Gesù  Cristo  ......  510 

18.  Recitare  spesso  le  Litanie  Lauretane.  517 

19.  Pregare  S.  Gennaro , che  interceda 

per  noi  presso  Maria  ....  526 

20.  Acquistare  lo  spirito  di  separazione  ,- 

e di  distacco , per  essere  più  spe- 
■ cialmente  favoriti  da  Maria  ••  » . 533 
• 21.  Invocar  Maria  Madre  di  Gesù,  per  ri- 
» cever  da  Lei  le  grazie  del  Salva- 
-tore 540 
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22.  Pubblicare  le  glorie  di  Maria,  per  ot- 

tenere  da  Cristo  la  buona  morte~ed 
il  Paradiso  .....  pag.  548 

23.  Esser  casti  e pazienti  per  godere  della 

compagnia  della  Vergine  . . . 555 

24.  Pregar  Maria,  che  liberi  i fedeli  dalla 

schiavitù  de’ mori,  e molto  più  da 
quella  del  peccato  . i . . 7 562 

25.  Fare  umili  ed  amorose  orazioni  nel- 

le Vigilie  delle  Festività  di  Maria.  570 

26.  Invocare  la  protezione  di  Maria  con- 
^ tro  le  persecuzioni  degli  uomini  e 

de*  demoni 578 

27.  Eseguir  come  discepolo  gl’  insegna- 

menti  di  Maria,  per  giungere liTTa 
santità.  . . ....  . 7 586 

28.  Ricorrere  a Maria  nello  spavento  , 

che  incutono  i temporali  e le  tem- 
peste   593 

29.  Servire  con  perseveranza  Maria,  per 

essere  protetto  dall*  Arcangelo 
S.  Michele 601 

30.  Amare  la  ritiratezza , ed  il  distacco 

dalle  umane  conversazioni,  per 
conservare  la  mondezza  del  cuore.  607 


XiAT.  Gior,  JIL 


55 


Digilized  by  Google 


Digitìzed  by  CoOjle 


CONSIGLIO  GENERALE 


*DI  PUBBMCA  ISTRUZIONE 

Napoli  25  giugno  1856. 

Vista  la  dimanda  del  signor  Raffaele  Marotta,  il  qua- 
le ha  chiesto  di  porre  a stampa  l' opera  intitolata  — Le- 
zioni giornaliere  sopra  la  Vergine  Madre  di  Dio  Ma- 
ria  SS-  del  Sac-  Napolitano  D.  Giuseppe  Tipaldi- 
Visto  il  parere  del  Regio  Revisore  sig.  Don  Leopol- 
do Ruggiero. 

* Si  permette  che  la  suindicata  opera  si  stampi  ; però 
non  si  pubblichi  senza  un  secondo  permesso , che  non 
si  darà , se  prima  lo  stesso  Regio  Revisore  non  avrà  at- 
testato di  aver  riconosciuto  nel  confronto  essere  la  im- 
pressione uniforme  ali'  originale  approvato. 

Il  Consultore  di  Stato  Presidente  provvisorio 
Capomazza 
Il  Segretario  generale 
Giuseppe  Pietrocola 


GOMUESSIONE  ARCIVESCOVILE 


Nibil  obslat 

Àloisius  Can.  Manforte 
Geosor  Theologus 


Imprimatur 
Pel  Deputato 
Leopoldo  Ruggiero 
Segret. 
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